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LINGUA MATERNA 


METODO D’ ISTRUZIONE EDUCATIVA 


PROPOSTO DAL 



Prof. LEONE TEDESCO 


Cosi all'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soavi licor gli orli del vaso ; 

Succhi amari ingannato intanto ei beve 
E dall'inganno suo vita riceve. ” 

T. Tasso. 
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AVVERTENZA 


Ristampando questa fluida ai pensare, comparsa per la 
prima volta alla luce nel 1863 (') in Trieste, sotto gli au- 
spici di queirinclito e benemerito Municipio, abbiamo 
avuto in mira di disporre la materia in modo che meglio 
corrispondesse agli ordinamenti scolastici d’Italia. 

Colla prima pubblicazione intendevamo di offrire al 
Maestro elementare un manuale pedagogico per un 
nuovo sistema d' istruzione educativa. Il silenzio che su 
tale pubblicazione si tenne in Italia, se da un lato potè 
da noi venire interpretato come segno di poco lieta acco- 
glienza, dall’altro ci servi di conforto giacché potemmo 
da tale silenzio arguire che i Maestri elementari della pe- 
nisola non avessero bisogno delle nostre povere fatiche 
per iniziare in Italia una radicale riforma nell’istruzione 
primaria, quale viene imperiosamente domandata. A 
farci poi propendere per la seconda ipotesi, valse l’ap- 
provazione che il nostro sistema d’istruzione educativa, 
esperi montato cogli alunni del nostro Collegio, incontrò 
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anche qui presso persone eminenti ed autorevolissime in 
fatto di educazione. 

Rivolti dunque i nostri intendimenti ai fanciulli, nel 
ristampare l’opera , abbiamo ordinato la materia per 
modo che il ragazzetto potesse fare o da sè solo, o con 
l’aiuto del babbo e della mamma. 

Alle madri italiane presentiamo quindi questa ristampa, 
ed a loro la raccomandiamo. 


Firenze , Settembre 1870. 


(*) Nel mese di Giugno. 


Avvertenza. Contemporaneamente alla presente ristampa , 
nella tipografia del sig. Sodi si faceva una nuova 
edizione della Pratica e Teorica della lingua italiana 
del chiariss. sig. Pera, libro del quale ninna cono- 
scenza avevo, essendo io da poco tempo stabilito in 
Italia. Letto il libro potei con piacere convincermi 
che, sebbene per vie di gran lunga diverse, sulle rive 
dei due mari d'Italia, si lavorava nel medesimo 
tempo allo stesso scopo, di facilitare cioè alle care 
novellizie della nostra nazione V apprendimento della 
nostra bella lingua. 

rrof. L. TEDESCO. 
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LA CHIAVE 

DELLA. 

GUIDA AL PENSARE 


Considerazioni pedagogiche 

tulle quali si basa il presente sistema d'istruzione educativa. 

J. Lo scopo dell’ istruzione primaria è di aiutare, rafforzare e 
dirigere le facoltà e le disposizioni del fanciullo. Con giova- 
netti di tenera età l’islruzione deve quindi servire di mezzo 
all’educazione formale deilo spirito. 

2. La parola dev’essere subordinata all'idea, il discorso ai giu- 
dizi; quindi mira principale nell’istruzione elementare è di 
assuefare il ragazzetto ad osservare , paragonare e giudicare, ed 
a metterlo in grado di esprimere convenientemente queste 
operazioni della sua mente. 

3. L’attenzione e l’amore allo studio sono fenomeni magnetici 
pei quali la mente di chi impara é legata a quella di chi 
insegna: deve quindi il precettore adoprarsi di rendere sé e 
lo studio benaccetti al fanciullo. 

4. La mente del ragazzetto è per sua natura incapace di trat- 
tenersi a lungo sopra lo stesso obbietto, ed a guisa di vispa 
farfalletta che vola di fiore in fiore per suggerne il nettare, 
ama posarsi ora su questo, ora su quell’oggetto per farvi i 
suoi paragoni, i suoi raziocini. — Il precettore deve guardarsi 
dai contrastare questa attività dello spirito del proprio alunno.* 
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deve anzi seguirlo giudiziosamente ne'suoi voli e convenien- 
temente saziare in esso la naturale brama di sapere, metten- 
dolo sulla via di poter fare qualche cosa anche da sé. 

5. Il fanciullo è, e va riguardato, come un piccolo uomo: simile 
all'uomo è capace di sentire, simile a lui vive in circostanze 
per poter sentire. — I migliori libri sui quali il giovanetto 
può formare la sua prima educazione sono conseguentemente 
sé stesso ed il mondo esteriore. 

6. Non la quantità delle cognizioni forma l'uomo istruito, ma la 
qualità loro ed il modo con cui le tiene lisse ed ordinate 
nella mente. La memoria è dote nobilissima del nostro spi- 
rito, la quale, mentre aiuta l'attività del Pi ntel letto, viene da 
esso aiutata. Avvi però diverse specie di memoria, e quella 
fra esse che più delle altre va coltivata nei fanciulli, è la fa- 
coltà di riprodurre le idee per associazione. 

7. Avuto riguardo alla fnlura destinazione del ragazzetto, l’istru- 
zione primaria, oltreché servire di mezzo alla coltura formale 
del di lui spirito, dev’essere, il più delle volte, regolata in 
modo da arricchire la mente dell'alunno di quelle cognizioni 
ed addestrarlo in quegli esercizi che tornano più opportuni 
a metterlo in grado di ben proseguire nell’ istruzione secon- 
daria, ordinata secondo i sistemi scientifici. 


Svolgimento dello precedenti considerazioni, 
e loro applicazione. 

L'uomo é dotato di varie facoltà e disposizioni, sulle quali si 
basa ciò ch’egli può divenire. Queste disposizioni ci vengono 
date dalla natura, e stanno nel bambino allo stato latente: sono 
germi, i quali, mercè il concorso di favorevoli circostanze, svi- 
luppano e crescono in prosperevoli piante; e sta all’arte, che 
« a Dio quasi è nipote » apprestare queste favorevoli circostanze, 
ed allontanare quelle che potessero portare ad un resultato con- 
trario. Tale é lo scopo &*\V educazione ; la quale, se ha per ob- 
bietto l’uomo nei primi anni di sua vita, dicesi educazione pri- 
maria o generale. Tutte le disposizioni, nel loro svolgimento, 
vanno soggette a traviamenti, derivanti dalla varia intensità loro : 
alcune possono svolgersi troppo gagliardamente a danno di altre 
che rimangono indebolite e stentate. 

Base di ogni ben inteso sistema di educazione primaria deve 
essere lo stabilire armonia fra le disposizioni del fanciullo, raf- 
forzando le deboli e rintuzzando le troppe rigogliose, senza perù 
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distruggere quel carattere particolare ad ogni individuo che forma, 
direm cosi, la (bonomia ilei suo spirito. 

La coltura dell'intelletto deve stare in accordo con quella della 
volontà, dei sentimenti e delle disposizioni fisiche, ed ove tale 
accordo venga distrutto, mali tremendi ne sono la conseguenza. 

L'istruzione dunque non può andar disgiunta dall'educazione. 

L’armonia che abbiamo avverlito dover essere fra le facoltà 
dello spirito, deve pure passare fra le disposizioni della mede- 
sima facoltà. 

L’intelletto è costituito da molte, e tra loro assai diverse dis- 
posizioni, vale a dire della facoltà d'intendere, della facoltà in- 
tuitiva, della facoltà di giudicare, della ragione, della fantasia, 
della memoria, del potere di associare e riprodurre le idee, della 
reminiscenza, dell'immaginazione ecc. ecc. Tali disposizioni non si 
devono riguardare come forze esistenti da sé, ma tra loro stret- 
tamente connesse e dipendenti le une dalle altre. 

La coltura intellettuale 6 di due maniere: la formale cioè, o 
comune a tutte le disposizioni della mente, e la materiale, circo- 
scritta alla coltura della sola facoltà d’intendere. Si provvede 
alla prima mediante l 'eccitamento e l'esercizio; alla seconda col 
mezzo dell’ istruzione e dell’ addestramento. La coltura materiale 
intende ad oggetti determinali, la formale a determinate dispo- 
sizioni dello spirilo; la coltura materiale, se disgiunta dalla for- 
male, conduce a sapere meccanicamente, la formale conduce a pen- 
sare ed alla libera ed efficace attività dello spirito: è la base del vero 
sapere, è il campo preparato su cui potrà crescere e prosperare la 
pianta delia scienza. Risulta da ciò che nulla, o pochissimo, si 
può fare rispetto alla coltura materiale coi fanciulli, moltissimo 
pel contrario puossi e devesi fare con essi, rispetto alla for- 
male. 

E nondimeno noi veggiamo prevalere l’erroneo e dannoso si- 
stema di riguardare quale scopo della coltura del fanciullo il co- 
municargli una dopo l'altra parecchie cognizioni; e come fine supremo 
di essa fare ch’ei sappia molto. 

Eccoli esami e saggi e mostre didattiche dove vien messo in 
evidenza come gli alunni sappiano ridire e rifare ciò che fu 
loro dettato; ma basta ciò forse a far conoscere quanto siasi fatto 
per la loro coltura formale? Basta ciò a dare idea del come 
quei fanciulli sappiano pensare e ragionare ? quanto sappiano fare 
per attività del loro spirito? 

Eccoli libri in quantità che trattano di metodo per facilitare ai 
fanciulli l'apprendimento di questa o di quella materia; ma dove 
souo i libri che trattino della coltura formale, dove sono gli 
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scritti che propugnino e rendano popolare la necessità di tale 
coltura ? 

Che ci giovarono i lumi del progresso, se Pistruzione elemen- 
tare, presso di noi, cammina per una falsa via? A che giova il 
moltiplicarsi delle scuole, se non si riforma dalle radici il si- 
stema d’istruzione, se non si pensa a migliorare la condizione 
morale e materiale dei docenti? Intanto il povero precettore, ol- 
treché trovarsi fra le strettoie di una misera condizione, è co- 
stretto a continuare in un pessimo sistema d'istruzione elemen- 
tare dalla disistima in cui sono tenute presso i più quelle 
disposizioni dello spirito le quali non offrono speranza di un 
vantaggio materiale vicino, e dall' apprezzare che si fa quelle 
soltanto che promettono vantaggio maggiore nelle occorrenze della 
vita civile, che meglio possono cooperare al benessere estrinseco 
dell’individuo. Promesse bugiarde, vantaggi illusorii Empia ana- 
lisi a cui fino dall’infanzia viene sottoposta l’anima dell’uomo 
per separare' da essa gli elementi che meglio possono cooperare 
alle leggi inesorabili del tornaconto mercantesco, rigettandosi 
quelli che a questo non corrispondono! 

Solamente per ciò il fanciullo dev’essere istruito, ritenen- 
dosi che, quanto più sarà istruito, tanto più sarà felice. Pensi 
dunque il Maestro ad istruirlo , ad istruirlo molto, ad istruirlo nel 
minor tempo che gli sarà possibile. 

Ma il povero Maestro, per sodisfare le ingiuste esigenze di chi 

10 paga, non può mutare gli ordinamenti della natura; non può 

operare miracoli. E d’altra parte il sodisfare, almeno in appa- 
renza, le costoro pretese , è il suo pane, é il pane dei propri 
figli che deve dunque fare? — Ecco quel che general- 

mente succede. 

Giunto il bambino al primo lustro del viver suo, incomincia a 
frequentare una Scuola. Qui addio alla coltura formale delle 
disposizioni del suo spirito; addio a qualunque studio sul suo 
carattere individuale, sui suoi bisogni particolari. Egli fu arruo- 
lato ad un piccolo esercito di cui uniformità è la legge fonda- 
mentale. Ecco il povero Maestro divenuto, suo malgrado, capi- 
tano d’nna legione di fanticelli, e due difficilissimi compili egli 
si è accollati: tener subordinati quei piccoli militi, ed istruirli 
tutti allo stesso modo. Che può fare quel poveruomo per cavarsi 
d’impaccio, se non trattare i suoi scolaretti nella stessa guisa 
appunto che il duce pratica colla sua truppa? — Per ottenere la 
disciplina, il Maestro deve porre la sua prima cura a distruggere 

11 carattere individuale di quei fanciulli, a formare di essi una 
moltitudine priva di volontà e di attività propria-; una moltitu. 
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dine insomma poco men che inanimata. E qui ha principio l’opera 
sacrilega di voler correggere la natura, e qui il fanciullo vispo 
perde la sua vivacità il faceto la sua lepidezza, quello che ha 
facilità di esprimersi la sua loquela, il proclive alla sociabilità 
l'espansione del cuore; qui il timido acquista più di timidezza, 
l’inOngardo più di scioperataggine ; qui pure il fanciullo impara 
a farsi simulato. E come potrebbe essere altrimenti? Una forza 
interna, naturale vuole ch'ei sia ad un modo, una forza esterna 
materiale vorrebbe ch’ei fosse ad una maniera affatto opposta: 
non può vincere la prima , può eludere l’altra, nè sta in forse 
sul da farsi: sceglie il possibile; e la disattenzione, i giuochi 
nascosti, i frequenti pretesti per uscire dalla stanza di scuola, e 
cenl'altre gherminelle, dalla sua fantasia inventate, ne sono il 
risultato. 

Ottenuta, bene o male, la disciplina, messi in ordine, in un 
modo o nell’altro, i suoi piccoli soldati, deve il Maestro indu- 
striarsi a mettere in marcia le loro menti, devono tutte in nn 
prefisso tempo giungere alla stessa stazione: l’ istruzione inco- 
mincia. Ma come fare se il Maestro sa che, a voler pure circo- 
scrivere l’educazione di quei fanciulli alla sola coltura intellet- 
tuale, l'istruzione materiale, nella prima età dovrebb' essere 
individuale e commisurala alla forza intellettiva del ragazzetto, 
ch’essa dovrebb'essere mezzo e non fine della coltura della mente 
di lui ? E qui il povero Maestro mette a partito il proprio sa- 
pere per trovar modo di fare, se non il meglio qualche cosa al- 
meno. — Studiando egli le varie disposizioni intellettuali dei 
suoi scolari trova che fra esse una sola può venire in quasi tutti 
coltivata allo stesso modo : è questa la memoria materiale. For- 
tuna I ei grida in sè slesso: l’ho trovata alla perfine la via di 
cavarmi d’ impaccio I e senz'altro indugio, a questa disposizione 
mentale de’ suoi alunni si rivolge, ed imprende a dirozzare gros- 
solanamente la massa che gli sta innanzi: caccia innanzi quel 
branco di tenerelle memorie, avviandole tutte allo stesso ovile: 
a recitare cioè la materia insegnata. 

Intanto gli anni passano, lo scolaretto, sempre guidato allo 
|tesso modo, passa successivamente di classe; impara termini 
ampollosi di scienze; ma chi lo istruisce? chi lo educa? 

A volere che l’istruzione, qual essa sia, possa essere in qual- 
che modo proficua, è assolutamente indispensabile Yaltenzione 

L’attenzione è il concentramento dello spirito sulle facoltà 
pensanti per deliberazione propria della volonlà. 

Quindi non col rigore, colle minacce, col gasligo il Maestro 
può ottenere vera attenzione dai suoi scolari. Tali mezzi portano 
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forse ad ottenere dall’alunno la immobilità esterna, non mai la 
vera attenzione. Anzi if più delle volte i mezzi coercitivi male 
dispongono l’animo del giovanetto contro chi vruole con la pro- 
pria autorità far contro quel ch'egli sente di avere di libero, e 
cerca a bello studio di reagire. 

È altra la via che si deve tenere co’ ragazzi per ottenere da 
loro attenzione allo studio. 

L’uomo, per sua natura, e per conseguenza anche il fanciullo, 
ama ciò che porta piacere, quello desidera, ed adopera la pro- 
pria volontà a procacciarselo. Quando lo studio è reso attraente 
e dilettevole , il ragazzo cerca Io studio come oggetto che gli 
porta piacere, ad esso si applica per propria elezione, per volontà 
propria. Possegga il Maestro il segreto di rendere piacevoli le 
sue lezioni, e non tema di dover forzatamente obbligare la sco- 
laresca ad applicarsi allo studio con attenzione; vedrà anzi suc- 
cedere un meraviglioso fenomeno magnetico pel quale le menti 
dei suoi scolari saranno come immedesimate con la sua; egli 
allora le potrà a piacer suo volgere a questo o quell’obbietto, 
ed esse pronte obbediranno. Vedrà i suoi alunni accorrere fe- 
stevoli alle sue lezioni, come ad una piacevole ricreazione, ed an- 
darsene a malincuore dalla scuola, finita la lezione; vedrà na- 
scere nei suoi allievi amore, stima e venerazione per lui che non 
riguarderanno come oggetto di paura, o come il tiranno dei loro 
desideri, ma come amico, come padre, come quegli che procura il 
loro benessere. Che non potrà allora far egli della volontà dei 
propri alunni? Potrà farne ciò che vuole, pel fascino che su essi 
esercita. 

La smania di sapere è un sentimento innato nel fanciullo. Si 
guardi dunque il Maestro dal distruggere questa naturale ten- 
denza che il suo allievo ha per lo studio; la secondi e 1’ ac- 
cresca. Non pretenda di sempre guidare il fanciullo, di volergli 
sempre insegnare, ma si lasci talvolta da lui condurre, e si per- 
suada che molto può imparare dall’allievo suo, in quanto special- 
mente riguarda il vero metodo d’insegnamento, che vuol essere 
più naturale che artificiale. 

Ma se è vero che il ragazzetto ama di sapere, non vuol però es-* 
sere obbligato a sapere ciò che altri vogliono ch'egli apprenda, nè 
quando, nè come altri vogliono. Amerebbe egli invece guidare il 
Maestro ed indurlo a fargli conoscere questa o quella cosa. Se 
sodisfa questo suo desiderio, il Maestro viene tenuto dallo scolaro 
come amico, è ascoltato con intensa attenzione, cercalo, amato, 
obbedito; se lo contrasta, questi lo tiene per un tiranno, lo sfugge 
per quanto può. e la sua volontà ò in continua guerra contro quella 
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del Maestro. — Sono giuste queste pretese del fanciullo? . . . Ve- 
diamolo. 

Il Maestro fa recitare a memoria la coniugazione di un verbo; 
gli scolari nulla comprendono perchè si debba dire a quel modo e 
non a quell’altro: è lavoro degli organi vocali e nulla piti; non 
v’ha quindi diletto e conseguentemente non v’ha attenzione. In- 
tanto ronza una mosca attorno a questo o a quel fanciulletto che 
la vede, l’osserva, e, perchè 1’intellello del bambino vuol lavorare, 
ad essa pensa. Per questo lavoro della mente tante idee gli na- 
scono in un subito intorno alla mosca. Vorrebbe sapere come fa a 
colare, perché punzecchia, come fa a ronzare ed altre cento coserelle ri- 
spetto alla mosca ch’ei segue coll’occhio attentamente, dimentico 
com'è della scuola, del verbo e del Maestro. Ma non questi è di- 
mentico di lui, che, scòrtolo disattento alla lezione, lo sgrida, lo 
rampogna, lo gastig3. — Il gramo fanciullo, che, quantunque pic- 
cino, ha pur la coscienza di ciò che è retto e di quello cli'è in- 
giusto, subisce l'avvilimento ed il gastigo, ma fra sé pensa che 
nulla di male aveva fatto per meritarseli. Incolpa in cuor suo il 
Maestro come ingiusto, e lo scopre anche poco avveduto e poco 
saggio perchè non ha saputo sapere ciò ch’ei voleva sapere. Ecco 
la ripugnanza e la disistima verso il Maestro ingenerale nell’in- 
genuo cuore del bambino. 

Ma alla fin fine erano da preferirsi le cognizioni che il fanciullo 
sentiva desiderio di acquistare intorno alla mosca, alla tiritera 
grammaticale a cui il Maestro lo voleva forzatamente fare atten- 
dere? Siamo giusti e confessiamo che anche in ciò il torto non 
era dalla parte del bambino. Ma non era neppure dalla parte del 
Maestro; cliè il poveruomo sa bene che al giorno dell’esame non 
può già interrogare i suoi alunni sul come volino le mosche, ma 
sulle coniugazioni, sulle declinazioni ecc ; perchè sa bene che 
quando ha ottenuto che i suoi allievi borbottino questo tanto, 
quelli da cui dipende lo tengono per Maestro valente, e gli sco- 
lari stessi hanno un diploma di passaggio di classe, mentre se li 
domanda sul colare della mosca, sul pane che mangiano, e perché 
lo mangiano, e quel che succede di questo pane dopo che 1’ hanno 
ingollalo e simili cose, egli viene reputalo un matto, ed i suoi al- 
lievi vengono tenuti per guastali e traditi nella loro istruzione. 
Dunque di chi é la colpa? Non lo vogliamo dire; preghiamo solo 
la Provvidenza affinchè anche per noi la luce sia fatta. E intanto 
che la luce sarà fatta, noi, neU’umile e sublime nostra professione 
di Maestri elementari, mossi dal grande amore che ad essa ci ha 
fatto consacrare l’ intiera nostra vita, abbiamo procuralo, per 
quanto potemmo, di trovare un mezzo di conciliazione tra le csi- 
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genze dei malaccorti ed i veri della scienza pedagogica; abbiamo 
voluto cercare il modo di educare il fanciullo istruendolo, impo- 
nendoci un piano che, tenendo conto di tutte le facoltà e disposi- 
zioni del ragazzetto, niuna ne lasciasse inerte durante l'istruzione, 
ma questa, servendo di mezzo al loro eccitamento, tutte le tenesse 
in continuo lavorìo. — Figurandoci da un lato schierate le facoltà 
e disposizioni dello spirito del ragazzo; dall'altro il piccolo scibile, 
che deve formare la sua istruzione primaria per metterlo in grado 
di poter con buon successo proseguire nella secondaria, fu nostra 
cura di fare che queste cognizioni andassero mano mano ad impri- 
mersi nello spirito del fanciullo, raccomandandole ora a questa ed 
ora a quella facoltà, ora a tale, ed ora a tal'altra disposizione, te- 
nuto conto del legame intimo che fra loro esiste e delle leggi di 
subordinazione che le governano. 

In tal modo il materiale dell’istruzione ci servi di mezzo alla 
coltura formale del ragazzo, e, dove ne emergeva il bisogno, pur 
di mezzo terapeutico per le medesime. 

Quanto poi all’ordine per la comunicazione di queste cogni- 
zioni, dobbiamo confessare che, sul principio non abbiamo fissalo 
quali fra esse dovesse avere la preferenza, persuasi che tutte 
hanno eguale importanza nell’istruzione primaria, e persuasi an- 
cora che la mente del fanciullo, ben guidata, è capace di compren- 
dere molte cose che, a prima vista, sembrerebbero smisuratamente 
superiori alla sua intelligenza. Tutto sta nel modo di comuni- 
cargliele. La cognizione, (non riguardata in merito a sé stessa, ma 
* come mezzo di coltura formale e di vero sapere), dev'essere analiz- 
zata se, come accade il più delle volte, è una cognizione com- 
plessa, e, con un ben ordinalo dialogo fra Maestro e scolari, de- 
vono essi sentire la necessità di acquistare la cognizione antece- 
dente da cui quella principale deriva, indi passare da quella alia 
sua precedente e cosi via via finché si arriva alla cognizione sem- 
plice, riguardo a quella prima che era complessa. 

Cosi a mo’ d’esempio, se tu dici che la tabella è di forma qua- 
drata, perchè ha i quattro lati eguali ed i quattro angoli retti, metti il 
tuo scolaro (che non ha ancora verun'idea di geometria) nella ne- 
cessità di conoscere la linea, e 1’ angolo, e quale si dice angolo 
retto e via dicendo; tu gli fai nascere la necessità di sapere queste 
cose, lo invogli a saperle, e non gli parrà vero che tu gliele faccia 
. conoscere. Ecco che te lo fai dipendente; nè é da dubitare ch’egli 
presterà grande attenzione alle tue spiegazioni; giacché la sua 
volontà di apprendere serve di ausiliare alla tua d’ insegnargli. 
Egualmente se in un esercizio di lingua tu lo metti alle prese con 
la proposizione Bruto uccise, è naturale che l’allievo (che nulla sa 
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ancora di Storia antica) senta !a necessità di conoscere chi fu 
Bruto, chi venne ucciso da Bruto, perché Bruto uccise Cesare, e via di- 
cendo; e sono tante domande ch’egli ti rivolge in proposito, e te 
ne sa grado se tu gliele spieghi. Cosi operando tu vieni a get- 
tare nella mente del tuo scolaro le prime fila della istruzione ma- 
teriale di lui, fila che vengono a costituire come il contorno del 
tessuto cellulare dell’istruzione; fila dapprima radissime e tron- 
che, ma che di giorno in giorno verranno a farsi più compatte per 
nuove idee che nel corso della lezioné verranno comunicate al- 
l’alunno; le quali idee, pel mirabile fenomeno dell’associazione loro, 
andranno di per sè stesse a collocarsi nelle proprie cellette, ed a 
formarne, direm cosi, il parenchima : verranno a formare la tela 
dell’istruzione primaria. Starà poi al secondo grado dell'insegna- 
mento lavorare partitamente sni meteriali che trovansi in ciascuna 
caselletta, ampliandoli e disponendoli in quell’ordine che vuole il 
sistema scientifico. 

Quali vantaggi si ottengono da questo sistema d'istruzione a 
tratteggio? — Ecco i principali vantaggi che, un’esperienza più che 
ventenne, ci ha assicurali potersi da tale sistema ottenere. 

I. Tutte le facoltà pensanti dell’alunno vengono tenute in con- 
tinuo esercizio, e ciò ch'egli apprende non è per meccanico giuoco di 
memoria, ma per derivali ragionamenti : quindi ciò che mostra di 
sapere lo sa davvero. 

II. L'istruzione anziché riescire secca e monotona, è svariata 
e multiforme; quindi più confacente al naturale del ragazzetto, che 
la riguarda come oggetto di ricreazione, e ad essa si applica con 
volontà e perfetta attenzione. 

III. Lo scolaro arricchisce la propria mente di buon numero di 
cognizioni e senza avvedersene, quindi si tiene lontana da lui la 
presunzione e l’orgoglio, e l’amore al sapere guarentisce la mora- 
lità di lui. 

IV. II ragazzo si avvezza per tempo a non riguardare le cose 
da un solo lato e come isolate; acquista una mente indagatrice ed 
una certa tendenza all’analisi, ch’egli vuole esercitare su lutto 
quanto lo circonda. Impara quindi per tempo a leggere sui grandi 
libri della natura e dell’uomo; e ciò è un gran passo nello scopo 
dell’educazione, che è quello di avviare il giovanetto a coltivarsi 
da sè. 

V. Un tale sistema d’istruzione educativa, non essendo diviso 
in gradi, può venir praticato con alunni di diverse classi, ed un 
solo precettore - coadiuvato dal necessario numero di Maestri pra- 
ticanti - ( Vedi nosho Piano di riforma nelF istruzione primaria in Ita- 
lia ) può fare, riguardo all’istruzione scolastica elementare, quanto* 
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col sistema finora praticato, fanno più Maestri, quindi le sue fa- 
tiche possono venire assai meglio retribuite che di presente non 
sono. 

VI. Ma il vantaggio più grande e quasi meraviglioso sta nella 
forza di ritenzione, onde il fanciullo conserva le cognizioni 
acquistate. 

È cosa forse incredibile per chi, come noi, non ha per molti 
anni e con accurata attenzione esperimentalo tale sistema; e 
noi stessi, dubbiosi ancora dei risultati per esso ottenuti, l'abbiamo 
sottomesso all'illuminata critica di persone, in fatto d'istruzione, 
autorevolissime. 

È ben vero che tale sistema, riguardato superficialmente par- 
rebbe dovesse ingenerare confusione e stanchezza nelle tenere 
menti dei giovanetti; ma i fatti provano il contrario: e la continua 
ginnastica a cui obbliga le facoltà dello spirilo del fanciullo, le 
rafforza mirabilmente, chiare e lucide v’imprime le cognizioni, e 
e ve le dispone per modo che, in virtù della polente efficacia del- 
V associazione delle idee, in qualunque momento venga richiamala 
nella mente del fanciullo, anche da sé, una cognizione od un’idea, 
oscillano pur insieme tutte le altre che, per circostanze particolari 
di modo, di tempo, di luogo ecc. ebbero con essa relazione quando gli 
venne comunicata. Su questo mirabile fenomeno abbiamo tenuto 
molti esperimenti, e su esso vorremmo attirare l'attenzione degli 
illuminali ; ed è su esso pure che abbiamo fondato il nostro nuoto 
sistema di esami ossia l’Ideopedl». 

Base di uncotal metodo d’istruzione, abbiamo fatto la lingua ma- 
terna, ed è facile indovinare in ciò la nostra mira. Pensare e par- 
lare sono i caratteri che nobilitano l'uomo sopra tutti gli animali 
terrestri: insegnare al fanciullo a pensare ed a parlare è inse- 
gnargli per tempo ad esser uomo; è questo lo studio per eccel- 
lenza, che deve precedere qualunque altro, ed al quale va consa- 
crato il maggior tempo dell’istruzione; far servire la logica e la 
grammatica alla ginnastica dell’intelletto dovrebbe parere princi- 
pio tanto ovvio e naturale da doversi tenere quale assioma peda- 
gogico. 

Eppure, vedi contraddizione I Lo studio àe\Y Ideologia fu, pd é 
ancora da molti tenuto come non conveniente a’ fanciulli, e solo 
nelle classi più avanzate del Liceo viene intrapreso con giovanetti 
aranti in età, mentre viene escluso atTatto dall'ordine di studi 
delle scuole Professionali. Ed è poi generale il lamento esser la 
tendenza del nostro secolo rivolta al materialismo! E come potrebbe 
accadere diversamente? Fugate dalla mente del fanciullo, mercé i 
lumi ognor crescenti della scienza, il soprannaturale, e lasciate an- 
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che di condurlo a ripiegare il proprio spirito in sè stesso per 
acquistare chiare idee, se non della sua essenza, almeno dei feno- 
meni che per esso sente ed avverte, ed il fanciullo stesso, cre- 
scendo in età, non vedrà che materia, perchè appunto sopra la ma- 
teria l’avete unicamente assuefatto a rivolgere le sue meditazioni. 
Ma lutto al contrario va la cosa rapporto allo studio della gramma- 
tica. Ohi riguardo ad essa si che veggiamo spiegare una grande 
alacrità negli insegnanti e fare della grammatica uno" dei primis- 
simi studi dei bambino. Ma Dio buono! che cos'é la grammatica 
se disgiunta dalla madre sna che è la Ideologia? È fruito senza 
pianta ; è fiume senza sorgente, anzi è fiume senz’aqua — vale 
a dire è cosa impossibile. 

Eppure molti opporranno che da secoli si è insegnata la lingua 
a’ fanciulli, e con profitto, senza bisogno di ricorrere alla logica. 
Adagio, o Signori; conveniamo che da secoli si sia disgraziata- 
mente insegnata la lingua in siffatto modo; così non fosse stato! 
conveniamo anche che qualche pedantesca regola di grammatica si 
sia appresa nelle scuole; ma costituisce ciò la conoscenza della 
lingua ? Basta ciò a formare dei mediocri scrittori 1 ? Mainò! formano 
dei pappagalli. E ne sia prova il niun profitto che i ragazzi trag- 
gono dalle lezioni di grammatica per lo svolgimento delle idee nel 
comporre; e le grandi fatiche dei Maestri perchè quelle regole 
sieno apprese; e le lacrime dai poveri scolaretti versate per non 
le poter apprendere e mandare alla memoria; e le chiare intelli- 
genze per esse disgustate degli studi, infiacchite, ottenebrate, uc- 
cise. Egli è perciò che noi neghiamo riccamente che lo studio 
della grammatica si possa fare con qualche profitto se disgiunto 
dalle prime cognizioni di logica; anzi l’esperienza ci fa arditi 
tanto da sostenere che lo studio della grammatica limitato ad un 
materiale e secco apprendimento di regote isolale, torna d'incalco- 
labile danno agli studi elementari dei ragazzetto ed alla coltura 
formale del suo intelletto. Senonchè, grazie a Dio, oramai queste 
verità non sono da noi che ripetute, essendo state da chiarissimi 
Maestri prima di noi propugnate. * 

Ammesso dunque che nell’insegnamento della lingua materna la 
parte logica non vi debb’essere sbandila, per fare che l'opera cor- 
rispondesse allo scopo della coltura formale, ci siamo studiati di 
spingere sul davanti del quadro la parte ideologica, e più retro la 
grammaticale, procurando, per quanto fu. possibile che le regole 
grammaticali, attinte alla magna fonte del pensiero, si svolgessero e 
discendessero le une dalle altre quasi corollari, che spesso lasciamo 
trovare allo scolaro, corroborandole sempre con molti e svariati 
esercizi pratici i quali mirano continuamente ad un doppio scopo* 
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Quando si voglia riflettere alPawersione che in generale sente 
il fanciullo per lo studio della grammatica; quando si pensi qual- 
mente con tale studio è molto facile produrre stanchezza ed op- 
pressione nelle sue facoltà intellettive, si potrà formarsi un’idea 
della malagevolezza del nostro assunto, di voler trarre appunto 
dalle lezioni di grammatica, argomento di tal quale diletto pel fan- 
ciullo, e farle servire allo sviluppo ed alla coltura formale dell’in- 
tel letto di lui. 

Inviscerali nello spirito dei nostri alunni, distinte le disposi- 
zioni del loro intelletto e le facoltà dell’anima loro, colle nostre 
lezioni di lingua materna ci siamo studiati di procurarci materia 
di eccitamento e di ginnastica ad esse facoltà e disposizioni; e 
abbiamo loro voluto inoltre fornire i mezzi per l’istruzione pri- 
maria. 

E ciò giova bene avvertire, imperocché non è un trattato di lo- 
gica, né tampoco un corso completo di grammatica che noi offriamo 
in questo nostro lavoruccio, chè sotto tale aspetto riguardata, 
l'opera sarebbe incompleta d’assai, ed oltracciò la fatica nostra sa- 
rebbe stata davvero un portar fiasconiin Vallombrosa, come dicono t 
toscani. * 

A taluni sembrerà tale sistema troppo difficile e faticoso e per 
Maestri e per alunni. In quanto a fatica conveniamo che ce n’ò; 
ma nessuna fatica è grave per il Maestro elementare, se viene con- 
fortato da zelo ed amore pel proprio magistero, e dall’interna com- 
piacenza di degnamente adempiere alla santa sua missione. 

Quanto poi a riguardare questo sistema d’istruzione educativa 
troppo difficile per molli Maestri, noi vogliamo credere che ciò non 
sia. Ad ogni modo è questa quislione secondaria e rimediabile col 
buon volere che deve animare chi dirige la pubblica cosa, rimo- 
vendo con ogni mezzo gli ostacoli, che si frappongono al benessere 
della nazione. E per quel ch'è degli alunni diremo che la difficoltà 
e la fatica nell’apprendere sono sempre in ragione inversa col- 
l’abilità del Maestro ncll’insegnare. 

L’opera è divisa in tre parli, coll’aggiunta della quarta che è in- 
teramente pratica, e tende più aU’insegnaménlo scientifico prima- 
rio del ragazzetto. Tale partizione ci venne suggerita dalla divi- 
sione delle Sezioni inferiore e preparatoria del nostro Collegio che 
procede secondo il sistema d'istruzione educativa da noi proposto. 

La materia d’insegnamento è disposta per modo che, compito il 
corso, speriamo che gli scolari per esso istruiti non troveranno ve- 
runa diflìcollà a proseguire con ottimo risultato i loro studi medii 
anche secondo i programmi governativi vigenti. 

Incominciamo la Parte prima colla ginnastica della facoltà intuì- 


Digitized by Google 



XV 


tira mediante la percezione delle imagini di oggetti di aso dome- 
stico, e sulle loro proprietà, cioè sulla materia d i cui sono costituiti, 
sulla loro [orma , sulla provenienza loro, sul colore ecc ; nonché sulle 
azioni da quegli oggetti esercitale. 

Ci siamo limitati ad un piccolo saggio lasciando libero il Maestro 
di proseguire quanto più crede opportuno per esercizio di Termi- 
nologia, facendo osservare in proposito che un primo passo, ed il 
più sicuro e facile mezzo di generalizzare la conoscenza della 
buona lingua nelle province d'Italia che la Toscana non sieno, è 
appunto quello di avvezzare i bambini a smettere man mano il 
dialetto da essi parlato,. nominando gli oggetti e quanto li con- 
cerne, con termini toscani. Ed opera di grandissima utilità pedago- 
gica e nazionale sarebbe quella che fornisse l’Italia di uno speciale 
Bilder zum Anschauungs-Unlerricht (figure per l’insegnamento in- 
tuitivo), dove ad ogni figura di oggetti per uso domestico, d’uten- 
sili d’arte e mestieri, ligure di oggetti naturali ecc. ecc., fosse posto 
vicino il nome toscano ed il corrispondente termine nei principali 
dialetti parlali in Italia. Questa specie di dizionario figurato oltre- 
ché servire aU’insegnamenlo intuitivo, dovrebbe formare come 
V Abaco per i primi e sodi rudimenti di lingua, e tornerebbe forse , 
non affatto inutile anche agli adulti che, sebbene colti ed istruiti, 
non hanno avuto la sorte di nascere o di dimorare a lungo sulle 
belle rive dell’Arno. 

Quel saggio di Terminologia ci ha portalo a far distinguere nel 
discorso i Nomi, gli Aggettivi ed i Verbi. 

Col saggio per la ginnastica della facoltà intuitiva abbiamo in- 
teso di- aprire vastissimo campo al precettore per arricchire la 
mente dei propri alunni di svariate ed utilissime cognizioni. Yer- 
bigrazia, gli aggettivi indicanti materia, colore, temperatura ecc. 
possono servirea dare qualche cognizione di Fisica; quelli indi- 
canti provenienza qualche nozione di Geografia; quelli indicanti 
forma qualche elemento di Geometria, e via dicendo. 

Preparatici per mezzo della percezione delle idee i primi mate- 
riali, abbiamo condotto il bambino a riflettere su ciò che succede 
in sé allorché, acquistata l'idea di un oggetto e quella pure di una 
qualità, giudica se questa si trova o no in quella. Questo ci ha por- 
tato a far conoscere cosa sia giudizio e quindi agli esercizi per la 
ginnastica della facoltà di giudicare. Nel riscontro grammaticale 
abbiamo parlato conseguentemente della Proposizione e, giovan- 
doci dei pochi materiali acquistali col mezzo della terminologia, 
abbiamo messo il bambino nella possibilità di poter costruire da 
sé le sue piccole proposizioni. 

Per offrirgli poi modo di ampliarle un pochino, gli abbiamo fatto 
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conoscere i verbi soggettiti e gii obbiettivi, e ciò ci servi ancora per 
la ginnastica della facoltà del giudicare; oltreché metti n lo, nei 
vari esercizi, il ragazzetto alle prese con proposizioni il cui sog- 
getto rappresenta un personaggio storico od un oggetto reale, l'ab- 
biamo obbligato a cercar di conoscere l'obbietlo che al contesto 
della proposizione convenisse. 

Nè abbiamo lascialo i verbi soggettivi senza fare una piccola 
corsa nel campo delle onomatopee, per eccitamento e ginnastica del 
sentimento estetico. 

Falla conoscere la somma importanza delle parole quali segni 
rappresentativi delle idee ci siamo trovali in obbligo di spiegare 
all'alunno cosa sia la parola, e come viene generata. E per il nesso 
fra il vocabolo e ('istantaneo richiamo della relativa idea abbiamo 
credulo necessario largheggiare negli esempi pratici sul modo di 
pronunciare e di scriverà le parole, quindi suU’orforpi'a e suli’orfo- 
grafia , corredando si l'una che l’altra di tabelle analoghe per abi- 
tuare l'occhio e l'orecchio del bambino a colpire di subito il signi- 
ficato della parola. 

Quando fummo persuasi che in tale partita l’allievo fossesi bene 
impratichito, non abbiamo reputato menomamente dannoso, ma al 
contrario di molta utilità mettergli davanti periodi contenenti er- 
rori d’ortografia, affinchè egli dovesse scoprirli ed additarne la cor- 
rezione, adducendo sempre la ragione del suo operato; persuasi 
che l’uomo è più portato a scoprire i falli altrui che i propri, sui 
quali ultimi spesso trapassa senza riflettervi. Da ciò il sagace 
Maestro potrà trarre occasione anche di belle considerazioni e sani 
avvertimenti morali. 

Come premio conferito allo scolaro dallo studio stesso, abbiamo 
proposto alcuni indovinelli il cui scioglimento trovasi nelle apprese 
norme di ortografia. Servono essi di ricreazione all’alunno, ma in 
sostanza tendono allo svolgimento della sua fantasia. 

E qui ha fine la parte prima. 

Quanto alle altre parti l’andamento è sempre progressiva- 
mente il medesimo, e, messa il lettore sulla via da questi forse 
troppo lunghi schiarimenti, potrà da sè stesso conoscere se, e come 
abbiamo disimpegnato l’assunto malagevole a cui tende il presente 
lavoruccio; epperò deponiamo la penna. 
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GLASSE INFERIORE 


PARTE PRIMA 


. CAPO I. 

Come nascano In noi le Idee. 

L’uomo ha corpo ed anima. L’anima, quantunque a noi incogniti 
come quella che non si può nò vedere, né toccare, ha nondimeno 
il potere, o la facoltà di riflettere, meglio che non farebbe uno spec- 
chio, le imagini degli oggetti che si trovano fuori di essa.' 

Tali imagini si chiamano idee. 

Le idee si riflettono sul nostro spirito per lo più, o 
per mezzo dei sensi, o 
per mezzo delle parole. 

Spesso avviene però che anche vedendo, toccando ec. un oggetto 
il nostro spirito non si forma di esso veruna imagine. 

Cosi correndo voi, o giuocando nel giardino, dove sono molti tioii 
che mandano grati odori , sul vostro spirito non apparisce rimugino di 
essi, nè del loro colore, nè del loro odore, se l’anima vostra è tutta at- 
tenta al gioco, o ad altra cosa. Similmente avviene, e forse troppo spesso, 
in una scuola che il Maestro parli di questa o di quella cosa; e qual- 
che scolaro, sebbene presente , non senta ciò di che egli parla. Questo 
succede quando lo spirito di quel tal fanciullo è attento ad altra cosa 
da quella di cui parla il Maestro. 
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Spetta però all’anima nostra obbligare sè stessa è volere ch’essa 
si disponga convenientemente a ricevere le idee di questa o di quella cosa. 

Quesl’altra facoltà del nostro spirito si dice volontà, e l’atto 
per cui esso riceve le idee dicesi pensare. 

Finalmente dicesi mente o Intelletto quella parte di noi 
che pensa. 

L’anima nostra può dunque volere e pensare. 

I l- 

Le parole che richiamano alla mente l’idea di un oggetto si di- 
cono nomi. 


TABELLA I. 

Esercizio per la ginnastica fra la parola ed il richiamo 
della relativa idea di un oggetto. 

1. — UOMO E PARTI DEL SUO CORPO. 

'festa — capo — cranio — cocuzzolo — cervice — capelli — ciuffo 
ciocca — cerneccbio — dirizzatura — forfora. 

Faccia — fronte — tempie — sopracciglia — glabella — oc- 
chiaie — palpebre — ciglia — nepitello. 

Occhio — albugine — iride — pupilla — cispa. 

^“ so — moccolo — • pinne — setto — narici — viprissi — moccio. 

Uocca — labbra — lingua — denti (ncisLi, canini, molari) — gen- 
give — alveoli — scilinguagnolo — palato — ugola. 

Hento — galesino — baffi, basette, mustacchi — mosca, pizzo. 

Orecchie — padiglione — laberinto — cerume — gavigne. 

Colio — gola — pomo d’Adamo — nuca. 

Torace — clavicola — sterno — scapola — colonna vertebrale — 
costole — ■ fontanella della gola — forcella. 

Addome — ombelico — fianco — (anca — pelvi) — natica — ano. 

Membra superiori — ascella — braccio, (òmero) — gomito — 
antibraccio (radio e ulna) — dita (falangi, nreche; pollice, indice, 
medio, anulare, mignolo) — pipite — mano (palma, dorso). 

Membra Inferiori — anguinaia — coscia (femore) — ginoc- 
chio (rotellu) — gamba (stinco e tibia) — peronèo — piede 
(pianta) — noce del piede — tallone, calcagno — dita del 

piede (1°, 2°, medio, 4", mignolo). 
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II. — ARREDI DA UOMO. 

Camicia — colletto, solino — spalla — maniche — quaderletti — 
sparato — gala. 

Pantaloni — sparato — toppino — serra — cigne, bertelle — 
cignoli, stalle. 

Panciotto — fibbia. 

Giacchetta — Farsetto — Giubba —Cappa — Pastrano 

— paramano — collare — tasca — soppanno, fodera — bot- 
toni (picciuolo, anima, fondello) — bottoni, gemelli — alamari 
(nappine) — occhiello — asola — gangherilo (»). 

Cappello — fascia — tesa — fitta — soggola. 

Calze — costura — pedale — soletta — smagliatura. 

Stivali, tronchetti — tomajo — suola — lacco — fiosso — 
laccetto — ghette — uose — usalli — cera — spazzole da 
lustrare. 

Fazzoletto, pezzuola, moccichino. 

III. — OGGETTI DI USO SPECIALE DELLE DONNE. 

Vestito — scollatura della camicia o del vestito — gheroni — 
fascetta, bustina — guaina — sottana, gounella — ritrep- 
pio — crinolino. 

Toletta — pettine fitto — pettine rado — spazzola da capelli — 
spazzolino da denti — cipria — piumino — nastro — treccia 

— riccio di capelli — calamistro — forcina — diavolino. 
Oggetti per lavori femminili — torsello — spilletto (ca- 
pocchia) — ago (cruna, punta) — agoraio — tombolo — uncino 

— agugliata — refe — accia — ditale (butteri) — forbici — 
rócca (grettole, anima, pennecchio) — fuso (ventre, punte, cocca) 

— aspo — matassa (bandolo, laccetto) — arcolaio — gomitolo 

(dipanino). 

IV. — OGGETTI CHE COMUNEMENTE SI TROVANO NELLA CASA. 

Porta — limitare, soglia — stipiti — architrave — battente — 
cardine — ganghero (arpione, bandella) — segreta — pallino — 
campanello (battaglio) — martello (picchio) — cancello (regoli, 
spranghe, stecche). 

Scala — scala stabile — scala a chiocciola — scala portatile (pinoli 
staggi) — scalèo — ringhiera, balaustrata — maniglia — pia- 
nerottolo. 
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Finestra — parapetto — davanzale — strombatura — invetriate 
— impannate — paletto — nottolino — persiana (stecche) — 
botola — terrazzino. 


CAMERA. 

Letto — parato — letti gemelli — letto a due — lettiera — as- 
sorelli — saccone (elastico-impuntito) — materassa — capezzale — 
guanciale (guscio-federa) — lenzuola — coltrone — coltroncino — 
scena (spicchi) — guide — predellino. 

Tavolino da notte — orinale, pitale — seggetta — cantero. 

Lavamano — catinella — brocca, mesciacqua — asciugatoio. 

Cassettone, canterino — piano — fiancate — fondo — con- 
traffondo — guide — cassette (maniglie, pallini). 

Armadio — sportelli — palchetti. 

Attaccapanni, cappellinaio. 

Stipo. 

Specchio, spera — specchio a bilico (luce). 

Tenda, portiera — tappezzeria — arazzo — tappeto — seg- 
giola (sedere — gambe — spalliera — traverse) — seggiolone, pol- 
trona — canapè, sofà — sgabello. 

UTENSILI DI CUCINA. 

Camino — fornello — treppiede — girarrosto (spiedo— fattorino — 
lardatoio — leccarda) — matterello — spianatoio — tagliere (mezza- 
luna, coltella) — stampa, sprone — tafferia — grattugia — ramaiuolo 

— mestola — mestolina — mestolo — colino — passatoio — stac- 
cino — stamigna — mortaio (pestello) — bossolo — saliera — pe- 
paiola — strizzalimoni — scotitoio — siringa — frusta, pallon- 
cino — caldaia (maniglia) • — paiuolo — casserola — • padella — 
gratella — pesciaiuola (navicella) — tegghia — testo — mezzina — 
stoviglie — scanceria — portavivande — ranno — acquaio (smalti- 
toio) — moscaiola — orcio — granata — granatino — cassetta della 
spazzatura — cercine — tamburo — macinino (tramoggia, campana e 
pigna) — bricco — cioccolatliera (frullino) — pevera, imbuto — 
mollé — pala — soffietto — cencio. 

Credenza — tovaglia, mantile — tavagliolo, salvietta — piatti 

— scodelle— zuppiera — insalatiera — fruttiera — cucchiaio — 
forchetta — coltello (lama — t8glio — costola — . codolo — manico — 
ghiera) — ponticcino — forchettone — tagliapesce — trinciante — 
oliera — ovarolo — senapiera — portastecchi — stuzzicadenti — 
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cavatappi — boccia — bottiglia — bicchiere — tazza, chicchera 
(piattino) — vassoio — zuccheriera 

DEL MANGIARE. 

Asciolvere — colazione — merenda — pranzo — cena — pu- 
signo. — Mensa — desco — camangiare — antipasto — mine- 
stra (zuppa — panicela — macco — riso — capellini — vermicelli — 
spaghetti — lasagne — maccheroni — agnellotti — ravioli — gnoc- 
chi — tagliolini — tagliatelli — polenta — pattona) — legumi (bac- 
celli — fagioli — piselli — fave — ceci — lenticchie — cavolo) — 
agrumi (aglio — cipolla) — verdure (rape — ramolacci — patate — 
funghi — tartufi! — zucche — zuccherine — cocomero — cetriuolo 

— popone) — lesso — arrosto (costoletta — bistecca — crostini — 
galletti — crocchette) — umido (stracotto — stufato — polpette — 
cibreo) — pesce (acciughe — sardine — carpione — anguilla — so- 
gliola — ghiozzo — lampreda — razza — storione — merluzzo — 
scombro — tonno — orata — triglia — aringa — salmone — trota 

— luccio) — molluschi (seppia — martmaccio — polpo — calamaio 

— ostrica) — crostacei (gambero — aliusta) — salumi (prosciutto 

— salame — mortadella — sa'siccia — mosciame — caviale — bot- 
targa — tonnina — ciccioli) — uova (guscio, pannume, albume, tuorlo, 
cicatricola) — frittata — zabaglione — burro (zangola) — cacio (for- 
ma, roccia) panna montata — cialdoni — ricotta — frutta — mele 
(picciuolo, buccia, torso) — pere (pere bugiarde — pere cotogne — 
pere lugliatiche) — mandorle — noci (mallo, guscio, gheriglio, cica, 
anima) — pesca (pesca burrona — pesca cotogna) — UVQ (grappolo, 
racemolo, acino, fiocine, vinacciòlo, raspo) — lampone — fravole — 
ribes — castagne, marroni (riccio, buccia, belico) — fruite in guazzo 
— • frutte sciroppate. 

■ Pane, panetto, panino — sèmele — chifello — pagnotta (cro- 
sta, orlicelo, midolla, cantuccio, briciola, piccia). 



Qualunque oggetto ha le sue qualità. 

Alcune qualità si trovano le medesime in tutti gli oggetti com- 
posti di materia, e queste si dicono proprietà generali dei corpi; al- 
tre invece si trovano in alcuni oggetti, ed in altri non si tro- 
vano, e si dicono pro\ rietà particolari. 

Le proprietà particolari servono a farci distinguere un oggetto 
dall’altro. — Le parole che richiamano alla mente l’idea di una 
qualità si dicono Aggettivi. 
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TABELLA IL 

Esercizio per la ginnastica fra la parola e la relativa idea 
di una qualità. 

1. MATERIA DI CUI È COSTITUITO L’OGGETTO. 

Aqueo — aquoso — aereo — arboreo — argenteo — aureo 

— cartaceo — cartilagineo — corallino — corneo — corporeo 

— cùpreo — ebùrneo — èneo — erbàceo — etèreo — fèrreo 

— igneo — ligneo — marmoreo — osseo — metallico — niveo 

— nettàreo — oleoso — plumbeo — serico — vitreo. 

2. PROVENIENZA DELL’OGGETTO. 

Adriaco — africano — albanese — albàno — alemanno — ales- 
sandrino — americano — antiochieno — aquileiese — aquinate 

— aretino — asiatico — astigiano — austriaco — baiavo — ba- 
varese — bellunese — bergamasco — berlinese — boemo — 
bolognese — brinano — brasiliano — canadese — candiotto — 
chinese — cipriotto — comasco — corflotto — córso — Costanti- 
nopoli tàno — cremonese — cretense — dalmata — danese — 
egiziano — ellenio — elvetico — epirota — estense — ferra- 
rese — fiammingo — fiorentino — francese — genovese — ge- 
rosolimitano — giapponese — grossetano — indiano •— istriano 

— itacense — italiano — lappone • — liegese — livornese — lo- 
digiano — londrigiano — lucchese — maltese — mantovano — 
madrilèno — marsigliese — messicano — messinese — milanese 

— moldàvo — moscovita — napoletano — nizzardo — olandese 

— padovano — palermitano — parmense — pavese — perugino 

— peruviano — piemontese — pistoiese — pompeiano — pra- 
tese — prussiano — pugliese — ragusèo — rietino — romano 

— rodiano — rovigino — sardo — senese — siriaco — smir- 
neo — sorrentino — spagnolo — torinese — trevigiano — trie- 
stino — valtellinese — veneziano — veronese — vicentino — 
ungherese — zaratino. 

iVfi, Raccomandiamo caldamente che questo esercizio venga accompa- 
gnato da franca e ben condotta ginnastica geografica sulle carte paretai), 
affinchè l’alunno, appena udito uno dei precedenti aggettivi di prove- 
nienza, corra tosto a segnare il nome della città o del paese da cui esso 
aggettivo deriva. 
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3. FORMA DELL’OGGETTO. 

Piano — rotondo — concavo — convesso — angoloso — acuto 

— ottuso — verticale — orizzontale — obliquo — triangolare — 
quadrangolare — quadrato — poligonale — circolare — arcuato 

— cubico — prismatico — cilindrico — piramidale — conico — 
sferico — sferoide — ellittico — parabolico — tozzo — snello. 
NB, Raccomandiamo ai signori maestri di mostrare ai loro alunni le 

forme geometriche da cui derivano gli aggettivi del precedente esercizio, * 
per modo ohe gli scolari le abbiano bene impresse nella mente. 

4. TEMPERATURA DELL’OGGETTO. 

Caldo — termale — tiepido — bollente — fervido — torrido 

— freddo — frigido — refrigerante — gelato, agghiacciato. 

5. ESTENSIONE DELL’ OGGETTO. 

Lungo — largo — allo — profondo — grande — piccolo — 
stretto — lato — basso — breve — succinto — vasto — angusto 

— infinito. 


6. COLORE DELL’OGGETTO. 

Rosso — rubro — ranciato — giallo — biondo — verde — 
glauco — azzurro — mavì — cilestro — indaco — violetto — 
purpureo — perso — ponsò — fulvo — baio — sauro — scre- 
ziato — variegato — vergato — chiaro — bigio — scuro — cupo .. 
— • variopinto — bianco — nero. 

7. PREGI E DIFETTI FISICI DELL'OGGETTO. 

Bello — vezzoso — brutto — nano — grasso, pingue — obeso 

— magro — gracile, sparuto — macilento — sbilenco — scian- 
cato — calvo — ricciuto — canuto — intonso — cbercuto — 
miope — presbite — guercio — cieco — scerpellino — oisposo 

— cipiglioso — sordo — simo — aquilino — muto — balbuziente 

— tumido — rauco — fioco — barbuto — imberbe — velloso — 
butterato — pallido — roseo — monco — zoppo — mutilato — 
storpiato — gobbo — sudicio — lurido — laido — fetido — netto 

— mondo — pulito — terso — olezzante — molle — soffice — 
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elastico — Uessibile — duro — sodo — liscio — scabro — mor- 
bido - viscido — lubrico — agro, afro — afato — dolce — ba- 
calo — salalo — sciocco. 

8. PREGI E DIFETTI IMMATERIALI DELL’OGGETTO. 

Accidioso — pigro — infingardo — uggioso — balzano — co- 
dardo — discolo — ebete — idiota — melenso — osceno — turpe 

— negligente — trascuralo — torpido — perplesso — pedante 

— prodigo — goloso — bugiardo — simulato — ipocrita — su- 
perbo — goffo — balordo — faceto — ilare — intelligente — di- 
ligente — assiduo — sagace — leale — galante — cortese — ur- 
bano — probo, integro — quieto — intrepido — temperante — 
umile — ingenuo — benefico — ubbidiente — mortale — im- 
mortale. 


9. QUALITÀ DINOTANTI TEMPO. 

Diurno — notturno — diuturno — settimanale, ebdomadario 

— mensile — trimestrale — semestrale — annuale — secolare 

— elìmero — perenne — eterno — continuo — intermittente — 
alterno — infantile — adolescente — giovanile — virile •— senile 

— solenne — onomastico — anniversario — bienne — quinquenne 

— decenne — sessagenario — ottuagenario — nonagenario — 
centenario — millenario — vetusto. 

10. QUALITÀ DERIVANTI DA AZIONI ESERCITATE DALL’OGGETTO. 

Abbaiarne — accarezzante — abbracciarne — baciante — ba- 
stonante — bevente — cantante — cavalcante — cucinante — 
dicente — dileggiamo — dormiente — educante — entrante — 
errante — fabbricante — friggente — fuggente — giuocante — 
giacente — godente — illuminante — incominciante — introdu- 
cente — legante — leggente — litigante — mangiarne — mia- 
golante — mordente — nascente — nuotante — nutricante — 
olezzante — operante — opponente — parlante — pensante — 
piangente — querelante — questuante — questionante — refrige- 
rante — regnante — rigante — scoppiarne — scrivente — strac- 
ciante — toccante — tirante — trepidante — umiliante — un- 
gente — volante — vedente — volgente — zappante — zoppicante 
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CAPO IL 

§ I. — Giudizi e Preposizioni. 

Avviene spesso che noi paragoniamo nella nostra mente l’idea di 
un oggetto con quella di una qualità per iscoprire s’esso la pos- 
sieda, o no. 

In tal modo veniamo a legare quelle due idee che prima erano 
disgiunte, e le leghiamo mediante una terza idea che nasce in noi 
spontanea da tale confronto. Questa terza idea-ó dell’esistenza, 
o non esUlcnza di quella qualità in quell’oggetto. 

Questa operazione del nostro spirito si chiama giudizio. 

Il giudizio è dunque un’operazione del nostro spirito mediante la 
quale affermiamo che una qualità esiste , o non esiste in un oggetto. 

Noi possiamo comunicare agli altri i nostri giudizi permezzodelle 
parole, e le parole colle quali esprimiamo un giudizio formano una 
proposizione. 

Per formare una proposizione sono naturalmente necessarie 
tre parole: Una che esprima l’idea dell'oggetto su cui cade il giu- 
dizio (soggetto), una che ne esprima la qualità (attributo o 
predicato), l’altra, che è il termine di legame esprimente la 
esistenza , o la non esistenza, è o non è (copula, verbo). 

Verbo significa parola, e si dà di preferenza questo nome alla 
copula * per voler indicare l’importanza eh’ essa ha nei nostri 
discorsi. 


ESERCIZIO I. 


perla ginnastica del paragonare e del giudicare. 


Pensate alle idee che ri risvegliano le seguenti parole, per iscoprire se le 
seconde, cioè quelle denotanti qualità, possano o meno convenire agli 
oggetti indicati dalle prime. 


NOMI 


AGGETTIVI NOMI 


AGGETTIVI 


Il cranio 
f.’uomo 
l’occhiaia 
Iddio 

l’arcobaleno 


aereo 

eterno 

convessa 

canuto 

osseo 


Il fuoco 
Il guanciale 
La cannadindia 
La pevera 
Il cielo 


refrigerante 

elastico 

sollìce 

cilindrica 

imberbe 
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NOMI 

AGGETTIVI 

NOMI 

AGGETTIVI 

Parigi 

italiana 

L’avorio 

flessibile 

La terra 

sferica 

Il matterello 

infinito 

Il mare 

screziato 

Genova 

conica 

La mamma 

barbuta 

Il leone 

purpureo 

Il ghiaccio 

abbruciante 

Il nonno 

triangolare 

Il tulipano 

glauco 

La palla 

ovale 

Il babbo 

allattante 

La faccia 

concava 

Il bimbo 

vasto 

L’occhio 

fulvo 

La Sicilia 

sferoidale 

Il sangue 

francese 


ESERCIZIO II. 

Esprimete quei vostri giudizi con altrettante proposizioni. 

ESERCIZIO III. 

« 4 

Tenuti per soggetti di quelle proposizioni » suddetti nomi, date a 
ciascuna per attributo quello fra i succitati aggettivi che vi parrà me- 
glio convenire al soggetto, e formatene delle proposizioni. 

I nomi sono spessissimo preceduti da una delle parolette: li, 
Io, 1», un, 1% un’, 1 gli, le, alcuni, altane, del, delle. 

Uno degli uffici di queste parolette è quello di rendere i di- 
scorsi più scorrenti più pieghevoli. Il loro ufficio nel discorso è 
dunque, presso a poco, simile a quello delle piegature o artico- 
lazioni del nostro corpo, e perciò si dicono articoli. 

Se il nome è preceduto da uno degli articoli il, lo, (T) un il re- 
lativo aggettivo si fa terminare per la lettera o, (e qualche volta 
per e); se il nome é preceduto da uno degli articoli la, (T) una. 
un’ il relativo aggettivo si fa terminare per a (e qualche volta 
per e); se il nome ò preceduto da uno degli articoli i, gli, alcuni, 
dei il relativo aggettivo si fa terminare per 1; e se finalmente il 
nome è preceduto da uno degli articoli le, alcune, delle il relativo 
aggettivo deve terminare per e. 

ESERCIZIO IV. 

Per ciascuno dei seguenti nomi trovate una qualità che possa 
convenire all’oggetto da esso espresso e formatene delle proposizioni. 

AGGETTIVI 

formo, difetti, 
coloro 

forma, co'orc 


NOMI 

Il Naso 
Il labbro 
La guancia 
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NOMI 

AGGETTIVI ' 

Il panciotto 

materia 

La fibbia 

materia 

Il cappello 

forma, estensione 

La tavola 

forma 

La strombatura 

estensione 

La finestra 

forma 

L’iride (dell’occhio) 

colore 

La statua 

materia, pregio o difetti immateriali 

La tappezzeria 

colore 

Il campanile 

estensione, forma 

Il velluto 

pregi nel tatto 

Il setto 

materia 

Il maiale 

forma 

Il cristallo 

materia, pregi o difetti fìsici 

Il cocomero 

forma, colore 


Raccomandiamo caldamente d’insistere molto su questi esercizi, indù* 
cendo lo scolare ad osservare questo o quell'oggetto ed a scoprirvi le re- 
lative qualità per formarne poscia giusti giudizi, ed indi esprimerli con 
proposizioni. 

| II. — Del Verbo attributivo. 


Quando una proposizione ha per attributo una parola espri- 
mente una qualità esistente nel soggetto in virtù di un’azione che 
esso esercita (vedi aggettivi IO), allora l’idea della qualità stessa 
si unisce a quella della copula e formano un’idea composta la 
quale si esprime con una specie di parole, diversa da quelle fi- 
nora considerate; appartiene cioè alla classe dei verbi attri- 
butivi. 

Verbo attributivo dunque è quella parola che comprende in sé l'idea 
della copula e di un attributo dinotante azione. 

ESEMPIO. 


L’uomo è parlante 
Il cane è abbaiante 
Il fanciullo è saltante 
Lo scolaro è scrivente 
Il bimbo è dormiente 


L’uomo parla 
Il cane abbaia 
Il fanciullo salta 
Lo scolaro scrive 
Il bimbo dorme 


La proposizione in cui entra un verbo attributivo dicesi ap- 
punto proporzione attributiva, e quella in cui la copula ed 
il predicato sono distinti dicesi propozlzione predicativa. 
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Il giudizio espresso con una proposizione attributiva consta di 
due parole : soggetto e verbo attributivo. 

ESERCIZIO V. 

Scegliete alcuni aggettivi del N. 10, e dando a ciascuno un soggetto 
che gli possa convenire, formate delle proposizioni attributive. 

NB. Quando il verbo attributivo deriva dall’aggettivo e dalla copula è 
perde le lettere finali ntc dell’aggettivo stesso, e se deriva da un agget- 
tivo terminante in lente perde le lettere 1, ntc . 

I. — AZIONI RELATIVE AL VESTITO. 

Veste — spoglia, sveste — lava — pettina — spazzola — scio- 
rina — inzacchera — insudicia — smacchia — calza — rimbocca — 
abbottona — allaccia — lega — affibbia — sfibbia — slaccia — 
cinge — scinge — allenta — lustra — rassetta. 

II. — AZIONI RELATIVE ALL’ABITAZIONE — ALLA CUCINA — 

AL PRANZO. 

Picchia — bussa — scampanella — apre — chiude — socchiude 

— entra — monta, ascende - - scende, discende — siede — spol- 
vera — corica — dorme — sogna — russa — sonnecchia — abbal- 
lina — sprimaccia. 

Cuoce — grattugia — infarina — impanna. — rigoverna — lessa 

— frigge — gorgoglia — abbrustola — pillotta. 

Scodella — trincia — mastica — biascica — assaggia, assapora — 
satolla — divora — pappa — mesce — beve — sorsa — bomba, tra- 
canna — cionca — centella — zinzina — propina. 

| III. — Verbi soggettivi e verbi obbiettivi. 

Nella proposizione « il figlio bacia » l’azione del baciare viene 
esercitala dal soggetto « Il figlio » ma questa azione non resta in 
quel soggetto, e viene ricevuta da qualcuno. Suppongasi che chi 
la riceve sia «»7 padre»; in questo caso la proposizione « Il fi- 
glio bacia il padre » è più completa della prima, perchè con la 
seconda viensi ad appagare una giusta curiosità in chi ascolta quel 
discorsetto, di sapere cioè chi è che riceve quell’azione. 
L’espressione « il padre » forma robbietto, o il coiaplr- 
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mento diretto di quella proposizione, perché dimostra su chi 
l’azione viene direttamente a cadere. 

La proposizione « Pietro ride » indica che l’azione del ridere 
viene esercitata dal soggetto Pietro, ma verso chi viene esercitata?... 
Verso nessuno, perchè il verbo ride per sua natura , indica 
un'azione che resta nel soggetto, ed a nessuno verrà certo la curio- 
sità di domandare • chi è riso da Pietro ? * — Or bene, la proposi- 
zione « Pietro ride » non può avere complemento diretto. 

Vi sono dunque due sorte di verbi attributivi: quelli cioè, i quali 
esprimono un’azione che va a cadere sopra un obbietto, e si dicono 
obbiettivi ; altri invece i quali esprimono un’azione che resta 
nel soggetto, e si dicono verbi «oggettivi. 

ESERCIZIO VI. 

Dividete in due categorie i verbi attributivi contenuti nelle seguenti 
proposizioni, collocando neWuna i verbi soggettivi e nell'altra gli 
obbiettivi. 

Giorgio apre — Antonio dorme — Il vento spinge — Il vento sof- 
fia — Il fuoco arde — Il fuoco liquefà — Il becchino seppellisce — 
Le foglie ingialliscono — Il maestro interroga — Lo scolaro ri- 
sponde— La madre accarezza — Il Tìglio ama — Paolo ride — Il 
cane muore — Il cane custodisce — Il sole risplende — Il sole at- 
tira — Lorenzo Ghiberti gittà — Il Brunelleschi eresse — L’Italia 
produce — L’uomo cammina — Il contadino ara — Il giardiniere 
coltila — Giulio legge — Il medico cura — Il medico guarisce — (I 
fornaio cuoce — Le api fanno — Il sole illumina — Il fanciullo 
salta — Lo scolaro eseguisce — Iddio creò — La terra gira — Co- 
lombo scoperse — Galileo inventò — Radaello dipinse — Miche- 
langelo scolpi — Bruto uccise — Bruto condannò — La sorella 
cuoce — Le nubi coprono — Il bugiardo mente — Il malfattore im- 
pallidisce — L’acqua bolle — Il ruscello scorre — L’amico mangia 
— L’amico pranza — La lima stride — Il bimbo vagisce — Dante 
scrisse — Il mugnaio macina — Il bastimento naufragò — Il padre 
arriverà — Iddio vede — La stampa diffonde — Romolo fondò — 
Camillo vinse. 


ESERCIZIO VII. 

Aggiungete a ciascuno dei suddetti verbi obbiettivi un complemento 
diretto che possa convenire al contesto della proposizione. 
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ESERCIZIO Vili. 

per lo sviluppo del sentimento estetico. 

Riflettete al suono derivante dalla pronuncia dei verbi soggettivi po- 
sti nelle seguenti proposizioni. 

Il cane abbaia — Il cane ringhia — La pecora bela — L’elefante 
barrisce — Il corvo crocida — La rana gracida — La gallina chioc- 
cia — La serpe fischia — L’orso fremisce — La tortora geme — Il 
majale grugnisce — 11 gatto miagola — Il bue mugghia — Il cavallo 
nitrisce — Il pulcino pipila — L’asino ragghia — La mosca ronza — 
11 leone rugge — 11 grillo stride — La volpe squittisce — Il tordo 
zirla — Il colombo tuba. 

A ben riflettere, le dette parole dònno un suono che, in qualche 
modo, rassomiglia a quello prodotto daW oggetto che lo emette, perciò 
più sensibilmente rappresentano l’idea da ciascuna di esse espressa. 

Tali voci si dicono ononuUopee e rendono il discorso armo- 
nioso. La lingua italiana, che è mirabilmente armoniosa, possiede 
un gran numero di foci onomatopeiche. 

ESERCIZIO IX. 

Trovat e in che consiste la somiglianza fra il suono 
di ciascuna delle seguenti parole e la idea per ognuna di esse espressa. 

Scrosciare — lambire — tremare — guizzare — sparire — frig- 
gere — zinzinare — cigolare — dondolare — scivolare — sdruc- 
ciolare — rimbombare — fremere — soffiare — soffice — sibilare 

— bomba — tromba — tuono — lampo — tartaruga — bacio — 
grillo — ruota — tamburo — torrente — flato — bufera — susurro 
tonfo — tintinnio — reboato, squillo — spruzzo — sprazzo — 
sprizzo — zaffala — rauco — cupo — agro — aspro — duro — liscio 

— viscido — lemme lemme — lungo lungo. 

Le voci onomatopeiche, a quanto sembra, servirono di fonda- 
mento all’invenzione delle prime lingue parlate dagli uomini. Di- 
fatti tali voci indicano gli sforzi che dapprima avrà fatto natural- 
mente l’uomo per imitare i suoni prodotti or da uno or da altro 
oggetto, e che desiavano delle sensazioni sullo spirito di lui. 
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CAPO III. 


§ I. — Formazione dei «noni e delle parole. 

L'aria messa in rapido movimento produce il tuono. 

Nell’atto dellVtpirazùme l’aria che esce dai polmoni per la tra- 
chea , può uscire diretta da essa, ed allora non produce verun suono 
sensibile. In tal caso abbiamo lo spiro od il fiato. 

Ma se la stessa aria nell’escire dalla trachea urta in alcune la- 
minotte cartilaginee che stanno alla sua estremità, formanti la la- 
ringe, abbiamo le voci rappresentate dai segni a, o, e, 1, n, e 
che perciò si dicono vocali. 

Se queste voci prima di uscire dalla bocca trovano un ulte* 
riore ostacolo o nel palato, o nella lingua, o nei denti, o nelle lab- 
bra, o in uno o in altro di questi organi, la voce allora è costretta 
a ripiegarsi di nuovo o ad articolarsi , e produce vari suoni arti- 
' colati. Tali sono quelli rappresentati dai segni q, g (aspro) e (aspi o> 
z, « — r — d, t, ì, n — b, p, ni ~ f, v — e, g (dolci). 

Possiamo inoltre accoppiare uno, o più d'un suono articolato 
con una, o più vocali e pronunciarli tutti insieme con una sola 
emissione di fiato. Abbiamo allora ciò che si dice sillaba. 

Due vocali in una sillaba formano un dittongo; tre vocali in 
una sillaba formano un trittongo; quattro vocali in una sillaba 
formano un quattrlttongo. 

La parola è una o più sillabe unite insieme col cui mezzo si 
esprime qualche idea. 

Parlare vuol dire dunque: esprimere le idee con parole. Dicesi 
parola monosillaba quella che ha una sola sillaba ; bisillaba 
quella che è composta di due sillabe, ed in generale, polisillaba 
quella che è composta di più sillabe. 

§ II. — Dell’accento. 

Se noi possiamo pronunziare una sillaba con una emissione di 
fiato, non é però possibile pronunciare parimente con una sola 
emissione di fiato una parola, quando essa sia composta di più 
sillabe, onde si è costretti di fare una piccola poggiatura ora 
su l’una ora su l’altra di quelle sillabe. 

Tale poggiatura si dice accento. 

La parola che ha l’accento sull’ultima sillaba (p. e. gioventù) 
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dicesi (ronca; quella che ha l’accento sulla penultima (p. e. bat- 
tàglia) dicesi Plana, e quella che ha l’accento su qualche sil- 
laba che precede la penultima (p. e. àlbero ) dicesi sdrucciola. 

Non di rado basta in una parola cangiare il posto dell’accento 
perchè essa richiami un’idea tutt’affatto diversa. 

TABELLA III. 

Parole il cui significato varia col variare deir accento. 


Albóre, alba. 

Ambito, aver avuto ambizione. 
Ancóra, particella che significa con 
tinuazione. 

Augùri, coti. 

Bacio, luogo non soleggiato. 

Balia, potere. 

Balio, grado di autorità. 

Bellico, ombellico. 

Calamità, disgrazia. 


Camice, vestito comune. 

Canòva, celebre scultore dei tempi 
moderni. 

Cantàro, sorta di peso. 

Compito, finito. 

Castòro, nome di animale. 

Città, aggregato' di case, chiese, 
piazze, teatri, ecc. 

Colà, in quel luogo 
Consólo, porto consolazione. 

Corniòla, specie di pietra. 

Corrò, farà l'atto di cogliere. 
Costà, in questo luogo. 

Cupido, dio dei pagani. 

Destino, volontà di Dio. 


àlbore, albero. 
àmbito, broglio. 

àncora, gran raffio di ferro che ser- 
ve a fermare i bastimenti. 
àuguri, sacerdoti indovini. 
bàcio, effetto del baciare. 
bàlia, chi allatta i figli altrui. 
bàlio, marito della balia. 
bèllico, da guerra. 
calamita, minerale che ha la pio- 
prietà di attirare a sé il 
ferro. 

càmice, paramento da prete. 
cànova, luogo dove si vende o si ser- 
ba il vino. 

càntaro, sorta di vaso di terra. 
còmpilo, lavoro assegnato. 
Càstore, nome di uomo. 
citta, fanciulla. 

còla, atto del colare. 
cònsolo, commesso di un governo 
presso altro governo stra- 
niero. 

còrniola, frutto del corniolo. 
córro, faccio l'atto di correre. 
còsta, spiaggia ; costola; ciò che 
importa f acquisto di qual- 
che cosa. 

cùpido, che desidera alidamente. 
dèslino, facciano l’azione di de- 
stare. 


i 
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Empia, faceva razione di empire. 
Epittèlo, filosofo antico 
Etère, donne impudiche. 

Falò, fuoco di paglia od altra ma- 
teria che faccia gran fiamma. 
Ferità, fierezza-crudeltà. 

Fièno, erba seccata. 

Già, particella indicante tempo pas- 
sato. 

Indico, ordino. 

Intimo, ordino, comando. 

Liscia, ranno. 

Malvagia, sorta di uva. 

Mercé, ricompensa, merito, grazia. 
Metà, ciascuna delle due parti e- 
gualiin cui fu diviso un tutto. 
Mondàno, del mondo. 

Nettàre, pulire. 

Nocciòlo, albero delle nocciuole. 
Omèro, celebre poeta antico. 
Pagàno, idolatra. 

Panico, specie di granaglia. 

Papà, babbo. 

Patére, raso usato dagli antichi 
nei loro sacrifizi. 

Piè, piede 

Picciòlo, gambo dei frutti. 

Pietà, compassione. 

Piovàno, grado ecclesiastico. 
Pistòla, arme da fuoco. 

Sassòne, gran sasso. 

Stimàle, pregiate. 

Ronzino, cavallo. 

Rubino, pietra preziosa. 

Tendine, piccole tende. 

Tenére, possedere, stringere ec. 
Violino, istrumento a corde. 

Le paròle monosillabe non 
si può pronunciarle che in u 


èmpia, malvagia. 
epiteto, aggiunto, qualificativo. 
ètere, aria purissima. 
fallo, errore. 

ferita, taglio, incisione. 
fieno, saranno. 
già, andava. 

indico, delle Indie. 
intimo, il più interno. 
liscia, non ruvida. 
malvàgia, che opera male. 
mèrce, ciò che si compra e vende. 
mèta, termine, scopo. 

mòndano, nettano. 
nèttare, bevanda degli dèi. 
nòcciolo, osso dei frutti. 
òmero, osso del braccio. 
pàgano. fanno l’azione del pagare. 
pànico, qualità di paura. 

Pàpa, sommo pontefice. 
pàtere, far chiaro, visibile. 

pie, devote. 
picciolo, piccolo. 
piòta, angoscia, pena, lamento. 
piòvano, derivato da piovere. 
pistola, lettera. 
sàssone, della Sassonia. 
stimate, cicatrici. 
rónzino, facciano l'azione di ron- 
zare. 

rubino, facciano l’azione di ru- 
bare. 

tèndine, legamento fra i fascetti 
dei muscoli. 

tènere, contrario di dure. 
viòlino, usino prepotenza. 
ìsono avere accento, poiché non 
sola maniera. Però alcune poche 


Tedesco. — Guitta al panare. 


2 
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fra esse, potendo richiamare alla mente differenti idee, si trovò 
di scriverle coll’accento per precisarne il significato. 

Alcuni di questi monosillabi sono: 


à, derivato da avere (ha), 
ài, » * » (hai), 

ànno » > » (hanno), 

dù > > dare, 

dùnno » » » 

di, giorno. 
è, copula. 

U j in quel luogo. 

nè, e non. 
ò, possiedo (ho). 

sé, particella che fa le veci del no- 
me obbietto. 
si, cosi. 


a, particella di relazione. 
ai, » » * 

anno, periodo di 1 2 mesi. 
da, particella di relazione. 
danno, disutile, perdita. 
di, particella di relazione. 
e, » » legame. 

j articoli. 

ne, a noi, di quello. 
o, particella di legame, (oppure), 
se, particella di legame indicante 
dubbio. 
si, sé. 


§ III. — Lingua, terminologia, grammatica. 

L'insieme di tutte le parole e voci colle quali, mediante certe regole, 
gL individui della stessa nazione si manifestano scambievolmente i pro- 
pri pensieri, va a formare una lingua. 

Lo studio di una lingua si divide quindi in due parti: 

1 . Terminologia — conoscenza dei termini quali espressioni 
delle idee ; 

2. Grammatica — conoscenza delle regole da seguire nel for- 
mare i discorsi affinchè essi destino nella mente di quelli a etti si parla 
precisi giudizi. 


| IV. — Ortoepia ed ortografia. 

Nessuna lingua, por quanto ricca di termini essa sia, possiede 
tanta gran copia di parole per esprimere l’infinito numero di idee 
della nostra mente. 

Avviene perciò, non di rado, che due, o più idee, assai diffe- 
renti fra di loro, si debbano esprimere con la stessa parola, o 
con parole pressoché eguali. 

Talvolta basta pronunciare più o meno larga una delle vocali 
della parola, raddoppiare, o non una delle sue consonanti, per- 
chè quella parola richiami alla mente idee diversissime. 

È quindi molto necessario pronunciare giustamente le parole 
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(ortoepia) e scriverle pur giustamente (ortografia) se vogliamo 
che quelli a cui rivolgiamo i nostri discorsi non attribuiscano loro 
un significato equivoco. 


TABELLA IV. 

Parole il di cui significato dipende dal pronunciare più o meno larghe 
la o, o la e in esse contenute. 

NB. L’accento acuto { ') viene qui posto per indicare quale vocale devesi 
pronunciare stretta, l’accento grave (') quale devesi pronunciare larga. 


e ed o chiuse 
Accétta, arme, scure. 

Affètta, tagliare in fette. 

Bèi bevi. 

Cólto, coltivato. 

Córre, da correre. 

Dòssi, essi. 

Fóro, buco. 

Gréggia, dicesi di materia non la- 
vorata. 

Léssi, bolliti. 

Méta, quantità di sterco che fa 
fuomo od il bue in ma 
volta. 

Mézzo, si dice di frutto eccessi- 
vamente maturo e presso 
a infracidare. 

Pésca, pescagione. 

Pósta, silo, derivalo da porre. . 

Rócca, strumento di canna che 
serve a filare lino, lana ècc. 
Rògo, specie di pruno. 

Rósa, rosicchiata. 

Téma, timore. 

Tórre, edificio eminente, assai più 
alto che largo. 


e ed « aperte 

accètta, da accettare. 
affètta, ostenta - fa mostra - usa 
troppo artefido. 
bèi, belli. 
còlto, raccolto. 
córre, da cogliere. 
dòssi, devesi. 
fóro, tribunale. 
gréggia, mandra. 

lèssi, ho letto. 
mèta, scopo, fine. 

mèzzo, la metà. 


pésca, frutto. 

pósta, luogo dove si dispensano le 
lettere. 

ròcca, fortezza. 

rògo, catasta di legna per abbru- 
nare la vittima. 
ròsa, fiore. 

téma, soggetto di un lavoro lette- 
rario. 

tórre, derivato da togliere. 
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e ed e chiuse 
Tórta, specie di dolce. 

Tòmo, cascata, tonfo. 

Vóto, promessa a Dio. 

Vólto, faccia. 

TABELLA V. 


c ed o aperte 
tòrta, derivato da torcere. 
tòmo, parte, volume. 
vóto, vuoto. 
vólto, voltato. 


Parole quasi eguali di forma, e di significato tra loro molto diverso. 


Accanto, vicino. 

Accetto, derivato da accettare. 

Additto, attaccato, inclinato. 

Affatto, intieramente. 


Aggio, profitto sul cambio delle 
monete. 

Aglio, specie di agrume. 

Allatto, fo razione di allattare. 
Alletta, diletta. 

Ammassare, mire, adunare. 
Ammicco, faccio cenni con roc- 
chio. 

Anello, cerchietto d’oro o d'altro 
metallo. 

Anno, periodo di 12 mesi. 
Annullare, ridurre innulla, estin- 
guere. 

Arra, pegno, caparra. 

Bacco, dio del vino. 

Bella, qualità. 

Borra, cimatura deipeli delpanno. 

Braccia (le), membra superiori. 
Bracciere, chi dà braccio. 

Brutto, contrario di bello. 

Caccio, vo alla caccia. 


acanto, specie di pianta. 
aceto, vino eccessivamente inacidito 
che serve per condimento. 
addito, mostro col dito; adito, en- 
tratura. 

afato, aggiunto di frutto che per 
troppo caldo, c per altre ra- 
gioni non venne a maturità. 
agio, comodo. 

aio, precettore ; aia, spianata di 
terra per battere il grano. 
allato, vicino; alato, portante ali. 
aletta, piccola ala. 
ammazzare, uccidere. 
amico, persona affezionata. 

anelo, desidero assai. 

ano, foro del canale digestivo. 
anullare, simile ad anello ; anu- 
lare, il quarto dito della 
mano. 
ara, altare. 
baco, verme. 
bela, grida, (la pecora), 
bora, vento (borea); specie di ser- 
pente. 

bracia (la), carbone acceso. 
braciere, arnese per tenere la brace. 
bruto, bestia. 
cacio, formaggio. 


Digitized by Google 


— 21 — 


Calle, via, strada. 

Canne, piante palustri. 

Cappello, vestito del capo. 

Carro, macchina per trasportare 
merci. 

Cassa, arnese da riporvi vestiti 
od altro. 

Cella, piccola camera. 

Cenno, segno, gesto. * 

Colla, materia attaccaticcia — 
con la. 

Collare, arnese da mettere al collo. 
Collezione, raccolta o aduna- 
mento di cose. 

Contennero, canzonare, disprei- 
zare. 

Convitto, luogo dove più persone 
vivono insieme. 

Coppia, unione di due oggetti non 
affatto eguali. 

Corre, cammina molto presto. 
Corro, faccio Pozione di correre. 

Damma, spedte di cervo. 

Donna, padrona, signora. 
Dramma (la), sorta di peso. 
Dicco, argine. 

Ditta, nome sotto cui si conoscono 
i negozianti negli affari di 
commercio. 

Ecco, è qui. 

Erra, falla. 

Farro, minuta biada da fame 
farinata. 

Fatto, eseguito. 

Ferro, metallo. 

Ficco, spingo con forza e a stento. 
Fiocco, mazzetto di fili pendenti; 
nappa. 


cale, importa. 
cane, animale domestico. 
capello, pelo del capo. 
caro, amabile. 

casa, luogo da abitare. 

cela, nasconde. 
ceno, mangio (la sera,), 
cola, sgocciola. 

colare, cadere a goccia a goccia. 
colezione, pasto. 

contenere, tenere dentro. 

convito, splendido banchetto. 

copia, abbondanza; imitazione di 
checchessia. 
core, cuore. 

coro, adunanza di cantori; nome di 
vento. 

dama, nobile signora. 
dona, fa Fazione di donare. 
drama (il), componimento teatrale. 
dico, faccio Fazione di dire. 
dita, diti. 


eco, ripetizioni delle voci o dei suoni 
per ripercussione dell'aria. 
era, esisteva; èra, epoca memorabile. 
faro, fanale posto su luogo altissimo 
per indicare i porti ; farò, ese- 
guirò. 

fato, destino. 
fero, fiero; féro, fecero. 
fico, albero e relativo putto. 
fioco, rauco - debole. 
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Folla, calca - moltitudine di per- 
sone assembrate. 

Forse, parola indicante dubbio. 

Fratte, siepi; rotte. 

Galla, gonfiezza che si produce 
sulle foglie di alcune piante 
— superficie dei liquidi. 

Gemme, pietre preziose. 

Getto, faccio l'azione di gettare. 

Gotta, malattia. 

Grammo, sorta di peso. 

Gretto, piccolo; rozzo; misero. 

Interro, copro con terra. 

Invitto, valoroso, invincibile. 

Latte, liquido contenuto nelle 
poppe dei mammiferi. 

Legga, faccia l'azione di leggere. 

Lesso, bollito. 

Lette, derivato da leggere. 

Lezione, compito, apprendimento. 

Lezzo, fetore. 

Libbra, sorta di peso. 

Lotto, giuoco — faccio alla lotta; 
l’otto, il numero otto. 

Lutto, mestizia. 

Malli, l’esterno involto delle noci 
e delle mandorle. 

Manne, manipolo , fasceltino di 
spighe. 

Marre (le), istrumento per lavo- 
rare il terreno. 

Massa, qantità di materia. 

Masso, sasso grandissimo. 

Mella, ferro da raschiare. 

Messe, raccolta di biade. 

Miccia, corda preparata in modo 
da poter ardere facil- 
mente — asina. 

Minima, bimba. 


fola, favola. 

forze, virtù, gagliardia. 
frale, fratello — monaco. 
gala, ornamento, lusso. 


geme, si lamenta — cola. 
gelo, catenella che si mette al piede 
di alcuni uccelli. 
gota, guancia. 
gramo, misero. 
greto, spar so di ghiaia. 
intero, intiero. 
invito, fo l'azione d'invitare. 
late, larghe. 

lega, fa razione di legare. 
leso, offeso. 

lete, fiume favoloso dell'inferno. 
lesione, offesa, ferita. 
olezzo, fragranza. 
libra, bilancia, contrappeso. 
loto, fango — piantar 

luto, loto — creta. 
mali, disgrazie, danni. 

mane, mattina. 

mare (il), vastissima radunanza di 
aqua salata. 
mazza, bastone. 

mazzo, quantità di fiori o d'erbaggi 
. legati insieme. ■ 
mela, pomo. 

mese, la dodicesima parte delTanno. 
micia, gatta. 


mima, colei che esercita la mimica. 
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Mirra, liquido resinoso che cola mira, segno nelle armi da tiro per 
da una pianta. aggiustare il colpo — vedi. 

Molle, contrario di duro. mole, volume. 

Mosso, derivato da muovere. mozzo, tagliato — servo vile. 
Motto, parola. moto, movimento. 

Murra, sorta di pietra preziosa, mura (le), cinta della città. 

Nasso, specie di albero; nassa, naso, parte della faccia, 
cestella da pescare. 

Nonno, avolo. nono, ciò che viene dopo Voltavo. 

Notte, contrario di giorno. note, segni, appunti. 

Nummi, monete. numi, dèi. 

Orso, animale quadrupede. orzo, biada. 

Osso, la parte più dura del corpo oso, ardisco, 
degli animali vertebrati — 
nocciolo. 

Palla, sfera. pala, arnese che serve ad infornare 

il pane, o ad altri usi. 

Panni, tessuti, vestiti. pani, pagnotte. 

Pappa , pane colto nell' aqua , nel papa , supremo grado di dignità 
brodo, ecc. ecclesiastica. 

Passo, spazio compreso fra le due pazzo, matto, 
gambe allargate. 

Penne, ciò che copre il corpo e spe- pene, afflizioni, 
cialmente le ali degli uccelli. 

Petto, cassa del torace. peto, aria che esce per l'ano. 

Piatto, vaso di terra per contenere piato, litigio, 
vivande. 

Pillotta, fa l'azione di pillottare. pilota, addetto alla direzione della 

nave. 

Pinna, aletta dei pesci — parte la- pina, frutto del pino, 
ferale esterna delle narici. • 

Pollo, uccello domestico. polo, ciascuna delle cime della 

terra. 

Porro, specie di agrume. poro, forellino. 

Possa, potere ; forza. posa, riposo, quiete. 

Posso, ho il potere. pozzo, profondità per contenere 

aqua viva. 

Presso, vicino — prezzo, valore, preso, derivato da prendere. 

Ressa, calca, pressa. resa, consegnata. 

Rette, diritte. rete, intrecciamento di fili. 

Rezza, rete. rezzo, ombra, freddo, brivido. 
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Rossa, colore. 

Riilda, sorta di ballo fatto in giro 
accompagnato col canto. 
Sanno, derivato da sapere. 

Sciai lo, vestito da spalle per le 
donne. 

Secco, contrario di umido. 

Senno, intelligenza , sapienza, pru- 
denza. 

Serra, chiudi, luogo chiuso. 

Setta, quantità di persone che se- 
guano una particolare opi- 
nione, per lo più religiosa. 
Sette, numero. 

Somma, il risultato dell'addizione. 
Sonno, bisogno di dormire. 
Spossato, indebolito. 

Tempi, luoghi consacrati alla di- 
vinità 

Terso, putito, forbito, asciugato. 

Tosse, impeto di espirazione. 
Troppo, soverchio. 

Usatti, calzari di cuoio per difen- 
dere la gamba, portati spe- 
cialmente da chi cavalca 
Unni, popolo antico. 

Vacca, femmina del bue. 

Valle, luogo basso chiuso damanti. 
Vanno, fanno razione di andare. 
Vascello, gran bastimento. 

Verro, sorta di porco. 

Vello, lana, pelo. 

Venne, è venuto. 

Versiere, streghe. 

Ville, case con campagne. 


rozza, non ripulita, non perfezio- 
nata — brutto cavallo. 
rida, faccia Patto di ridere. 

sano, che ha salute. 
scialo, prodigalità — sfogo. 

seco, con sè. 
seno, petto; mezzo. 

sera, parte del giorno. 
seti, prodotto del filugello. 

sete, brama di bere. 
soma, carico. 
sono, derivato dal verbo è. 
sposato, ammogliato. 
tempi, epoche. 

terzo, ciò che viene dopo il se- 
condo. 
tose, fanciulle. 

tropo, metafora (specie dì similitu- 
dine). 

usati, derivato da usare. 


uni, numero. 

vaca, è privo, mancante, vuoto. 
vale, sta sano, addio; ha valore. 
vano, vuoto, vacuo. 
vasello, piccolo vaso. 
vero, conforme alla verità. 
velo, tessuto leggiero e rado. 
vene, vasi che contengono il san- 
gue nel corpo degli animali. 
verziere, orto, giardino. 
vile, dispreginole. 
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ESERCIZIO X. 

Uso delle suddette parole nel discorso. 

Esercizio per la dettatura ; l'apprendimento a memoria; la riflessione 
ed il ragionamento. 

Avverti che i seguenti periodi non vanno tenuti come modelli di bel 
comporre, giacché il voler mettere in uno stesso discorso parole eguali , 
o quasi eguali di Jorma e differenti di significato , rende, per lo più, 
il discorso stentato, e qualche volta gli fa perdere efficacia. Vero è 
però che tale artificio, usato molto parcamente, viene indicato dai sommi 
maestri della nostra lingua come un abbellimento del discorso ftlgara 
rettorie») Tale figura retlorica si chiama paronomasia. 

Raccomandiamo poi caldamente ai signori Maestri di dare ai loro alunni 
tutte le spiegazioni necessarie sulle varie materie toccate nei seguenti 
discorsetti facendo prendere da essi degli appunti sulle spiegazioni mede* 
sime in un apposito quaderno. 


Siedi qui accanto a me ed osserviamo le belle foglie che ha 
questa pianta di acanto. Vengono copiate dagli architetti e scol- 
pite per ornamento sui capitelli di alcune colonne. (Quali sono le 
parti principali di una colonna t) 

Mi fu offerto da bere; io accettai, credendo che nel bicchiere 
vi fosse vino, ma eravi invece deH’ocefo. (Come non si è accorto dal 
colore ?) 

Se tu ti senti adiitto alla vita claustrale, se una voce interna 
ti addita di varcare Vadito di quel convento per vivere segregato 
dal mondo, non mi posso opporre a questa tua vocazione, e la- 
scio che tu faccia la volontà tua. 

Il cambiamonete trae il suo guadagno iì\V aggio delle monete 
metalliche sui valori cartacei, e talvolta questo guadagno è suf- 
ficiente a procurargli un vivere agiato. (Perchè le monete metalli- 
che sono, per lo più, meglio pregiate che la valuta di carta rappresentante 
un egual valore?) 

Pierino andò col suo aio sull’ aia a vedervi battere il grano. 
All'ora della colazione alcuni di quei poveri contadini, deposti 
i loro manfanili, mangiarono per tutto loro pasto del pan me- 
scolo e dell’albo. (Cos ’h manfanile? Quali sono le sue parti? Perchi 
tale istrumento non è fatto di un pezzo solo ? Perchè si batte il grano ?) 
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Sebbene ini sentissi affatto rifinito dalla fame, non ho potuto 
mangiare quelle fruita afate ed immature. (Perchè non si è fatto por- 
tare a dirittura una buona bistecca ? — Dove si può supporre che fosse T 
— Che avrà dunque mangiato?) 

Commovente spettacolo di amor materno I Una leonessa, che di- 
mentica di sua forza, sta mollemente accovacciata ed allatta i suoi 
leoncini, ed allato una cicogna che imbecca i suoi pulcini, i quali 
sebbene alati non possono ancora volare. (Perchè la cicogna non al- 
lattò anch’essa i suoi nati? — Cosa sono i mammiferi ?) 

È un barbaro allettamento quello di spennare l'aletta a quel 
povero uccellino vivo. (E so l’uccellino era morto, sarebbe stato pari- 
mente male a spennarlo? — E perchè no? Qual parte dell'uccello sente il 
dolore ? — E spiccando le foglie da una p : anta, sente anch’essa dolore ?) 

Nell’ossario di S. Martino e di Solferino si trovano ammassati 
i teschi dei prodi soldati ammazzati ed uccisi nella memora- 
bile giornata del 24 Giugno 1859. (Quali nazioni combatterono in 
quelle battaglie? — Quale n'era lo scopo, e quali conseguenze ne deri- 
varono ?) 

Si parlava del signor S. e vedendo che questi a noi si avvi- 
cinava, ammiccai al mio amico perchè tacesse. (Ci serviamo sempre 
delle’parole per esprimere i nostri pensieri ? — Cos’è la mimica ?) 

Desidererei avere un bell’anef/o di oro, ma non per questo 
anelo di possederlo. (E male desiderare di diventar ricco? — E male 
anelare d’arricchire? Perchè?) 

Mio nonno mori nell’età di ottantun anno da una fistola alPano. 
Talvolta la luna, nel suo giro, trovasi tra il sole e la terra, ed 
allora ci eclissa quest’astro. Se ce lo nasconde lutto, questo fe- 
nomeno dicesi eclissi totale, e se ce Io nasconde in parte, dicesi 
eclisse parziale. A volle però la luna trovasi in tale posizione, 
rispetto al sole ed alla terra, da far si che noi non possiamo 
vedere che il lembo esterno di quell’astro. Tale fenomeno dicesi 
eclissi anullare. (Se la luna tosse un corpo trasparente si avrebbero gli 
eclissi del sole ? — Perchè ?) % 

La legge lo condannava al taglio del dito anulare della mano de- 
stra, ma il re fece Annullare quel barbaro decreto. 

Gli antichi abbruciavano le vittime sulle are dei loro tempi e se 
il fumo saliva diritto ritenevano questo fenomeno come arra che 
l’oiTerta veniva accettata dalla divinità a cui sacrificavano. (Era ra- 
gionevole questa dedu «ione? Da cosa per lo più dipende la direzione che 
tiene il fumo nel salire ? -u> e perchè sale ?) 

Il baco da seta, o bombice, non mangia le foglie della pianta di 
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Bacco , ma si ciba delle foglie di gelso. (Di dov'è originario il bombice* 
— Come fu trasportato presso di noi!) 

Odi come bela quella bella pecora? 

Con la borra si può ottenere.una specie di panno, non tessuto, 
che dicesi feltro. 

Trieste ed altre città vicine sono dominate da un forte vento 
detto bora. 

Avvenne che, mentre un coraggioso pompiere spegneva un in- 
cendio, gli cadde una grossa brada sulle braccia e ne riportò gravi 

Scottature. (Perchè quelli che spengono gl i’ oeiuli si chiamano pompieri ?) 

Le dame entrando trovarono dei garbali signori che fecero loro 
da braccieri e le introdussero nella sala da hallo; ma alcune di esse 
tremavano si dal freddo che ritengo avrebbero preferito di essere 
prima condotte vicino a dei bracieri bene riscaldati. (Che stagione 
era? — E perchè dopo aver bui sto, alcune di quelle dame, che prima 
erano intirizzite dal freddo, erano poi accaldate e sudavano ?) 

Quel rane, fra i bruti, non è brutto. 

Mentre caccio mi basta mangiare pane e cacio. 

Se ti cale della tua esistenza non passare per quel calle. 

L’uccello era cascato fra le canne delia palude, ma il mio bravo 
cane da caccia ne lo scovò. 

Sopra un carro, carico di mercanzie, stava seduto un caro fan- 
ciullino, e forte io temeva ch’ei non avesse a cascare. 

I cappelli servono a coprire parte dei capelli. 

Vidi portare in casa una gran cassa piena di vestiti. 

II malfattore, chiuso nella cella, che gli è prigione, non cela forse 
a sé stesso l’orridezza dei propri misfatti, ed il suo cuore è tocco 
da pentimento. (Pei prigionieri è da piefVnre il sistema cellulare o di 
camerata I — Perchè ?) 

Ad un suo cenno, ,ceno e vado a letto. 

Bada I La colla ti cola sul tappeto e l’hai già insudiciato. 

Quel povero cane era trafelante dalla gran corsa e gli si vedeva 
colare il sudore persino da sotto il collare. (E perchè si mette il col- 
lare ai cani?) 

Dopo la colezione il gentile signore c’invitò a visitare la ma- 
gnifica sua collezione di manoscritti antichi. 

Il direttore del Collegio contino, finiti gli esami, diede uno 
splendido concito ai suoi alunni, al quale intervennero pure i pa- 
renti dei Convittori medesimi. 

Quei ragazzacci non si seppero contenere dal contennere il dab- 
ben uomo, per la sua goffa balordaggine. 

Quest'anno abbiamo avuto gran copia di matrimoni nella nostra 
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città. Domenica scorsa si presentò al Sindaco la fortunata cop- 
pia e, terminata la cerimonia, il padre della sposa si fece 

dare copia dell’atto matrimoniale. (Cosa ci deve entrare il Sindaco 
nella stipulazione di un contratto di matrimonio ?) 

Giannetto corre tanto pel giardino che il core gli batte poi 
fortemente. (Da che cosa provengono i battiti del cuore? — Perchè cor- 
rendo questi battiti diventano più frequenti?) 

Corro al teatro, chè mi spiacerebbe di non udire il coro del 
primo atto che 6 il più bello di tutta l’opera. 

Una dama in abbigliamento d 'amazzone trasportata da un focoso 
corsiero inseguiva fra le macchie la fuggente damma. i Quella damma 
era fuggita dalla casa della signora ? — Perchè l'animale fuggiva ?) 

La mia donna ti dona questo libro. (Che vuol dire Madonna?) 

Il nuovo Aroma che hanno rappresentato ieri a sera al teatro 
è tanto insulso e scipito che ben fa conoscere non possedere 
l’autore di un tale componimento una dramma di cervello. (Que- 
sto cervellino gli ballerà dunque entro la cassa del cranio?) 

Dico che nei discorsi famigliari non è bene usare la parola dicco, 
ma meglio è adoperare in sua vece la parola argine, che vale lo 
stesso. 

La ditta Giobergi e compagni è conosciutissima nella nostra 
città ; poche essendo qui le ditte che le possono stare a petto per 
solidità e probità ; anzi tanto poche da poterle contare sulle dita. 

(Quante saranno dunque tutt’al più?) 

Ecco la Simonètta. Qui udremo una bellissima eco, la quale 
ripete le voci per ben trentadue volte. 

Erra chi dice che Maometto era prima della venuta di Cristo, e 
quindi che l'Egira, ossia Véra dei maomettani, sia più antica dell’èra 
cristiana, poiché questa precede quella di ben 622 anni. (Egira 
vuol dire fuga; perchè l’èra dei maomettani si chiama Egira ?) 

Farò il possibile per condurti a visitare quel bastimento anco- 
rato presso il faro e carico di farro. 

Quando piacque al fato l’unità italiana, che per tanti anni è 
stata il nostro più vivo desiderio, si trasmutò in fatto. (Di quali 
mezzi specialmente si servì la Provvidenza perchè questo gran fatto si 
compisse?) 

I due combattenti con fero aspetto si guardavano l’un l’altro; 
brandirono il ferro e si menarono orribili colpi. 

Ficco lo sguardo tra le foglie del fico per iscoprirvi qualche fico 
maturo. 

Alla fioca luce del crepuscolo non potei discernere se dalla tenda 
pendessero fiocchi. (Era di mattina o verso la sera ?) 
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Vidi gran folla di gente attorno ad un ciarlatano che attenta 
ascoltava la fola ch’egli raccontava. 

Forse con una vita regolata, con discreto moto, e con bene ap- 
propriati esercizi ginnastici, in due mesi tu potrai ricuperare le 
forze perdute. (Come avviene che il moto e gli esercizi ginnastici acero* 
scono le forze ?) 

Il povero frate, inseguito dalla ciurmaglia, si nascose tra le fratte 
dei campi, e cosi potè salvarsi dall’avere le ossa fratte. 

Un bambino si divertiva a far stare a galla nell’aqua di una va- 
sca delle noci di galla. Alcune di esse, erano forate, perchè la ci- 
nipe in esse sviluppata, se n’era ita, ed entrando l’aqua per il 
buco, diventavano troppo pesanti ed andavano a fondo. Il fanciul- 
letto s’arrabbiava e voleva ingegnarsi a farle galleggiare. 

Una gentile signora vestita in gran gala si fermò ad osservare 
il giuoco del bambino; indi gli spiegò la ragione per cui alcune 
di quelle pallottoline cadevano a fondo, mentre altre restavano 
sulla superlìcie del liquido. (Cosa è la cinipe della galla? — Come si 
forma la galla sulle foglie della quercia? — Come fa l'insetto ad uscirne?— 
A che serve la galla?) 

A Matilde furono rubate tutte le sue gemme, e la povera ra- 
gazza piange, geme, si dispera, e copiose lagrime gemono dai suoi 
begli occhi. 

Ho nel mio salottino un bel pappagallo legato col geto al tre- 
spolo. Io spesso me gli avvicino e gli fo borbottare qualche suono, 
poi gli getto dei briciolini di pane che l’uccello prende col suo 
becco adunco. (Parla il pappagallo? — E perchè dite no?) 

Il povero Giovanni soffre molto dalla gotta ai piedi (podagra ; 
chiragra se la gotta è alle mani) e per i forti dolori divenne ma- 
gro e nelle gote smunto. 

Carlino non ha ancora imparato il sistema metrico decimale. 
Confonde ancora Chilogrammo, che vale mille grammi, con Chilo- 
metro, che importa mille metri. Gramo luil Oggi il maestro ha 
domandato quella lezione e Carlino è stato gastigato per non la sapere. 
(Il maestro aveva spiegato a sufficienza quella lezione ? — Come si può 
arguire che difatti il maestro l’aveva bene spiegata?) 

Un gretto contadinello conduceva un baroccino sul greto del- 
l’Arno; per sua disgrazia il villanello cadde e riportò delle lesioni. 

Un giorno intero non fu bastante ad interrare i cadaveri degl’in- 
felici morti in quella sciagura. (Perchè s’interrano, o sotterrano i ca- 
daveri? _ V’ha modo di preservare i cadaveri dalla putrefazione? — Qual 
popolo più si distinse in quest’arte?) 
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Ritornato l’ invitto capitano vittorioso dalla battaglia, ricevette 
lVnt-t'to di recarsi dal Re. 

Raccontasi di alcuni che cibandosi per tutta la loro vita di latte, 
pane ed erbaggi, ed astenendosi affatto dal mangiar carne, sono 
pervenuti ad età molto avanzata. Qualche effigie che ancora ci 
resta di alcuno di loro, ce li mostra di statura altissima, con late 
spalle e di forme erculeo. (L)a che deriva la parola erculeeì — Che 
vuol essa significare? — V'hanno anche di presente popoli che per cre- 
denza religiosa si astengono dal mangiar carne di animali, e perchè se 
ne astengono? metempsicosi ) 

Egisto ha chiuso i suoi libri e lega i propri quaderni come se 
la lezione fosse finita. Eppure io voglio ch’egli, prima di andar- 
sene, legga una novella ancora. 

Mi hanno portato innanzi un pezzo di lesso putrido, e puzzo- 
lente dal coi lezzo mi sento nauseato ancora, e leso l’odorato. 

Nella mitologia avrai lette curiose fiabe, tra le altre quella 
che racconta che il regno dei morti, o l’inferno era attraversato 
da parecchi fiumi e che quello fra essi che si chiamava Lete aveva 
la proprietà di far dimenticare il passato a chi si bagnava nelle 
sue acque. 

Quanto é piacevole nella state stare in un fiorito giardino se- 
duti al rezzo, e deliziati dall’ofejzo di tanti diversi fiori! 

L’aquila, sebbene uccello di gran mole , con un corpo che pesa 
parecchie libbre, si libra, mercè le sue robuste ali, nell’ aria e 
vola ad enorme altezza. 

Il mio cameriere, uomo dabbene, ma tondo anzichenò, si la- 
gnava meco della sua sorte avversa, uscendo in queste parole: 

« La dica lei, signor padrone, se non le son cose da imbestialire. 
Egli è più d’un anno che giuoco al lotto Volto per primo estratto,’ 
nè mai mi venne di beccarlo. Oh! ma sa ella? ora che sono alle 
prese con la sorte non mi ci voglio dare per vinto, anzi m’in- 
caponisco e lotto conlr’essa, ed alla fine il vincitore sarò io. E 
senta, signor padrone, se non doveva sortire alla prima volta que- 
sto benedetto numero. Pini sognava che l’Arno aveva dato fuori 
e che latte le strade erano piene di belletta e di loto. Ora l’ha 
a sapere che nel libro de'sogni loto fa otto e giocandolo io al lotto 
doveva sortire di bollo». — Io non potei trattenermi dal dare in 
ismascellale risa a questo discorso tanto curioso per la sua fo- 
bica ed anco per i bisticci (1) di cui era pieno. 


(1) Bisticcio dicasi di an parlare scherzoso dove sono messe in vicinanza più 
parole, per lo più di due sillabe, differenti di significato e simili di suono. 
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Vidi Pierino assai mesto e vestito a lutto. Quella sua tristezza 
e la gramaglia ch'egli indossa dicono chiaramente che, pur troppo, 
gli è morto qualche suo caro parente. 

Egidio volle schiacciare co' denti delle noci e delle mandorle 
coperte dai malli, e ciò gli produsse non leggieri mali. 

Questa mane sono uscito per tempo a' campi, ed ho veduto le 
contadinelfe che legavano le spighe in manne e ne facevano poi 
dei coroni. 

I contadini con zappe, marre, aratri, ecc. lavorano i campi, i 
quali, seminali, producono poi il grano. Questo viene poscia bat- 
tuto (dove?), vagliato (perchè?) e posto poi nei granai fino a che 
per terra , o per mare viene spedito in altri paesi. (la quali spe- 
cialmente?). 

Per massa di un corpo s'intende la quantità di materia che lo. 
costituisce ; e per volume inlendesi Io spazio che occupa lo stesso 
corpo. Questo può avere molto volume e poca massa o viceversa. 
(Come può esser ciò?) 

II corpo che ha molta massa pesa più di quello che ne ha 
meno ( perche? — ccs’è i peso d un corpo?): un pezzo di granito pesa 
più di un pezzo di pietra pomice, anche se questa ha un volume 
alquanto maggiore; una mazza di ferro pesa più di altra mazza 
di canna (l’india alquanto più grande. (Perchè?) 

Fra le fessure di un masso crebbero de’ bei fiorellini. Io li 
colsi e ne feci un mazzetlino che regalai a mia sorella. ( Come 

crebbero in quel luog-o dei timi? Chi vi portò i semi?) 

La molla non deve servire a mondare la mela, ma per raschiare 
figurine di gesso o di metallo. 

Nel mese di Luglio nei nostri paesi la messe è matura. (E per- 
chè no in tutti i paesi?) 

Un artigliere accese colla miccia il cannone, ed una povera 
micia, che era sul tetto, spaventala dal rimbombo di quell'arme, 
cadde sul lastrico e restò morta. 

Una mimma non può certamente essere una brava mima. 

Un raro uccello erasi posato sopra un albero. Giustino pigliò 
il fucile, aggiustò la mira, scattò la molla, il colpo parli e l’uc- 
cello cadde morto al suolo. Corse poi a raccoglierlo e fattolo im- 
balsamare con nardo e mirra, lo pose nel suo gabinetto ove 
ognuno che vede quell’ uccello, ammira la bellezza delle sue 
forme e la vaghezza delle sue penne. (Perchè lo fece imbalsamare?) 

Quest'inverno abbiamo avuto una buona nevicata, e con la neve 
caduta nel giardino i collegiali si divertirono a fare un castello 
che riesci di sufficiente mole, ma era tanto molle che ben presto. 
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struggendosi la neve, il castello spari. (Cos’ è la neve e come si 
forma? — come avviene che la neve si strugge per maggior calore?) 

Visitando la nave corazzata Palestro, vi trovai nn giovanotto 
impiegato in qualità di mozzo. Egli era di aspetto piacente 
e di modi garbati, ma aveva un braccio mozzo. Mosso io da 
premura e da curiosità gli domandai la causa di quella sua 
imperfezione , ed egli mi raccontò che dal 1859 in poi aveva 
combattuto in tutte le guerre patrie; che a Castel/ìdardo fu ferito 
al braccio destro onde gli si dovette fare l'amputazione. Che 
preparandosi poi di nuovo la guerra contro l’Austria, e non po- 
tendo egli, per la sua imperfezione, far parte dell’esercito, ot- 
tenne di arruolarsi in qualità di mozzo nell’armata di mare. E 
soggiungeva quel coraggioso giovane: t Ben so, pur troppo, di 
non poter più essere utile alla mia patria, combattendo per essa, 
ma finché, sarò vivo, voglio almeno correre tutti i pericoli delle 
guerre che si combattono per la sua indipendenza. > 

(Questo discorso fu tenuto prima o dopo il 1860? — Perchè? Cosa ri- 
corda la battaglia di Castelfidordo? —Cosa è una nave corazzata, e perchè 
si corazzano lo navi ?) 

L’infelice uomo, colpito da parolisia, perdette l’uso della fa- 
vella, sicché non potendo proferire motto, si sforzava di far co- 
noscere i suoi pensieri con moti. 

Di murra so che gli antichi facevano tazze, bicchieri od altri 
vasi, ma non posso credere che veruna città avesse le proprie 
mura fabbricate conuna tale pietra preziosa ed, a quanto dicesi, 
odorosa. 

Il nasso é un arbore con cui si può fare archi o balestre, ma 
non so se i ramoscelli di lui sieno tanto flessibili da poterne 
fare reti o nasse da pescatore. 

Quel vecchio venerabile che è seduto primo nel nono scanno, 
egli è mio nonno. 

Ilo passato buona parte della notte a rileggere gli appunti che ■ 
avevo scritti sul mio libro di note intorno ai monumenti più rag- 
guardevoli visti a Roma. (Dov’è Roma? — In avvenire quale dovrà 
essere la capitale di Italia?) 

Per soli trenta nummi, comprai tre figurine d’ antichi cùprei 
numi. 

Giovanni si ruppe l’osso della coscia, e la frattura è tale ch’io 
non oso sperare di vederlo si presto guarito. 

L'orso è più ghiotto del miele e di altre sostanze dolci, che 
di riso, orzo od altre biade. 

Bello è vedere destri giocatori rimandarsi l’un l’altro la palla, 
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la quale, ricevendo il colpo bene aggiustato dalla pala (racchetta) 
che ciascuno d'essi tiene in mano, sale a grandissima altezza, 
descrivendo nell’aria delle lunghissime parabole. 

Il povero Savoiardo parti dal villaggio nativo nuli’ altro por- 
tando seco che una marmotta sulle spaile, un tamburello al collo 
e due pani bigi nelle tasche dei suoi laceri panni. In quell’ar- 
nese il meschinello si proponeva di varcare le Alpi e di andare 
di città in città per procacciarsi uno stentato vivere con qualche 
soldo che sperava buscarsi facendo vedere al pubblico l’ammae- 
strata sua marmoltina. (Dov è la Savoia? Di qual paese fa parte geo- 
graficamente t E politicamente ? Il Re d’Italia di che dinastia è? E come 
avviene che la Savoia non appartiene ora all’Italia ? — Cosa sono le Alpi e 
dove si trovano?) 

È questo un pensiero vano ed assurdo, indegno di un Papa, 
ed appena compatibile in un bambino che di poco ha smesso di 
mangiare la pappa. 

Quell'infelice pazzo, accompagnato dal suo custode, non appena 
muove il passo fuori di casa, che una turba di sfaccendati e di 
curiosi gli si affollano attorno. 

Il cibo da noi mangiato, traversando gli organi della digestione, 
subisce essenziali cangiamenti, decomponendosi in vari principi. Al- 
cuni di questi sono allo stato liquido e scorrono per gl'intestini; 
altri escono dal cibo stesso allo stato di gas od aria. Se que- 
st’aria si sviluppa mentre il cibo si trova nello stomaco ( che 
è posto nella parte inferiore ed interna del petto), esce per la 
bocca e si chiama rutto, mentre se si sviluppa nelle intestina 
esce per l’ano e si dice peto. 

In cucina successe un piato fra il cuoco ed il guattero per non 
so qual piatto di porcellana che si trovò rotto, e s’incolpavano 
a vicenda di questa rottura. 

Basilio è, poverino! brutto più che un poco; ora poi, per sua 
sventura, gli é cresciuto un fignolo in forma di piccola pina sulla 
pinna del naso. Eppure si pretende di essere un bel damerino. 
Bellino davvero! 

Mentre il pilota vigila attento alla direzione della nave, il cuoco 
della medesima attende tranquillo alla cucina e prepara il pranzo 
al capitano ed ai passeggeri. Fa cuocere la minestra , lessa la 
carne, frigge il pesce, pillotta l’arrosto, condisce le verdure: fa 
insomma l’arte sua come se fosse in terra. 

Nei paesi posti verso i poli della terra il freddo è tanto intenso 
che non tutti gli animali, nè tutte le piantevi possono vivere. Orsi 
bianchi e balene ivi si trovano frequenti, ma invano vi cerchereste 

Tedesco. — Guida al pensare. 3 
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anatre, polli ed altri animali fra noi comunissimi. (Perchè ai poli, 
o cime della terra il freddo è sì intenso? La terra è di forma rotonda, ora 
come si può intendere che un ccrpo di tal forma abbia cime? — Cosa aono 
le balene? Q iati cose utili ricavatisi dnlla balena?) 

Tutti i corpi, costituiti di materia, hanno dei forellini o poh, 
e per conseguenza i porri li avranno anch’essi. (Perchè tutti i 
corpi materiali devono necessariamente avere dei pori ? — Nominate qual- 
che corpo che ne abbia più e qualche altro che ne abbia meno. — Possono 
accrescere o diminuire di volume i pori d'uno stesso corpo* — Quale è il 
mezEO più semplice, e più comunemente usato dalla natura e dall'uomo, per 
fare ingrandire o impicciolire i pori di un corpo? — Quando abbiamo fatto 
eccessivamente accrescere i pori di un corpo in quale stato lo vediamo? — 
E quando ve li abbiamo fatti eccessivamente restringere? — I)a che di- 
pendono dunque i tre stati, in cui vediamo i diversi corpi, solido, li /indo ed 
aeriformi 7) 

Con ogni mia possa mi metto a questo lavoro, nè mi darò posa 
finché non l'abbia compito. 

Il malandrino, ricevuta la merce dal bottegaio, se ne voleva an- 
dare senza pagarne il convenuto prezzo, ed inseguito, si mise a fug- 
gire a tutte gambe. Passando però presso il corpo di guardia fu 
preso dai carabinieri e condotto in prigione. 

Una povera accaltona fu condotta alla questura perchè questuava 
per le vie della città. Il popolo con grande ressa andò dal pretore 
affinchè la tapinella fosse resa alla propria famiglia. 

Una rozza contadina picchiava si forte la rózza da lei cavalcata 
clic la povera bestia aveva la peile rossa dal sangue che le colava. 
(Quella bestia veniva bastonata sulla schiena? — Cosa meritava quella spie- 
tata villana?) 

Per lo più i fili di cui è intrecciala la rete non segnano delle li- 
nee rette, ma delle lince spezzate. (Cosa è la linea? — Quante diffe- 
renti sorte di lince vi sono? Come si distingue l’una dall’altra?) 

Come vuoi ch’io non rida nel vedere nell’opera Machet quelle 
barbute streghe a far la ridda intorno a quel loro pentolone in cui 
avevano messo a bollire si curiosi ingredienti'? Oli il caro intin- 
goletto I 

Ben molti sanno che uno dei migliori beni su questa terra ò 
l’avere una mente sana in corpo sano. (Come chiamasi 1’ arte che 
tende a far acquistare all'uomo questo gran bene ?) 

La signora M. fa mollo scialo di vestiti. Dicesi che lo sciallo che 
portava domenica al passeggio le sia costato la bagattella di tre- 
mila lire. 
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Ì1 povero fanciullo parli da casa portando seco un pane secco da 
mangiare per viaggio. 

Nel mese di Novembre, sul farsi sera, il giardiniere serra le porte 
della serra affinchè le piante ivi raccolte non soffrano per la brezza 
e per la brina. ( 'osa è la brina e corno si forma?) 

Tu hai mostrato ben poco senno nel non sapere tenerli chiuso 
nel seno il segreto che li aveva confidato il tuo amico, segreto dal 
quale poteva dipendere la sorte dell’amico tuo. (Qual cifìerenza 

v ha tra simulare e dissimulare ! — Quale dei due è vizio imperdonabile, 
e quale, in qualche circostanza, può essere una virtù?) 

1 regolamenti proibiscono ai seguaci di una tal sèlla, ogni sorta 
di lusso e di mollezze sia nel cibo che nel vestire, e per essi è pec- 
cato persino l’indossare vesti di seia. 

Carlo tornò a casa mollo accaldato ed arso dalla sete. Corse in 
cucina e per dissetarsi e rinfrescarsi bevve in poco d”ora ben selle 
bicchieri d’aqua; e ciò fu causa ch’egli ammalò gravemente. 

Pierino mio, ora sei avanzato di classe; pensa alla nuova soma 
che tu hai nel bene apparare studi seri e difficili. Non è più il tempo 
in cui il maestro ti assegnava per còmpilo una paginelta di 
scritte ed una somma , cose che assai presto eseguivi e poi len givi 
in giardino a baloccarli. Ora invece avrai da eseguire calcoli in- 
torno ai quali impiegherai delle ore. Coraggio adunque, che 
colla buona volontà, e coll’ingegno, che non ti manca, potrai supe- 
rare le difficoltà che sul principio incontrerai. 

Mio cugino si è oggi sposato con la sua fidanzala. Queste bene- 
dette nozze mi affaccendarono tanto, mi fecero tanto correre di 
quà e di là che, dico il vero, mi sento ora si spossalo e stracco che 
non posso ballare. 

Negli antichi tempi Roma aveva innalzato superbi tempi alle di- 
vinità pagane. 

E già la terza volta che ordino al cameriere di tenermi la cati- 
nella meglio pulita e tersa. 

Le tose milanesi sono appassionate pel hallo, ma non poche 
di esse nella stagione di carnevale per darsi troppo a questo pia- 
cere si buscano delle buone infreddature accompagnate da osti- 
nata tosse. 

In certe ampollose arringhe si sente ripetere troppo sovenle il 
conosciutissimo tropo : La spada di Damocle per voler significare un 
pericolo imminente. (Chi era Damocle, e da che ebbe origine tuie meta- 
fora?) 

Per cavalcare adoporo un paio di pantaloni usali ai quali feci 
mettere gli usatti. 


t 
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Passo il tempo delle vacanze scolastiche alla campagna e tal- 
volta prendo parte coi contadini ai lavori campestri, ned è raro 
ri caso che vada nella stalla a mungere la vacca. 

Dopo aver detto ra/e.al mio amico mi misi in cammino diri- 
gendomi verso la valle. 

I tuoi genitori per questa sera hanno un impegno che li obbliga 
di restare in casa. È vano dunque che tu li preghi di condurti al 
teatro giacché dicerto essi non vi vanno. 

Mio cugino, che è alfiere di vascello, di ritorno dal suo ultimo 
viaggio al Giappone, ci portò in regalo molti oggetti di quel paese 
assai pregiati, fra i quali alcuni barattoli e vaselli di pomate di squi- 
sitissimi odori. 

Non è vero che a qualunque maiale si possa dare il nome di 
verro, perchè fra questo e quell'animale vi ha qualche differenza. 

La signora L. portava un bellissimo vestito di velluto mavi, ed 
un ricco velo di finissima trina dalla testa le scendeva più che a 
mezzo la persona. 

II mio bel cavallo baio è ammalato. Ho dovuto chiamare il vete- 
rinario, e quando venne ordinò che gli fosse tratto sangue dalle vene. 

Lorenzo non vuole andare di notte solo nel verziere perchè ha 
paura delle streghe e delle versiere. 

È vero che Alberto possiede palazzi e ville, ma le sue ricchezze 
non lo coprono dall'infamia di essere stato un vile calunniatore. 

ESERCIZIO. XI. 

per l’invenzione delle idee, e per lo svolgimento della fantasia. 

Scegliete a vostro piacere due qualunque delle parole della Tabella V, 
e pensate attentamente al loro significato; pensate quindi a qualche 
fatto, vero o no, a cui quelle idee si possono riferire, ed esprimete me- 
glio che vi sarà possibile quei vostri pensamenti. 

ESERCIZIO XII. 

Scegliete ora a vostro piacere tre delle parole della succitata Tabella e 
fate che entrino in un discorsetto, per comporre il quale vi atterrete 
alle norme indicate nel precedente Esercizio. 

Per quanto difficili possano sembrare a tutta prima tali esercizi con pic- 
coli fanciulli, la pratica ci ha fatti persuasi che, ben guidati gli alunni dallo 
zelo e dall'esperienza del Maestro, (requisiti certamente superiori a qua- 
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lunque precetto che possa suggerire l’arte) molti scolari ci riescono per 
bene. In vista poi della somma utilità che da simili esercizi si può ritrarre 
per la ginnastica intellettuale, raccomandiamo d’insistere molto in essi. 

§ V. — Dell’apostrofo. 

Le parolette lo; la; le; gli; di; mi; li; si; ci; vi; allo-a; dello-a; 
nello-a; sullo-a; dallo-a; ed altre ancora, se sono seguile da parola 
che principia per vocale, affinchè tali parole nel loro incontro 
producano un suono più gradevole, più armonioso (eufonia), pèr- 
dono, per lo più, l’ultima vocale, ed in sua vece si mette all’apice 
destro della lettera, che è allora diventata ultima, un segnetlo si- 
mile ad una virgola (’). Questo segno si chiama apostrofo. 

Il monosillabo gli , (e le parole che per esso finiscono) non 
possono ricevere l'apostrofo se non seguili da parola incomin- 
ciante per 1 , e parimenti non si può apostrofare il monossilabo ci 
se non è seguito da parola che principii pere, o per 1. 

Le lettere apostrofate fanno sillaba con la prima vocale della 
parola che le segue. Esempio: L'a-mi-co; l’a-ni-ma; Vi-do-la-tra; 
gl’in-no-cen-ti; m’ a-mi; t'a-mo; s'o-de; c’e-ra; v'e-ra; al-Com-bra; 
del~r<Hro; nel-rin-ter-no; dat-Por-go-glio. 

Da ciò deriva che, non di rado, i principianti, udendo pronun- 
ciare simili parole restano dubbiosi sul modo di scriverle, e bene 
spesso la lettera che veramente andrebbe apostrofata, la scrivono 
unita alla parola seguente, come cioè l’odono pronunciare; tal 
altra volta scrivono invece apostrofata una lettera eh’ è vera- 
mente parte d’una parola intiera. 

Da ciò derivano, com’é naturale dei suoni, o che non hanno ve- 
rno significato nella nostra lingua, o delle parole che richiamano 
idee affatto diverse da quelle che voglionsi esprimere nel di- 
scorso. 

Per guardarsi da tali errori, e per risolvere il dubbio basta l’at- 
tenzione ed un po’di studio. Si scriva la parola a parte nei modi 
diversi su cui cade il dubbio, e si rifletta alle idee che ciascuno ri- 
chiama alla mente, scegliendo tra essi quello che rappresenta una 
idea che ha più stretto legame col contesto del discorso. 
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TABELLA VI. 

Riscontro di parole simili di suono e di significato 
molto fra loro diverso. 


L'abbia, abbia quello. 

L’abile, colui che ha abilità. 
L’acca, il segno h. 

L’accetto, accetto quello. 

L’acero, sorta di pianta. 

L’adro, l'oscuro; il tetro. 

L’agno, ragne Ilo. 

L’ago, istrumento per cucire. 

L’ài, lo possiedi. 

L’aio, il precettore. 

L’ambire, l'aver ambizione. 
L’ammassa, unisce quella. 
L’ammazza, l'uccide. 

L'angue, il serpente. 

L’annona, la vettovaglia. 

L’annoso, quello che hamoltianni. 
L’apis, bue adorato dagli antichi 
egiziani. 

L'ardo, abbrucio quello. 

L’atra, l'oscura. 

L’ascia, la mannaia. 

L’asse, la tavola. 

L’asso, un segno solo nel giuoco 
dei dadi o delle carte. 
L’avo, il nonno. 

L’edere, (edera pianta arrampic- 
cante)„ 

L’emme, la lettera m. 

L’ente, ciò che esiste. 

L’esse, la lettera s. 

L’etica, la scienza che insegna 
ciò che è buono. 

L’evo, l'età. 


labbia, labbra-volto. 
labile, debole. 
lacca, ripa. 

laccelto, piccolo laccio. 
lacero, lacerato. 

ladro, colui che rapisce dà che 
non é suo. 
lagno, lamento. 

lago , vasta radunanza d’ aqua 
dolce. 
lai, lamenti. 

La io, antico re di Tebe. 
lambire, il bere dei cani-leccare- 
la massa, la quantità di materia. 
la mazza, il bastone. 
langue, derivato da languire. 
la nona, quella che vien dopo Tot 
tara. 

lanoso, che porta lana. 
lapis, matita. 

lardo, grasso del maiale. 
latra, abbaia. 
lascia, derivato da lasciare. 
lasse, misere, deboli. 
lasso, misero, debole. 

lavo, derivato da lavare. 
ledere, offendere. 

lemme, leggermente. 
lente, cristallo preparato per uso 
di ottica. 
lesse, ha letto. 
letica, contende. 

levo, derivato da levare , 
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L'igneo, l’infuocato. 

L’imo, itprofondo. 

L’ira, la collera. 

L’oca, uccello domestico. 

L’ode, ode (da udire) quella ; sorte 
di componimento poetico. 
L'odo, ascolto quello. 

L’oro, metallo. 

L’otta, l’ora. 

L’ottare, il desiderare. 

L’otto, il numero 8. 

L’una, correlativo di altra. 


ligneo, di legno. 
limo, derivato da limare. 
lira, strumento a corde. 
loca, affida — appigiona. 
lode, encomio. 

lodo, derivato da lodare. 
loro, quelli. 

lotta, derivato da lottare. 
lottare, far la lotta. 
lotto, fo alla lotta. 
luna corpo celeste. 


§ VI — C*co*p«Ub (l). 


ESERCIZIO XIII. 


Indicate gli errori di ortografia che riscontrate nei seguenti discorsetti, 
e suggeritene la correzione giustificandola con ragionamento. 

Antonio erra seduto con tutto suoaggio acantoaduna pianta dac- 
canto, dove veniva deliziato dal lezzo dei dori. 

La terra è di forma rotonda, quasi come una pala. Essa è schiac- 
ciata un poco alle cime, ossia ai polli. 

Non é verro che il vascello abbia urtato contro un gran mazzo, 
«porgente in marro, e siasi rotto. 

Il mio ammicco porta il luto sul capello perchè gli è morto il 
padre. 

L’apis serve per tracciare segni, ed é fatto di piombaggine. 

Loro è un metallo duttile grandissimo nel commercio; o perchè è 
molto d'utile viene impiegato assai in alcune arti. 

L’ago di Garda o Benàco vale lo stesso. 

Il late della vaca serve a parecchi usi, e con esso si fa il caccio 
e il burro. 

Gli antichi egiziani adoravano lapis, che altro non era che un bue. 

L’ira è strumento a corde, ed è tenuto per simbolo di armonia. 

L’idrogeno è un gas che si accende molto facilmente ed arde. 

L’illuminazione dei lampioni deila nostra città è fatta col mezzo 
del ligneo gas di cui vi parlo. 

Ernesto mangiò oggi del faro fato in minestra. 

Come è bruto Basilio I Lo incontrai l’altro di mentre conduceva 

(1) Errori di scrittura. 
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una copia di buoi attaccali al carro. Portava egli delle cane scile 
brada, tenendo in una mano un pezzo di pane seco e nell'altra 
del cacio, e cosi camminando tentava .sbocconcellare di tratto in 
tratto e l’uno e l’altro, ma nera impedito dalla somma che por- 
tava sulle braccia. 

La signora C. 6 una damma che si può dire bela. Ella veste 
con molto buon gusto, e questa manne è uscita colle sue vesti di 
galla. Aveva uno scialo di cascemir sulle spalle, iin masso di 
perle al colo, degli aneli con geme alle ditta, un capello bianco, 
che più faceva spiccare i suoi neri cappelli, dal quale scendeva 
un vello leggerissimo che le nascondeva parte del volto. 

Dicono che questo carnovale al nostro teatro avremo un bravo 
mimmo il quale sosterrà parti difficilissime nei balli che verranno 
rappresentati. 

Molti sono i malli che affliggono il povero Pietro, ma egli li 
sopporta tutti con pazienza e rassegnazione. 

Ieri è stato il compleano di mia cugina ed io le ho regalato un 
belissimo masso di fiori Pagato con un grazioso nastro, all'estre- 
mità del quale pendevano dei fiochi di fili doro. 

La bora oggi soffia fortemente; è meglio non uscire di cassa. 
Labile artista coppiò a maraviglia quel quadro. 

Lavo mi condurrà al teatro. 

ESERCIZIO XIV. 

per lo svolgimento della fantasia. 

Indovinelli, il cui scioglimento sta nel modo di scrivere alcuna 
delle parole con cui sono espressi, o nel sostituirne altre di equivalenti. 

1. Qual è la più facile maniera per empire un forellino e fare ch’ei 

presenti una prominenza? 

2. Qual è la più facile maniera per far che una sfera apparisca 

piana ? 

3. Come si può far nascere dei litigi nella credenza? 

4. Qual è la malattia che più si avvicina alla guancia e mai ad essa 

si attacca ? 

5. Qual è ìa stoffa che, preparata convenientemente, può servire di 

alimento? 

6. Qual è l'animale il quale, mediante una semplicissima prepa- 

razione, si può ridurre in minestra? 

7. Qual è la lettera dell'alfabeto che pare indichi di essere pro- 

nunciata leggiera? 
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8. Come fare perchè gli effetti della collera riescano gradili ? 

9. Quali sono le noci e le mandorle più nocive? 

10. ' Quali sono gl'idolatri che si possono scusare? 

11. Qual è il mezzo per cui è possibile far saltare fuori una gatta 
da un pezzo di corda? 

12. Qual è il più semplice mezzo per convertire la puzza in buon 
odore ? 

13. Quali sono gli uccelli che pare più si avvicinino alla estremità 
della terra, e nessun viaggiatore ne vide mai uno colà volare? 

14. Come fare perchè una cerva apparisca una nobile signora? 

15. Qual è il dio degli antichi che più vediamo sotto forma di un 
verme ? 

16. Gli abitanti di una città marittima, essendo il loro porto bloc- 
cato da una flotta nemica, ed avendo penuria di viveri, s'accon- 
tentarono di far minestra della loro lanterna posta appunto al- 
l’entrata del porto medesimo. Come avranno fatto? 

17. Come un precettore può rendersi insopportabile agli occhi del suo 
allievo ? 

18. Come si può far fuggire una signora spaventata da chi le dà 
braccio?' 

19. Qual è il modo più facile per ingrandire di molto una cassa 
senza ricorrere al falegname, e senza pur aggiungervi nulla? 

20. In qual parte del podere talvolta appariscono davvero le streghe? 

21. Qual è il modo più facile per rendere fitto e pesante un velo ? 

22. Qual è il saluto che più accenna bassezza? 

23. In un fila di militari qual è il soldato che più si avvicina ad es- 
ser pulito? . 

24. Qual parte del vestiario, ancorché nuova, sembra essere usata? 

25. In qual caso le addizioni possono essere a portata degli asini? 

26. Qual'è l’operazione più semplice per impiccolire estremamente 
una grande nave? 

Questo esercizio servirà al Maestro di scrutinio per conoscere quali fra i 
suoi alunni sono dotati di una fantasia meglio svegllhta e quelli che l’hanno 
più torpida. A questi rivolgerà cure speciali, e con una ben condotta con- 
versazione li metterà sulla via di sciogliere i succitati indovinelli. Nel caso 
poi che neppur con questo mezzo vi riuscissero, si limiterà a scrivere sulla 
lavagna le sole parole che formano la chiave per iscioglierli e li lascierà 
indi riflettere da sè. 


FISE UELLA PARTE PRIMA. 
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PARTE SECONDA 


CAPO I. 

— Idee «stratte. 

Nomi astraili. 

Come s’è detto, l’anima nostra, per l'attenzione, è capace di di- 
sporre sè stessa a ricevere le idee di determinati oggetti, delle loro 
qualità e delle loro azioni, ed impedire che in sé, nello stesso 
tempo, si riflettano distinte le imagini di altri oggetti, di altre qua- 
lità o di altre azioni che pur vanno a riflettersi sul nostro spirito. 

Ma la nostra anima è nondimeno capace di un maggiore grado 
di concentrazione, per modo che, flssata l’attenzione sopra una 
parte dell’oggetto, stfpra una sua qualità, o sopra un’azione da esso 
eseguita, l'intelletto non riceve che l’imagine di quella sola 
parte, di quella qualità o di quella azione, senza punto pensare 
all’oggetto che la possiede, come se queste parti dell’oggetto potes- 
sero effettivamente esistere staccate da lui. 

Tale operazione del nostro spirito dicesi »»*ra*i*i»e, e le idee 
che per mezzo di essa ci formiamo diconsi idee attratte, le quali 
ci si affacciano alia mente come rappresentazioni di oggetti. 

Per esprimere questa nuova specie d’idee ci serviamo pure 
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delle parole. — Dobbiamo però rendere avvertiti quelli ai quali 
rivolgiamo il nostro discorso del modo con cui sono nate in noi 
quelle idee; ed a ciò non polendo pervenire coll’usare le solile pa- 
role destinate ad esprimere le qualità e le azioni legate ad un 
oggetto, fu trovato di modificare in parte gli aggettivi ed i verbi 
affinché essi rappresentassero idee di oggetti astraiti. 

Questa nuova specie di parole si dice .tomi astratti ed in 
ciascuno di essi vanno distinte due parli principali: l'una che in- 
dica la qualità, o l’azione da cui fu tratta fuori l’idea da quel 
nome rappresentata, l’altra è la terminazione che si dà al nome 
stesso perchè indichi che quell'idea é nata in noi per mezzo del- 
l’ astrazione. — La prima parte, che è l’essenziale, perchè indivi- 
duale, dicesi radice, l’altra è la desinenza e può convenire a for- 
mare più nomi astratti. 

« 

Esempio: 


•K 

onesto 

radice onest riesin. à 

Nome aslr 

onestà 

» 

buono 

3 

bon 

> là 

1 

bontà 

3 

umile 

3 

umil 

> tà 

» 

umiltà 

» 

felice 

3 

felic 

» ità 

3 

felicità 

3 

schiavo 

3 

schiav 

» itù 

3 

schiavitù 

3 

codardo 

t 

codard 

> ia 

» 

codardia 

» 

audace 

3 

audac 

> ia 

» 

audacia 

3 

lindo 

3 

lind 

> ura 

3 

lindura 

» 

rosso 

3 

ross 

* ore 

3 

rossore 

3 

barbaro 

3 

barbar 

» ie 

3 

barbarie 

3 

bello 

3 

bell 

> ezza 

1 

bellezza 

• 

allegro 

3 

allegr 

» ezza 

9 

allegrezza 

t 

balordo 

3 

balord 

* aggine 

• 

balordaggine 

• 

infingardo 

3 

infingard 

» aggine 

3 

infingardaggine 

3 

lato 

3 

lai 

» itudine 

3 

latitudine 

»• 

atto 

3 

alt 

» itudine 

9 

altitudine 

verbo 

operare 

3 

opera 

• zione 

a 

operazione 

> 

coltivare 

3 

coltiva 

> zione 

3 

coltivazione 

3 

cacciare 

3 

caccia 

> gione 

9 

cacciagione 

3 

vagliare 

3 

vagli 

> atura 

3 

vagliatura 

3 

beneficare 

3 

benefic 

* enza 

9 

beneficenza 


Le terminazioni à, tà, itù, ita, ia, ia, tira, ore, ie, ezza, zione, aggine , 
itudine, girne, atura, enza, ecc. aggiunte alla radice di un aggettivo 
o di un verbo, ne formano i derivati nomi' astratti. 
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ESERCIZIO XV. 

Dai seguenti aggettivi {ormate i derivati nomi astratti, aggiungendo 
alla radice dei primi la desinenza che vi parrà meglio conveniente, 
consultatido a tale effetto il vostro orecchio. 

Piano, concavo, convesso, acuto, ottuso, angoloso, cubico, sfe- 
rico, obliquo, lungo, prolisso, largo, lato, alto, stretto, angusto, 
breve, basso, profondo, grande, piccolo, vasto, infinito, bianco, 
rOSSO, scuro, Cupo, Chiaro, caldo (radice cal), tiepido, (radice tiepidi, 
o up) bollente, effervescente, freddo, bello, brutto, acerbo, a fato, 
agro, asciutto, umido, dolce, amaro, calvo, canuto, miope, sordo, 
gibboso, storpio, obeso, magro, sparuto, lubrico, viscido, netto, 
mondo, sudicio, lurido, laido, tumido, terso, vezzoso, soffice, fles- 
sibile, elastico, egro, velloso, vetusto, duro, molle, sodo, liscio, ru- 
vido, scabroso, morbido, accidioso, pigro, infingardo, codardo, 
frugale, cortese, urbano, probo, ilare, integro, intrepido, ipo- 
crita, (cangia il t della radice in s) lasso, leale, melenso, osceno, pa- 
cato, quieto, diligente, assiduo, trascurato, perplesso, pertinace, 
prodigo (radice prodigai), sagace, torpido, turpe, superbo, simulato, 
ingenuo, diuturno, eterno, intermittente, infantile, (cangia il t 
della radice in z), adolescente, giovane (radice giovin) virile, vecchio, 
solenne. 


| 2. — Della fantasia. 

Idee fantastiche. 

* L’intelletto non è la sola facoltà con la quale il nostro spirito 
percepisce le idee. L’intelletto stesso ha delle facoltà secondarie, 
o disposizioni, mediante le quali succedono in noi tutti i fenomeni 
relativi al pensiero. Una di queste è la fantasia. 

L’intelletto, propriamente detto, percepisce le idee; le bilancia 
e mediante la ragione (altra disposizione dell’intelletto) stabi- 
lisce i confronti, statuisce i giudizi. Però tutte queste operazioni 
della nostra mente tornerebbero impossibili, qualora non le si 
ammannisse la materia su cui esercitarle, non potendo da sé stessa 
creare, l’ente, sul quale spiegare la propria attività. 

La fantasia, all’incontro, é una disposizione delia facoltà intel- 
lettiva che opera in gran parte da sé, e crea quasi i pensieri. 
Un’idea, acquistata per mezzo dell’intelletto, può servire di base 
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alla fantasia per fondarvi sopra un grande edificio di idee 
ntiove. 

Essa è dunque, la fantasia, simile a ferace campo, il quale fa 
germogliare in gigantesca pianta il seme che vi fu sparso, o che 
il caso, come spesso avviene, vi ha lasciato cadere. 

La fantasia ,è quindi una nobile ed importante disposizione 
deirintelletto: essa accresce il numero delle nostre idee, aggiunge 
vigore alla nostra volontà, rincorandoci nella lotta contro gli osta- 
coli, mercé le idee di premi e ricompense che sa creare a no- 
stro conforto. — Va però regolata e subordinata all’emergenze 
della vita pratica, nè mai si deve lasciare ch’essa padroneggi la 
ragione, altrimenti derivano gravissimi danni a chi ciò non fa- 
cesse. 

Le idee astratte sono una vera creazione della fantasia, presen- 
tandoci oggetti che realmente non esistono in quello stato che 
ce li fingiamo. 

Ma con più forte ragione sono idee fantastichequelle rappresen- 
tate dai nomi centauro, sirena, sfinge ecc. e tutte quelle altre ri- 
feribili alle divinità pagane, come: Giove, Marte, Apollo, Minerva 
ecc. nonché quelle tante inventate dai poeti per rendere più di- 
lettevoli le verità contenute nelle loro opere. 

Le parole con le quali si esprimono idee di oggetti fastastici si 
dicono Nomi fantastici. 

Riepilogando quanto abbiamo detto fino a qui riguardo alle di- 
verse specie di nomi, diremo che vi sono: 

Nomi di oggetti sensibili; come uomo, casa, cavallo ecc. 

Nomi di oggetti intelligibili ; quelli cioè che esprimono un og- 
getto che sebbene non cada sotto i nostri sensi, la ragione ci av- 
verte della sua esistenza; come. Dio, anima, ragione ecc. 

Nomi di oggetti astratti; come bontà, dolcezza, beneficenza ecc. 

Nomi di oggetti fantastici; come Cerbero , Vulcano, Medusa ecc. 

§ 3 . — Della «Intesi. 

Nomi propri, comuni e collettivi. 

L’anima nostra ó pur capace di un’ operazione del tutto con- 
traria all’ astrazione, è capace cioè della «intesi, ossia della 
riunione. 

Difatti quando, col mezzo dei confronti e dei giudizi, noi tro- 
viamo che le stesse qualità, o le stesse azioni convengono a più 
oggetti, questi si presentano al nostro spirito sotto l'aspetto di 
un gruppo o fascio che tutti li comprende. 
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Questi gruppi, secondo la loro vastità, prendono le differenti 
denominazioni di regni, classi , ordini, specie ecc. 

Se il nome richiama alla mente l'imagine di un oggetto di- 
stinto fra tulli quelli del gruppo a cui appai tiene, dicesi pro- 
prio. Tali sarebbero i nomi Ettore, Vito, Elisa, Bice, perchè cia- 
scuno d'essi indica una persona distinta fra il gruppo degli uo- 
mini. 

Tali nomi vanno sfritti con iniziale maiuscola. 

Se il nome richiama alla mente l'imagine di un oggetto non 
distinto fra quelli del gruppo al quale appartiene, dicesi contane. 
Tali sarebbero i nomi uomo, caiallo, uccello, serpente, perchè cia- 
scuno d'essi indica un individuo non distinto fra il gruppo degli 
animali. 

Finalmente se il nome richiama alla mente l'imagine di un 
certo numero di oggetti formanti un gruppo per alcune relazioni 
accidentali anziché per caratteri o segni essenziali, dicesi collet- 
tivo. 

Tali sarebbero i nomi popolo, esercito, greggia, flotta ecc 


SFECI HI ETTO PER RIEPILOGO DEL NUME 


N 0 M E 

«ennibllc 

Intelligibile 

fantONtlco 

iiNtrotto 

quello che ri- 
chiamaallamen- 
terimaginort’un 
oggetto materia- 
le e che può 
qnindi cadere 
sotto i nostri 
sensi. 

quello che ri- 
chiamaalla men- 
te il Concetto di 
un ente irama 
teriale, il quale 
non può quindi 
cadere sotto i 
nostri sensi. 

■ 

quello che ri- 
eli «aula alla men- 
to l’ idea di un 
oggetto il quale 
realmente non 
esiste in natu- 
ra, o che è solo 
creato dalla fan- 
tasia. 

quello che rap- 
presenta una 
qualità od una 
azione come e- 
sistenle da sè, 
indipendente 
dall'oggetto che 
possiede quella 
qualità od ese- 
guisce quell'a- 
zione. 

proprio 

coma ne 

collettivo 

quello che richiama 
alla mente il Concet- 
to di un individuo di- 
stinto fra quelli del 
gruppo di cui esso fa 
parte. 

quello che richiama 
alla mente il Concet- 
to di un individuo in 
distinto fra quelli del 
gruppo a cui appar- 
tiene 

quello clic richiama 
alla mente un gruppo 
d’ individui legati tra 
loro da circostanze ac- 
cidentali. 
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ESERCIZIO XVI. 

Classificate i seguenti nomi secondo la suddetta divisione. 

Memoria, castagna, Giuseppe, speranza, punto, costellazione, 
flotta, Andrea, assemblea, eclittica, scibile, giglio, sartiame, Luigi, 
giustizia, ecatombe, idea, Giulia, penna, bolgia, Dio, pudicizia, ca- 
vallo, coscienza, gente, pietra, Pietro, secolo, tristezza, lustro, Egi- 
dio , giudizio, beneficenza, nequizia, concilio, néltare, amicizia, 
Leonardo, balordaggine, serqua, Pègaso, fantasia, novità, Giove, 
Enea, anima, flore, cadùcèo, caducità, Lete,- letizia, Ebe, Abele, 
abete, cispa, orda, accademia, antichità, perseveranza, Apollo, Ca- 
nova, settimana, eternità, clero. 

§ 4. — Idee complesse ed Ineompleiwr. 

Parole composte e parole semplici. 

Allorché un oggetto cade sotto i nostri sensi, ne veggiamo nella 
mente Immagine accompagnala dalle precipue di lui qualità ed 
eziandio da qualcuna delle azioni che l'oggetto eseguisce in quel- 
l'istante; onde il nostro spirito ha la facoltà di percepire nello 
stesso tempo diverse idee riguardo a un medesimo oggetto. 

Tali ideo si dicono complesse, e formano la base dei nòstri 
giudizi. 

Le idee incompiesse non olirono che un Concetto semplice, e 
servono di legame fra i termini di un giudizio, o fra un giudizio 
e l’altro. 

Essendo le parole espressioni delle relative idee, i grammatici 
hanno inventate delle parole che esprimessero pure le idee com- 
plesse. Tali sono le parole composte. 

Le parole che esprimono idee complesse formano i veri ma- 
teriali dei nostri discorsi, laddove le semplici, ossia quelle che rap- 
presentano un'idea incomplessa servono di legame fra i termini 
della proposizione, o fra una proposizione e l’altra; servono quindi 
alla forma del discorso. (Paragone fra il discorso ed una fabbrica). 

Le parole composte possono esprimere due o più idee princi- 
pali, od una principale ed alcune secondarie o di relazione. 
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(. 

PAROLE ESPRIMENTI DUE IDEE PRINCIPALI. 

ESERCIZIO XVII. 

Coir aiuto di un Dizionario, trovate il valore di ciascuna delle seguenti 
parole, trascrivetele indi, separando con una lineetta le parti princi- 
pali di cui ciascuna è composta, quelle parti cioè che presentano un 
idea principale avente relazione col significato della parola intiera. 

Accattabrighe, accattapane, arcobaleno, attaccapanni, bassori- 
lievo, battimano, benedire, biancomangiare, cacciamosche, cam- 
posanto, capolavoro, capitombolo, cartapecora, cavadenti, cava- 
tappi, concipelli, cornucopia, fededegno, ferrovia, finimondo, fug- 
gifatica, gabbamondo, gentiluomo, capogiro, issofatto, lavamani, 
lisciacarte, maldicente, nettacessi, malsano, manoscritto, notte- 
tempo, oggidì, Ognissanti, pannilano, pannilino, poggiacarte, pa- 
rapetto, parasole, plenilunio, quadrupede, radimadia, ragnatela, 
spazzacamino, stuzzicadenti, strizzalimoni, taglialegna, uniforme, 
vanagloria. 

Non sempre però il significato delle parole composte si affaccia 
cosi netto e facile come nelle premesse, rispetto alle quali il va- 
lore di ciascuna delle parli principali riesce agevole e piano. — 
Valenti scrittori antichi e moderni hanno formato delle parole 
composte collegando vocaboli presi specialmente dalla lingua la- 
tina e greca, colle quali la lingua italiana ha relazione non meno 
stretta di quella con che sono vincolati gl’individui di una stessa 
famiglia. 

L’ùuìiaua è lingua dolce, armoniosa, musicale; la greca è lingua ricca, 
forte , pittrice. Un solo motto, basta talvolta a scolpire uella mente 
degli uditori più idee, ad esprimere le quali in italiano sarebbe neces- 
sario un giro di parole (perifrasi). Il nostro discorso deve possibilmente 
procedere spedito e conciso per meglio avvicinarsi alla maravigliosa ra- 
pidità con cui si succedono le idee nella nostra mente, al che, in certi 
cosi, la lingua greca, e la latina meglio si prestano die la italiana. Que- 
sto succede specialmente allorché, verbigrazia, con una gola parola si vo- 
glia dare l’intiera definizione di una data scienza, o l'uso di un qualche (stru- 
mento. In questi e simili casi suolai, per lo più, formare cosiffatte parole con 
vocaboli presi dal greco o dal latino idioma, dando loro una sembianza 
italiana. 
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Alcuni fra i principali di questi vocaboli sono i seguenti: 


TABELLA VII. 


Vocaboli 

Deri- 

vazione 

a 

greco. 

ami 

» 

anti ) 
pre ) 

latino. 

antropo 

gr. 

apo 

» 

arco,archia 

» 

auto 

» 

bi 

lat. 

biblo 

gr. 

bio 

> 

cefalo 

• 

ciclo 

> 

circo 

lat. 

cida 

> 

cosmos 

gr- 

era zia 

» 

crono 

! . 

demo 

i • 

epi 

■ » 

fero-gero 

lat. 

foro 

gr- 

fico-fizio 

lat. 

ilio 

gr- 

fobo 

» 

fonia 

» 

gea 

• 

grada 

» 

» 

gramma 

» 

» 


Significazione 

Vocaboli 

senza 

idra 


lito 

opposto 

logia 

avanti 

loquio 
man zia 

uomo 

allontana- 

meta 

mento 

metro 

governo 

mono 

da sé 

onni 

due 

pan 

libro 

oràma 

vita 

palia 

testa 

peri 

| in giro 

piro 

podo 

uccisore 

poli 

mondo, ordì* 

(anteposto) 

ne 

poli 

comando 

(posposto) 

tempo 

prò 

popolo 

proto 

sopra 

psico 

jche porta 

sin 

tecnico 

che fa 

tele 

che ama 

termo 

che fugge 

semi 

suono 

emi 

terra 

voro 

) descrizione 

fago 

> disegno 

teo 

) segno-lettera 

tesi 

) sorta di peso'l 


Deri- 

vazione 

Significazione 

gr- 

aqua 

» 

pietra 

ì 

discorso-trat- 

tato 

lat. 

discorso 

gr. 

predizione 

• 

trasforma- 

zione 

» 

misura 

> 

uno 

lat. 

gr- 

1 

| tutto 
veduta 

» 

sofferenza 

» 

attorno 

» 

fuoco 

» 

piede 

> 

più 

» 

città 

» 

avanti 

» 

primo 

> 

anima 

t 

insieme 

1 

di arte 

1 

lontano 

1 

caldo 

lat. 

; metà 

9 r ; 

j mangiatore 

lat. 

gr. 

» 

Dio 

» 

collocazione 


Tb osseo. — Guida al ptntart. 


4 
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ESERCIZIO XVIII. 


Dichiarate, ad un dipresso, il significalo delle seguenti parole : 
SB. Per maggiori spiegazioni su alcune di queste parole, vedi Zibaldone. 


Acefalo, 
a (n) archia. 
apetalo (petalo, foglia 
del fiore). 

apodo. 

aptero (ptero-afe), 
antipatia, 
antipode, 
antartico, 
antitesi, 
antivedere, 
antidata, 
anticamera, 
apologia, 
antropofago, 
antropologia, 
esarca (es, fuori). 
cplarchia (epta, sette.) 
democrazia. 

epitaflo (tafìo, tomba), idromele. 


aulocrale. biblioteca (teca -rac- 

autonomia (nomia-feg- colta). 

gi). enciclica (en, in), 

bipede. circonferenza, 

bifronte. circostanza, 

bilancia (lance-piaffo). cosmografia. 


bivio, 
biografia, 
canicidio. 
omicida, 
fratricida, 
infanticida, 
regicida, 
parricida, 
suicida, 
bibliofilo. 

bibliomania (mania, 
pazzia). 


cosmorama. 

cronogramma. 

cronometro. 

armigero. 

belligero. 

aurifero. 

fruttifero. 

salutifero. 

sudorifero. 

elettroforo. 

epidemia. 

epigrafe. 

epilogo. 

telescopio. 


filantropia. 

filarmonico. 


idropisia (pisia, sete), oroscopo (oro, ora). 
idrografia. pirotecnico, 

idrogeno (geno, che fa 
nascere). 


filosofia (sofia, sapien • astrologia. 

za). psicologia, 

calligrafia (calli, bello), teologia, 
fotografia (foto, luce), monolito, 
litografia. monogramma, 

calcografia (calco, me- monarchia. 

tallo). chiromanzia (chir, 

silografia (silo, (xylon). mano). 

legno). negromanzia (necro, 

stenografia (steno, ab- morto). 

breriato). anemometro (anemo, 

telegrafia. tento). 


piroscafo (scafo, tiare)- 

pirofregata. 

panteon. 

panteista. 

panorama. 

protomedico. 

prototipo. 

sintesi. 

sintassi (tasso, ordine). 
sinottico (ottico, che (a 
vedere). 
carnivoro. 
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tipografia, 
geometria, 
geografia, 
geologia, 
colloquio, 
soliloquio, 
ventriloquio, 
cacofonia (caco, cat- 
tivo). 

eufonia (eu, bene). 

sinfonia. 

telegramma. 

programma. 

idrocefalo. 

idrofobia. 


barometro (baro, pe- 
so). 

termometro. 

igrometro (igro, umi- 
do). 

decametro (deca, dic- 
ci). 

ettometro (etto, cento). 

chilometro (chilo, mil- 
le). 

miriametro (miria, 
diecimila). 

metamorfosi (morfla, 
forma). 

metempsicosi. 


erbivoro, 
onnivoro, 
onnipotente, 
onniveggente, 
onnisciente, 
poligamia (gama, noz- 
ze). 

poligono (gono, ango. 

lo). 

penta poli (penta, an- 
gue). 

Costantinopoli. 

Adrianopoli. 

Eliopoli (elio, sole). 
cosmopolita. 


II. 

DELLE PAROLE ESPRIMENTI UN CONCETTO PRINCIPALE 
ED ALTRI SECONDARI. 

In questa specie di parole la parte che esprime il Concetto 
principale è la radice, ed i Concetti secondari vengono espressi 
per mezzo di sillabe le quali ora si antepongono alla radice 
stessa, ora ad essa si pospongono. Dividonsi quindi in : 

a) Parole composte per sillaba prepositiva. 

b) Parole composte per desinenza 


(a Parole composte per sillaba prepositiva. 

Per formare simili parole si fa uso per lo più, delle seguenti 
sillabe e particelle: 


Sillabe prepositive 

esprimenti per lo più 
Concetti di 

Esempi 

a — ad l ). 
as — e — es. 

avvicinamento, 
uscita o privazione. 

ivviso, abbraccio, adorare, 
asportare, astenersi, evadere 

(vadere, andare) evaporare, 
estrarre, esborsare. 
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Sillabe prepositivi 

esprimenti per lo più 
Concetti di 

Esempi 

di — dis — S. 

privazione — han- 
no forza di ne- 
gare il Concetto 
rappresentato dal- 
la radice. 

dipellare, diricciare, dismala- 
re, disagiato, disonore, sgar- 
bato, sleale. 

co — con *). 

unione — ugaglian- 
za — insieme. 

coetaneo, cooperare, condi- 
scepolo, concittadino, com- 
prendere, combattere, col- 
lega, corrispondere. 

contro 3 ) — o 4 ). 

opposizione — con- 
trarietà. 

contrastare , contrabbando , 
con tradire, occorrere, oppor- 
re, otturare, offuscare. 

fra J )— inler — 

posizione (in mezzo)' 

frapporre, interrompere, inci- 

in ■'). 

— rafforza il Con- 
cetto espresso dal- 
la radice. 

1 vilire, imbianchire, immi- 
schiare, impegnare, irrom- 
pere, invadere, inspirare. 

in *) 

negazione (non). 

inatteso, incivile, illecito, im- 
berbe (Oerbe-taréa), immon- 
do, irresoluto. 

oltra, ultra, \ 

passaggio di luogo 

oltralpe, oltramontano, tra- 

fra, tras, trans, j 

(al ài là). 

boccante, tradire, traspor- 
tare, transito. 

ci — cis — ci-| 
teriore. ) 

passaggio di luogo 
(al di qua). 

cisgangetica, cisalpino. 

pos 

dopo 

posdomani, posporre, proscrit- 

pre 

prima 

preavviso, predire. 

prò 

invece — avanti — 
fuori. 

pronome, proconsole, prose- 
guire, prolungare, promuo- 
vere, produrre (ducere, /><w- 
/ir; r ), p r ° c l3 m a re, profferire. 

ri. 

ripetizione. 

ridire, rifare, risorgere. 

so - su 8 ). 

inferiorità (sotto). 

sospiro , Sospetto («petto, che 

vede), sorriso, sottrarre, sup- 
porre, successo. 

sopra n ). 

superiorità (sopra). 

soprastare, sopracarico. 

stra. 

eccesso (più che). 

straricco, stravizio, stracotto. 


OSSERVAZIONI ORTOtiHA FICHU 

1. ) La particella A fa raddoppiare la prima consonante delia radice, sem- 

prechè non sia essa nè * impura nè gl. Se la radice principia per vo* 
cale, la particella a prende una d per eufonia. 

2. ) In questa particella cangiasi la n nelle lettere r, m, l, (remolo) quando 
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la radice incomincia per una di tali consonanti ; e davanti p, e b 
cangiasi in m. 

3. ) Le particelle contra e sopra fanno a piacere raddoppiare la prima 

consonante della radice. 

4. ) La particella o fa sempre raddoppiare la prima consonante della radice, 

semprechè non sia essa nè s impura nè gl. 

5. ) Vale anche per questa particella quanto si è detto alla nota precedente. 
6-7.1 Vale anche per queste particelle quanto è stato detto alla nota 2. 

8. ) Vale anche per queste particelle quanto si è detto alia nota 4. 

9. ) Vedi nota 3. 

ESERCIZIO XIX. 

Separate nelle seguenti parole la particella prepositiva dalla radice 
mediante ma lineetta, ed indicate il significata di ciascuna di esse 
parti ; quindi il valore della parola intiera. 

Abboccare, imboccare, traboccare, adagiato, disagiato, emergere 
(mergere tuffare), sommergere, immergere, emettere, dimettere, 
commettere, trasmettere, imballare, sballare, sbocciare, esalare, 
incauta, inedito, (edito, pubblicato), soggiogare, intagliare, compas- 
sione, convivere, pregiudizio, pomeridiano (meridiano - di mezzo) 
inasprire, astenersi, coniugare (iugare, metter sotto il giogo), adu- 
nare, apporre, opporre, ottenere, irregolare. 

ESERCIZIO XX. 

Esprimete con parole composte per prepositiva le idee complesse 
rappresentate con le seguctili parole : 

Correre vicino — correre sotto — correre contro — portar 
fuori — più che grande — abitare insieme — argentar dentro 
— porre contro — sonante insieme — levar il guscio — non 
udito ( aggiungasi un a in principio della radice) — guastare le can- 
ne (della gola) — guastare Tarmare — guastare il fascio — 
non badato — non calzo — non dentato — avviso prima — avanti 
degli avi — avanti al discorso (discorso, logo) — avanti ai geni- 
tori — invece del curatore — tornare a fare — non flessibile — 
al di là del Po ( del Po - padana)-di qua del Po — tornar a porre. 

Domande. 

i. Come si farà a conoscere se in una parola le particelle 
a, o, co, so, su, fra, sleno prepositive o facciano parte della radice? 
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2. Come si potrà conoscere se la prepositiva a derivi dalla 
lingua latina, e quindi abbia significato di avvicinamento, o de- 
rivi dalla lingua greca, ed esprima quindi privazione? 

3. Perché la parola interrompere va scritta con due r? 

11 maestro rivolga molte di simili domande al suo aluuno per conoscere 
il profitto ch’egli trasse dalle presenti lezioni. 

b) Parole composte per desinenza. 

Molti e differenti Concetti secondari si possono esprimere per 
mezzo della desinenza delle parole, e relativamente al Nome, 
quelli fra essi che più importano sono : 

A. Concetto del sesso dell’ oggetto; 

B. > della quantità degli oggetti; 

C. » che altera l’idea espressa dalla radice. 

A. 

Idee relative al sesso delC oggetto — Genere dei nomi. 

L’idea di un oggetto va accompagnata moltissime volte da quella 
del sesso a cui appartiene, vale a dire che in un con l’oggetto noi 
conosciamo anche se esso è màschio o femmina. 

Così vedendo una vacca allunare il suo vitellino, si pensa subito che 
essa, è una femmina, perchè si sa che tutti gli animali che allattano i 
loro piccoli, mediante appositi organi del loro corpo, sono femmine. Così 
fra gli uccelli, i rettili, i pesci, gl’ insetti, quelli che producono le uova 
sono le femmine. Si conosce il sesso anche nei fiori de'le piante, giacché 
gli stami sono veramente gli organi maschi, ed i pistilli sono gli organi 
femminei. 

Ciò vale per gli oggetti organici che hanno sesso, ma gl* inorga- 
nici come sassi, metalli, aqua, che ne sono privi , niun Concetto 
possono essi risvegliare riguardo al sesso. 

Risulta da ciò che, rispetto al sesso, gii oggetti possono destare, 
in noi le idee : 

I. di sesso maschile ; 

II. di sesso femminile ; 

III. di mancanza di sesso. 

§«• 

L'idea del sesso viene dai grammatici denominata (tenere. 
Nella lingua italiana non vi sono che il genere maschile ed il §»• 
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nere femminile. I nomi di oggetti inanimati alcuni sono maschili ed 
altri femminili. 

Il Concetto del sesso dell’ oggetto viene espresso mediante la 
desinenza del Nome, o per sillaba prepositiva staccala. 

La desinenza ® esprime che il nome è di genere maschile, sem- 
prechè la parola non rappresenti un oggetto che la ragione o Timo 
lo indichi come femminile. Per esempio Saffo, Clio, Erato, mano, 
eco, spiganardo (sorta di radice) e sinodo, sebbene terminanti pero, 
la ragione per alcuni di essi, e l’uso per alcuni altri c’ insegna a 
riguardarli come femminili. 

11 nome sinodo si può tenere a piacere o come maschile, o come fem- 
minile. 

Le desinenze », «dinotano, in generale, il genere femminile, 
però con varie eccezioni. (Vedi Tabella Vili ed Esercizio XXI). 

Le desinenze e, t dinotano ora l'uno, ora l'altro dei due generi. 
(Vedi Tabelle da IX a XII). 

Da quanto si ò detto risulta che la desinenza del nome non dò 
sempre giusta l’idea del suo genere, per indicare il quale meglio 
servono gli articoli. 

Gli articoli il, lo, 1', un, uno, i, gli, alcuni, dei, indicano che il nome 
a cui si riferiscono è di genere maschile; e gli articoli la, l\ una . 
un’, le, alcune, delle, indicano che il nome a cui si riferiscono è di 
genere femminile. 

Gli articoli dunque, oltre che rendere il discorso più fluido e più 
armonioso, recano pure nn altro importante servizio al discorso, 
stando in esso come a sentinella per avvertirci che si avvicina un 
nome del tale o del tal altro genere. 


TABELLA Vili. 

Alcuni nomi mascolini terminati per o. 


Anacoreta 

diaframma 

Numa 

profeta 

Anassagora 

Enea 

Papa 

scisma 

anatèma 

cnimraa 

papà 

sistema 

assioma 

epigramma 

Pi la gòra 

sofà 

Attila 

eremita 

poema 

sofisma 

baccalà 

fantasma (m. e/.) poeta 

Totila 

cataplasma 

(lemma (m. e f.) prisma 

Taffettà 

diadema 

geometra 




guida e spia quantunque femminili, indicano però oggetto maschile. 
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TABELLA IX. 


Alcuni nomi maschili terminati per e. 


Abate 

altare 

cercine 

lume 

abete 

amore 

conclave 

miele 

addome 

angue 

duce 

orbe 

adipe 

argine 

embrice 

padule 

alcione 

baccanale 

ente {dò che c- 

palude 

algore 

breve f lettera 

siste) 

sedile 

allarme 

papale) 

è pale ( fegato ) 

tramite 

aloè 

calice 

fiele 

viale 

allume 

canone 

igno 

zinnale 

alone 

carme 




TABELLA X. 

Alcuni nomi femminili terminati per e. 


Alpe 

clamide 

lepre 

rete 

ape 

congerie 

mole 

serie 

asce 

cute 

ode 

sirte 

auge 

foce 

pelle 

state 

barbarie 

gente 

palude 

volpe 

caligine 

iride 

plebe 



TABELLA XI. 


Alcuni nomi terminanti per e i quali sono d'ambo i generi. 


Aere 

dimane 

fronte 

oste 

amante 

dilettante 

fune 

parente 

arbore 

erede 

gregge 

serpe 

artefice 

fante 

margine 

trave 

carcere 

line 

nipote 

Tirolese 

cenere 

folgore 

ordine 

Veronese 

consorte 

fonte 

noce 

• * 

a 
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TABELLA XII. 
Alcuni nomi terminati per l. 


Maschili 


Femminili 


Abbici 

bali 

barbagianni 

colibrì 

di (e tutti i suoi 
compost') 
eclissi 
genesi 


ibi 
pari 

scalamati (malat- 
tia dei cavalli) 
sèseli sorta d’er- 
ba) 

SÒri (specie di mi- 
nerale) 


analisi 

antitesi 

apoteosi 

crisi 

enfasi 

eclissi 

iri 


genesi 

metamorfosi 

metropoli 

sintesi 

sintassi 

. tesi 


ESERCIZIO XXI. 


a) Apponete gli articoli, secondo le norme apprese, al seguente discor- 
setto; leggete indi a voce alta, tanto quello cogli articoli quanto l’al- 
tro che vi propongo, per avvertire come più armonioso riesca il di- 
scorso allorché i nomi vanno accompagnati dai relativi articoli che 
quando ne sono privi. 

.... fratello non ha fatto .... còmpito di grammatica; .... maestro 
rimprovera ... fratello; prende .... libro che è sopra .... tavolo, e 
mette .... fratello in camera, affinchè faccia .... suo compito. 

b) Articolate i seguenti nomi : 

Cavallo — pietra — poeta l) — Carlo *) — virtù 3 ) — mano <) — 
sorcio 5 ) — fine 6 ) — gatta — Enea — Saffo — cane — susina 7 ) — 
Piave {fiume ) 8 ) — pero 9 ) — Venezia — m l0 ) — r — pane— k n ) — 
madre — Papa — papà — padre — contessa — garofano — car- 
cere — Livenza (fiume ) — quercia — formica — fantasma — metro- 
poli — gioventù — leone — Trieste — Parigi — rame 1S ) — Be- 
naco (lago) 13 ) — Domenica M ) — dattero — podestà — verbena — 
Giovedì — Corfù — Firenze — Perù — conte — Ladoga (lago) — 
Belzebù-acagiù. 


OSSERVAZIONI. 

1. Poeta dicesi d uomo, e sebbene il nome termini per a esso è ma- 
schile. (Vedi Tab. VII!). 

2. I nomi proprii d’uomo, per lo più, non vogliono articolo. 
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3. I nomi terminanti per ù sono femminili, eccettuati i nomi di paesi, 
nonché qualche nome di oggetto sensibile o fantastico terminante 
per questa vocale, che sono maschili. 

■1. Mano, ero, spiganardo, sono di genere femminile. 

ó. Sorcio, tordo, grillo, luccio, coniglio, corvo, scorpione, scaraffag- 
gio ecc. vogliono l’articolo maschile, anche se esprimono la femmina; 
aquila, anguilla, lepre, volpe, rondine, vipera, pantera ecc. vo- 
gliono l’articolo femminile anche se esprimono il maschio. 

6. (Vedi Tabella XI). 

7. I nomi dei frutti sono tutti femminili eccettuati pomo, fico, dattero, 
limone, cedro, pistacchio. 

8. I nomi decori, fiumi, città, provincie, regni, che non terminano 
per a sono maschili. Il nome di città terminante per e si ritiene 
pure di genere femminile 

9. I nomi degli alberi sono tutti maschili, eccettuati quercia, vite, palma 
ed elee. 

1 0. Il nome delle lettere dell'alfabeto può essere d’arabo i generi, eccet- 
tuato il cappa che vuoisi fare sempre maschile. 

11. Vedi nota precedente. 

12. 11 nome dei metalli è di genere maschile. 

1 3. Il nome dei laghi è di genere maschile. 

1 4 . Il nome dei giorni della settimana è maschile, fuorché Domenica, 
che si tiene per femminile. 

I -• 

Uso degli articoli. 

ESERCIZIO XXU. 

11 ') cielo, la terra e I’ *) universo tutto, narrano la gloria di 
Dio. — L’universo è lo 3 ) spazio infinito entro il quale sta ogni 
cosa creata. — Il pianeta 4 ) su cui viviamo è immensamente più 
piccolo che l’universo; l’uorao ó immensamente più piccolo della 
terra; l’uomo è dunque un nulla in confronto del 5 ) suo Crea- 
tore. — Lo 6 )zio donò a Filippo uno zecchino. — Non è ragionevole 
la tema ’J tua, di creder cioè ch’io ti dia da eseguire un *) tema 
troppo per le difficile. — Il prete allorché celebra la messa in- 
dossa la pianeta *). — L’uomo fa de’ bei proponimenti per l’av- 
venire, come s’ei fosse sicuro di vivere a lungo per vederli ef- 
fettuati, ma veramente egli è incerto persino del dimane 10 ): 
stasera si corica sano, pieno di vita e di speranza, e alla dima- 
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ne u ) eccolo giù morto. — Fu mandato un oste 12 ) astuto ad esplo- 
rare i movimenti del campo nemico, e quando fu di ritorno rac- 
contò che un’ 13 ) oste u ) numerosa accampava nella vicina valle. — 
Ci sedemmo presso il fiorito margine 15 ) del ruscelletto e leg- 
gemmo un bei 10 ) drama. — Saluterai la 1T ) Rosina e le dirai che 
ho ricevuto il ,8 ) Dante e PAI fieri. — 11 primo libro del Pentateuco, 
ossia il 19 ) Genesi, spiega mirabilmente la *°) genesi del mondo, 
ovvero i principi di Cosmogonia. 

OSSERVAZIONI. 

1. ) Gli articoli «7, lo, la, t determinano la cosa di coi si parla meglio 

che non facciano gli articoli un, uno, una, un’, perciò i primi si di- 
cono articoli determinanti, e gli altri articoli indeterminanti: 

1 .'articolo il vien posto innanzi a nome maschile che principi! per 
consonante, semprechè questa non sia n impura, (s seguita da con- 
sonante) o *, nel qual caso devesi usare l’articolo lo. 

2. ) Innanzi a nome principiante per vocale si mette l’articolo lo intiero 

od apostrofato. 

3. ) Vedi nota 1. 

4. ) Il nome pianeta si riguarda come maschile quando significa corpo ce- 

leste, e come femminile quando indica arredo da sacerdote. 

5. ) L’articolo il si può scrivere a questo modo (’i) quando è preceduto da 

paroletta monosillaba terminante per vocale. Se '1 monosillabo è una 
delle particelle di, a, da, in, su, con. s’incorporano con esse gli arti- 
coli il, lo, la, e formano le voci composte del, dello, della ; al, allo, 
alla; dal , dallo, dalla; nel, nello, nella; sul, sullo, sulla; col, collo, 
colla. 

6. ) Vedi nota 4. 

7. ) Il nome tema è femminile quando indica timore, maschile quando si- 

gnifica il soggetto di un componimento, 

8. ) Vedi nota precedente. 

9. ) Vedi nota 1. 

10. ) Il nome dimane se è maschile significa il giorno venturo, e se femmi- 

nile l’alba della mattina ventura. 

11. ) Vedi nota precedente. 

12. ) Il nome oste, se è maschile significa albergatore, e se femminile 

esercito. 

1 3. ) L’articolo un si apostrofa solo dinanzi a nome femminile principiante 

per vocale. 

1 4. ) Vedi nota 12, 
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ló.) Il nome margine se è maschile significa estremità, orlo, e se femmi- 
nile cicatrice. 

16. ) Il nome dramma è maschile se indica componimento teatrale, femmi- 

nile se significa peso. 

17. ) I nomi propri di donna accompagnati dall’articolo esprìmono fami- 

gliarità coll’individno espresso dal Nome stesso. 

18. ) I nomi propri di nomo accompagnati dall* articolo, significano opere 

d’ingegno : così il Dante significa la Divina Commedia, e l’ Alfieri le 
tragedie di questo celebre scrittore. Però molte volte si usa accom- 
pagnare il cognome dal rispettivo articolo, per esprimere la persona. 

19. ) Il nome Genesi, quando indica il primo libro del Pentateuco è di 

ambo i generi, e quando significa origine è femminile. 

20. ) Vedi nota precedente. 

ESERCIZIO XXIII. 

Formate delle proposizioni dando loro per soggetto ciascuno dei seguenti 
nomi, i quali accompagnerete col dovuto articolo ora determinante, 
ora indeterminante, facendo uso ora di un verbo soggettivo ora di un 
verbo obbiettivo, nel qual ultimo caso esprimerete pure il complemento 
diretto. 

Zucchero — stollo — noce (frutto ) — pioggia — Perù — aquila 
(maschio) ■ - oste ( esercito ) — eco — noce ( albero ) — palma — Lon- 
dra — Manzoni — domani (mattina) — cappa (lettera) — Manzoni 
(opere) — Arno — vite — cappa (vestito) — serpe — formica ( ma- 
schio ) — piombo — Domenica — mano — sabato — genesi (Primo 
libro della Bibbia) — dattero — Verbano (lago) — studio — pomo 
(albero e frutto) — dramma. 


I 3. 


Formazione del femminino dei Nomi, derivato dal loro mascolino 
e viceversa. 


Si cambia il genere dei nomi: 

a) Mutando l’articolo e lasciando la stessa desinenza per am- 
hidue i generi. 

b) Mutando l’articolo e l’ultima vocale del nome. 

e) Mutando l’articolo ed alterando la sillaba di desinenza, 
d) Mutando l'articolo ed alterando tutta la parola. 

«) Non alterando nè l’articolo nè il nome, ed aggiungendo la 
parola maschio al nome maschile, e femmina al femminile. 
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a. 

Vedi Tabella XJ. 

b. 

I nomi mascolini terminanti in o ed in e diventano femminili 
cangiando queste vocali in a: p. es. figlio— a, fanciullo-a, giardi- 
niere— a. 


c. 


I nomi maschili terminanti in toro diventano femminili, can- 
giando questa desinenza in trice, p. es. pittore, pittrice; suonatore, 
suonatrice ; attore, attrice. 

I Toscani dàimo la terminazione torà a molti nomi femminili i quali al 
maschile hanno la desinenza tare : p. es. tessitore, tessi/ora. 

Parecchi nomi esprimono il genere femminile mediante la desi- 
nenza essa od ina, che si aggiunge alla loro radice. Alcuni fra essi 
sono: 

Duca, conte, poeta, sacerdote, filosofo, dottore, barone, abate, prin- 
cipe, doge, podestà, rege, eroe, gatto, il femminile dei quali è: du- 
chessa, contessa, poetessa, sacerdotessa, filosofessa, dottoressa, baro- 
nessa, abadessa, principessa, dogaressa, podestaressa, regina, eroina , 
gallina. 


d. 

In questa categoria di nomi entrano alcuni di quelli dinotanti 
animali, o titoli di parentela p. es. uomo — donna; cane — cagna; 
bue — vacca; ariete — pecora; porco — troia; padre — madre; ma- 
rito — moglie; fratello — sorella ; genero — nuora. 


e. 

A questa divisione appartengono i nomi che con una sola 
voce indicano il maschio e la femmina di alcuni animali p. e. tordo, 
grillo, formica ecc. (Tedi esercizio XXI, Nota 5) e però a distin- 
guerne il genere converrà dire: il tordo femmina, la formica ma- 
schio, ecc. 
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ESERCIZIO XXIV. 


Cambiate il genere dei nomi scritti in carattere corsivo, contenuti 
nelle seguenti proposizioni, variandole ove occorra, affinché sicno 
giuste. 

L'uomo può farsi autore di azioni buone e cattive. Il re diede un 
ballo al quale intervennero f arciduca , il principe N..., il barone C... 
la marchesa A... ed il di lei (1) genero, che è un illustre poeta e fra- 
tello di un celebre pittore. Per la difesa della patria , ogni 
uomo deve dar prove di coraggio come un eroe. La cicala maschio 
durante l'estate produce uno stridore importuno. 11 leone è fornito 
di una folta giubba. Il gallo non cova le uova. La vacca allatta la vi- 
tellina. La troia ha diverse mammelle per allattare i suoi parli. 

B* 

Idee riguardo alla quantità degli oggetti. 

Numero dei Nomi. 

Un’idea principale può venire in noi destata o da un solo og- 
getto, o da più oggetti della medesima specie. 

L’idea del cavallo può venire da noi percepita tanto dal vedere uno solo 
di questi animali attaccato ad una carrozza, quanto dal vederne più d’uno, 
colla sola differenza che nel secondo caso varia il Concetto secondario del 
numero. 


I i- 

il nome deve dunque indicare s’egli rappresenta nn oggetto 
solo («ingoiare), o più d’un oggetto della medesima specio 
(plurali-). Tale circostanza, che forma il numero del nome, si 
indica mediante la desinenza del nome slesso. 

1 nomi che al singolare finiscono per le vocali a, e, o indi- 
cano il plurale cangiando queslo vocali in i. Però se il nome c 
femminile e finisce per a al plurale cangia questa lettera in e. 
Esempi: Pocl-a — pocl-i ; abat-e — abat-i; ap-e — ap-i; folgor-c — 
foljor-i ; cavall-o — cavaU-i ; cavall-a — carall-c ; man-o — tnan-i. 


(I) Dì lui. 
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I nomi che al singolare finiscono per i, le, ù; i nomi manosillabi; 
e quelli che terminano per vocale accentata, restano invaria- 
bili, e colla stessa terminazione indicano anche il plurale. Esempi: 

Un dì — più dì; una specie — più specie; una t iriti — molte virtù; un 
re — più re; una città — molle città. 

È da osservare però che anche rispetto al numero dei nomi, 
tornano assai utili gli articoli per ottenere che su quelli a cui 
parliamo nasca subito il Concetto del numero del nome. 

Gli articoli determinanti I, «Il preposti ai nomi di genere ma- 
schile; e l’articolo le, preposto ai nomi di genere femminile in- 
dicano il numero plurale del nome stesso. 

In quanto agli articoli indeterminanti un, uno; un', una per di- 
notare il plurale si cangiano nelle voci alcuni, dei; alcune, delle. 

ESERCIZIO XXV. 

a) Fate che i seguenti nomi esprimano il numero plurale, 
preponendo pur loro il relativo articolo. 

Cavallo, sofà, libro, metropoli, abete *), città, barbarie, poeta, 
penna, tavolo, cuore, carcere *), cenere, fune, serpe, margine 
( ( estremità ), piede, tema (timore), uva, programma, trave, dramma 

(peso), aquila, scolaro 3 ), tulipano, anima, affetto, odore, abbici, 
mercé, esequie, venerili, elee, istrice, errore, ariete, poema, viale, 
pane, Dio 4 ), sole, bue 5 ), asse, uomo °\ scadale, re, specie, mar- 
gine ( cicatrice ), tre, zecchino, moglie ’), eco 8 ). 

OSSEBVAKIOIVI. 

1.) Gli è il plurale degli artieoli lo, f, e si u3a innanzi a nome che al sin- 
golare andasse accompagnato da uno di questi articoli. 

. 2.) I nomi carcere, cenere, Jutte quantunque al singolare si possano tenere * 
d ambo i generi, al plurale sono soltanto femminili. 

3. ) Vedi nota 1. 

4. ) Il nome Dio fa al p'urale Dei ; al singolare non soffra articolo, se 

non quando è accompagnato da un aggettivo, od esprima divinità dei 
pagani ; al plurale però vuole l’articolo gli. 

5. ) Il nome bue fa al plurale buoi. 

0.) Il nome uomo fa al plurale uomini. 

7. ) Il nome monile fa al plurale mogli, ed è il solo nome che terminando 

al singolare per ie, muti desinenza al plurale. 

8. ) Il nome eco. che al singolare è di genere femminile, al plurale si ri- 

guarda di genere maschile. 
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ESERCIZIO XXVI. 

b) Formate il plurale dei nomi contenuti nel seguente discorsetto 
che vedete scritti in carattere distinto: ') 

Per comperare uu paio di galline ho dovuto fare un miglio 
di strada. Pel loro mantenimento non dovrò consumare nè un 
centinaio, nè un miglialo di misure di miglio *), ma un mog- 
*lo, od uno alalo di frumento potrà bastarmi a mantenerle per 
molto tempo, ed in cambio delle mie cure le bestiuole mi re- 
galeranno un novo il di. 

ODttGUVAZIOIII. 

1 ) I sette nomi contenuti in questo discorsetto, e che vedete scritti in 
carattere distinto, vengono fatti plurali mutando la o finale in a, con 
che diventano nello stesso tempo di genere femminile. 

2.) I nomi miglio , riso, grano ecc., quando esprimono granaglie, restano 
invariabili al plurale. 

I seguenti nomi terminanti al singolare per o possono espri- 
mere il plurale, mutando questa vocale nella solita i od anche 
in a , nel qual ultimo caso diventano femminili. Hanno dunque 
due desinenze al plurale. Non è per altro, in tutti i casi, indif- 
ferente far loro assumere l’una o l’altra delle due terminazioni, 
avvegnaché spesse volte esprimono per esse un Concetto partico- 
lare assegnato dall'uso. 

TABELLA XIII. 

Alcuni Nomi i quali al plurale possono assumere 
la doppia terminazione in l ed in ». 


Singolare 

Plurale 

Coucetti particolari 

anello 

anelli 

della catena — dei bachi — del dito. 


anella 

del dito. 

braccio 

bracci 

di mare— della lampada — deWuomo. 


braccia 

misura — dell' uomo. 

budello 

budelli, budella 
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Singolare 

: 

.Plurale 

Concetti particolari 

castello 

castelli 

nel significato proprio e figurato. 


castella 

nel significato proprio. 

carro 

carri 

pel trasporto delle merci -per laguerra. 


carra 

pel trasporto delle mera — per misura. 

calcagno 

calcagni , calca* 


cervello 

gUd 

cervelli 

il materiale dell'organo — l 'intelletto. 


cervella 

il materiale delP organo — i lobi del 
medesimo. 

ciglio 

cigli 

in significato proprio. 

ciglia 

in significato proprio e figurato , p st- 
occhi. 

corno 

corni 

i strumenti da fiato — estremità — 
delPanimale. 


corna 

de IP animale. 

dito 

diti, dila 


fastello 

fastelli, faslella 


filo 

Oli 

significato proprio. 


fila 

significato proprio e figurato. 

fondamen- 

fondamenti 

significato figurato. 

to 

fondamenta 

della fabbrica. 

frutto 

frutti 

significato proprio e figurato. 


frutta 

significato proprio. 

fuso 

fusi, fusa 


gesto 

gesti 

movimenti del capo, delle braccia eec. 

gesta 

azioni grandi e memorabili * meglio gtste). 

ginocchio 

ginocchi, ginoc- j 


gomito 

gomiti, gomita 


grido 

gridi, grida 


labbro 

labbri, labbra 


lenzuolo 

lenzuoli, lenzuo- 
la 

legni 


legno 

pezzi di legno a diversi usi — basti- 
menti — carrozze. 


legna 

da ardere. 

martello 

martelli, martel- 


membro 

membri 

significato proprio e figurato. 

1 

membra 

significato proprio. 

mulino 1 

mulini, mulina 

muro 

muri 

delle abitazioni private. 

| 

mura 

delle fortezze e delle città. 

osso 

ossi 

noccioli dei frutti — parte solida del 

1 


corpo degii animali. 

1 

-ossa 

parte solida del corpo degli animati. 

Tedesco. — Guida al pemar;. 
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ESERCIZIO XXXI. 

Formate il plurale delle seguenti parole : 

Oro ! ), argento, piombo, rame, ferro, bronzo, mane *), ala ®), 
arma, orecchio, cavaliere, forbici *). 

ONSEIlVAZIONi 

1. ) Il nome dei metalli, quando serve ad indicare la materia greggia, non ha 

plurale, poiché dicendo gli ori, gli argenti, i ferri, i bronzi ecc. com- 
parisce alla mente di chi ascolta il Concetto degli oggetti fatti con 
quelle materie. Così gli ori e gli argenti delle chiese indicano colletti- 
vamente lampade, candelabri, calici, aspersori ecc. I ferri significa le 
spade, o gli ordigni di qualche mestiere, t bronzi significa campane, 
cannoni ecc. 

2. ) I nomi mane, prole, stirpe, progenie, uopo, bile, fede, paglia, e qualche 

altro, non hanno plurale. 

3. ) I nomi ala, arma, beffa, dota, loda, fronda, macina , canzona , tos- 

sa ecc. che al singolare hanno pure la terminazione in e , nonché 
altri che, come barbiere al singolare passono terminare per o, e, ed 
» trovano il loro plurale seguendo le regole date pel cambiamento di 
dette vocali, e cosi pure que' nomi che al singolare possono terminare 
per o e per e come cavaliere, scolaro ecc. 

4. ) I nomi annali, baffi, busse, colende, calzoni, cesoie, esequie, fasti, fauci, 

forbici, idi, moine, molle, mustacchi, none, nozze, spezie, stoviglie, te- 
nebre, vanni, ecc. esprimono già da per sé il plurale, non potendo 
venir essi usati al singolare. 

Riepilogo del fin qui detto in proposito della formazione del 
plurale dei nomi nel quadro sinottico a pag. 78 bis. 
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Concetto di moltitudine di oggetti aggiunto all'idea principale 
• del singolo oggetto. 

Nel nome collettivo non apparisce il Concetto degli individui 
che vanno a comporre il fascio dal nome stesso rappresentato. 

Nel nome (lotta, esercito, assemblea, greggia ecc. non ispicca il 
Concetto di bastimento, soldato, deputato , pecora ecc. Eppure molte 
volte vuoisi indicare una moltitudine di oggetti mediante un nome 
il quale rappresenti pure il singolo oggetto. A ciò si perviene for- 
mando un nome composto per desinenza, la radice del quale sia 
quella stessa del nome rappresentante l’individuo, dandovi a ter- 
minazione alcuna delle desinenze a tal finestabilite dai grammatici. 

Tali desinenze sono: aglio, agna, ame, anza, ario, alo, enta, eria, 
urne ecc. Cosi campagna, esprime moltitudine di campi; vocabola- 
rio significa moltitudine o raccolta di vocaboli. 

È da notarsi che alcune delle suddette desinenze, oltreché 
esprimere moltitudine di oggetti, talvolta significano pure avvi- 
limento o disprezzo verso gli oggetti rappresentati dal nome a 
cui si applicano. In tal modo la parola ragazzaglia significa mol- 
titudine di ragazzi spregevoli. 

ESERCIZIO XXXII. 

Fate che ciascuno dei seguenti nomi esprima moltitudine degli oggetii da 
essi rappresentati, aggiungendo alla radice loro quella fra le suindi- 
cate terminazioni che vi parrà meglio adattata. 

Poveri, ossi, rime, monti, bestie, vaselli, cavalli, arme, carne, 
sbirri, calende, spezie, piatti, minuzzi, erbe, legni, libri, droghe, 
corde. 


C 

Concetti secondari espressi per mezzo della desinenza della parola 
che ne alterano l’idea principale rappresentata dalla radice. 

Nelle parole: cavallo, cavalla, cavalle, cavalleria, l’idea princi 
pale rappresentata dalla radice cavali è sempre la stessa, e si-* 
mile all idea richiamata dall’intiera parola. 
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Furono condotti nel nostro porto due legna vecchie e sdrucite, le 
quali a nulla più possono servire, se non a farne legni. 

Mangiando risa non è bene dare in iscrosci di risi, chè ne po- 
trebbe succedere qualche disgrazia. 

ESERCIZIO XXVIII. 

Formate il plurale delle parole che nei seguenti discorsetti 
vedete scritte in carattere corsivo. 

Non essere *) restio 2 ) di abbracciare lo zio. L’uomo pio è 3 ) sti- 
malo 4 ) dai buoni. Il figlio 5 ) del saggio può «) essere malvagio. 
Ogni ’) principio *) è difficile. Il dolce mormorio del ruscello. Il 
fornaio fa 9 ) il pane. L'occhio è il senso della vista e Yorecchio è il 
senso dell’udito. Il ghiaccio del verno fece 10 ) perire l 'arancio. L’in- 
vidia e Yodio sono passioni che nuocono a chi le ricetta nel cuore. 
Nell’afm del convento ho incontrato un (rate vestito ll ) del suo 
saio ì2 ). 

') Pi. siate. I nomi terminanti per io (coll’accento sulla i) fanno il 
plurale secondo la regola indicata ; mutano cioè la ultima o in t, quindi 
calpestìo fa calpestìi, — 3 ) pi. sono. — 4 ) pi. stimati. — 5 ) I nomi che al 
singolare finiscono pel dittongo io, perdono al plurale la o finale, quindi 
orologio fa orologi. — 6 ) pi. possono. — ') pi. tutti i. — 8 ) I nomi ter- 
minanti per le vocali i, o non facenti dittongo, lasciano al plurale la o finale 
e prendono un accento circonflesso (") sulla i, quindi studio fa studi — 
9 ) pi. fanno. — 10 ) pi. fecero. — 1 ) pi. vestiti, — **) pi. loro. — 13 ) Qua- 
lora in un nome terminante pel dittongo io, sopprimendo la ultima vocale 
per formarne il plurale, risultasse una parola di significato ambiguo, 
(corno da libraio-librai che richiama pure alla mente il Concetto del librare) 
è bene scrivere i! plurale del nome coll'accento sulla penultima vocale, 
quindi libraio fa librài. 

ESERCIZIO XXIX. 

Formate il plurale delle seguenti parole; prima però di scriverle pro- 
nunciatele a voce alta, onde il vostro orecchio ri avverta in quale 
di esse il c ed il g deve mantenere il suono duro (a mezzo della h) 
ed in quali il suono di dette lettere vada raddolcito (coir omissione 
della h). 

fuoco '), drago, cicco, tronco, varco, fianco, bosco, rigo, rogo, 
fico, dicco, albergo, vigliacco, attacco, fuggiasco, bergamasco, rin- 
fresco, lambicco, bifolco, stucco, giunco, fungo, borgo, arabico, 
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Se però alla radice cavai si aggiunge la terminazione iere si fa la 
parola cavaliere , la quale non rappresenta più l’idea deH’animale 
espressa dalla radice, ma sibbene quella dell'uomo che per abitu- 
dine o per professione fa un certo uso di quell’animale. 

Cosi pure se alla radice libr si aggiunge la terminazione aio la 
parola composta libraio indica colui che esercita la professione per 
mezzo dei libri. 

Se alla radice campan si aggiunge la desinenza ile abbiamo la pa- 
rola composta campanile, la quale non fa nascere in chi l’ode l’idea 
dell’oggetto campana, ma del luogo destinato ad uso dell’oggetto 
stesso. 

Se alla radice Torin si aggiunge la terminazione ese formasi la 
parola composta torinese che esprime la provenienza deWoggetto a 
cui si appropria, e la parola stessa è un aggettivo. (Vedi pag. 6 
aggettili indicanti provenienza).' 

Se alla radice sass si aggiunge la desinenza ata, risulta la parola 
composta sassaia che dinota l’ effetto derivalo dall'uso dell’oggetto 
sasso. 

Se alla radice marit aggiungesi la terminazione ata, ottiensi la 
parola composta maritata che indica lo stato di donna passata a 
marito, e la parola stessa ha valore di aggettivo. 

Se alla radicò porr si aggiunge la desinenza one, la parola com- 
posta portone esprime un'alterazione nel volume deWoggetto porta. 

Se alla radice gioviti viene aggiunta la terminazione astro, la pa- 
rola composta giovinastro indica un'alterazione nella qualità deWog- 
getto giovine. 

Da queste e simili indagini si può stabilire che le alterazioni 
prodotte dalla desinenza del nome sull' idea principale espressa 
dalla di lui radice, sono per indicare : 

1. Professione per mezzo dell’oggetto. 

2. Luogo od arnese ad uso dell’oggetto. 

3. Provenienza da luogo. 

4. Effetto derivato dall’oggetto. 

5. Stato, o carica dell’oggetto. 

6. Volume dell’oggetto. 

7. Qualche qualità inerente all’oggetto. 

Fra le desinenze che alterano il Concetto principale espresso per 
mezzo della radice, possono trovare loro posto quelle pure asse- 
gnate per la formazione dei nomi-astratti. 
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TABELLA XIV. 

Specchi di desinenze le quali servono a formare i Nomi alterati. 
8PECCHIO I. 


desinenze dinotanti professione esercitata per mezzo 
dell’oggetto. 


aio-aro 

— libraio, marinaro 

ante — 

mercante 

ale 

— vetturale 

ista — 

dentista 

ano 

— ortolano 

aiuolo — 

barcaiuolo 

iere 

— giardiniere 




Aw. I nomi di scienze ed arti che derivano dal greco e terminano in 
In od n, per la massima parte esprimono il Concetto di pro- 
fessione cangiando quelle terminazioni in e. p. es.: tipografia- 
tipografo ; chimica-chimico. 


SPECCHIO II. 


desinenze dinotanti luogo, od arnese ad uso dell’oggetto, 
o dell’azione espressa dalla radice. 


aglio 

— fermaglio - battaglio 

iera — 

uccelliera 

aio 

— granaio 

eto (per le piante) oliveta 

ale 

— boccale 

ile — 

fienile 

ario 

— reliquiario 

ina — 

cucina 

are 

— limitare 

aiuola — 

pepaiuola 

erio 

— battisterio 

orio — 

parlatorio 


SPECCHIO III. 


desinenze dinotanti la provenienza dell’oggetto. 


aco, ico 
ano 

asco, esco 


Austriaco, metallico 
Italiano, montano 
Bergamasco , Dan- 
tesco 


ese — Milanese, cortese 
eo — Haguseo, argenteo 
ino — Triestino, alabastrino 
io Ito — Cor fiotto 


Avo. La parola assumendo alcuna di queste desinenze non rappre- 
senta più l’imagine di un oggetto, ma quella di una qualità, e 
perciò ha valore di aggettivo. 
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SPECCHIO IV. 


desinenze indicanti effetto derivato dall’uso dell’oggetto; 
somiglianza all'oggetto; stato o carica del medesimo. 


ato, a — magistrato, celibato, le- 

ale — viale 

gnata, facciata 

are — filare 


SPECCHIO V. 


desinenze indicanti alterazione nella qualità dell’oggetto. 


aumento 

diminuzione 

one (massimo grado) — librone 

etto — libretto 

otto (grado mezzano) - palazzotto 

elio — cestello 
cello — bocconcello 
ino — camerino 
erello — aquerello 
atto — leprotto 
icciatto — omicciatto 
ci no — padroncino 
ottola — viottola 
icota — graticola 

« 

iuolo — querciuola 


§ 2 . 


Delle desinenze che dònno o tolgono pregio al Concetto 
espresso dalla radice della parola. 


Il Concetto della bellezza e della grazia, per un gran numero di 
oggetti, nasce dalla loro forma, cioè dalla disposizione delle loro 
parti e dal volume loro, onde, coll’accrescere o col diminuire il 
volume dell’oggetto, si può produrre in esso certa bellezza e gra- 
zia, se nello stato di sua mole ordinaria n’era privo, o distruggerle» 
se in quello stato n’andava fornito. Egli è perciò che alcuni nomi 
divenendo diminutivi, ossia esprimendo diminuzione del volume 
consueto all’oggetto, possono presentare alla mente la loro ima- 
gine sotto una forma di grazia e pregio; altri al contrario divenendo 
diminutivi, la presentano sotto un aspetto di avvilimento e di di- 
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Desinenze 

' Significazione 

iera-iere 

luogo od arnese od uso di... unione di... 

iero 

professione col mezzo di... 

ile 

luogo od arnese ad uso di... 

igia 

astrazione da... 

igione 

1 » 

ina 

luogo od arnese ad uso di... diminuzioie, grazia- 
provenienza 

iotto 

proveniente da... 

ista 

che fa professione per mezzo di... che professa la 
credenza di... 

ita, itù 

astrazione da... 

inuline 

» > 

iuolo 

diminuzione 

izia 

astraziooe da... 

izione 

> » (derivato da verbo) 

olino 

diminuzione, grazia 

one 

massimo ingrandimento 

ore 

astrazione da... 

orio, erio 

luogo ad uso di... 

oria 

astrazione da... 

otto 

mezzano ingrandimento 

ottolo 

diminuzione 

tà 

astrazione da... 

uccio 

diminuzione e dispregio 

Udine 

astrazione da... 

urne 

unione di... ( significato di dispregio ) 

uoletto 

diminuzione e pregio 

uolo-a 

diminuzione 

ura 

astrazione da... 

uzza 

diminuzione e pregio 

za 

astrazione da... 

zione 

> ) 
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ESERCIZIO XXXIV. 

Coll’aiuto della Tabella AT dichiarate il significalo di ciascuna delle 
seguenti parole, dedotto da quello delle parli di cui ognuna è com- 
posta, attenendoci, per la disposizione, al seguente modello. 


Parole 

proposte 

Concetto della 
radice 

Desinenza e suo 
significato 

Significato della 
par la composta 

libraio 

libr — oggetto 
che serie a 
leggere 

aio — colui che fa 
professione 
in .. 

Colui che fa com- 
mercio in libri 

pagliume 

pagli — fusto 
delle biade 

urne — unione, in 
senso dispre- 
giativo 

Mucchio dipagliuz- 
ze inservibili 

ovile 

ov — pecora 

ile — luogo ad uso 
di .. 

Luogo chiuso aduso 
di pecore 


paesista — paesello — erbario — seccume— semenzaio — fiorista — 
pometo — pometto — pedata — musaicista — pollame — poliamolo 

— pollaio — concertista — nolaro — ossame — ossario — ossetto 

— ossettino — macchinista — cagnone — cagnolino — canaglia — 
canile — querceto — querciuolo — caldaia — calderotto — calde- 
rone — occhiata — occhiello — occhiaia — polveriera — biadaiuolo 

— merciainolo — merceria — pellame — pellicciaio — pellicceria 

— luminaria — librettino — limitare — collana — friulana — viale 

— tribunale — colombaia — pruneto — particola — visiera — sa- 
lina — saliera — triestina — ragazzina — cucina — ragazzaglia — 
giovinotlo — giovinastro — giovinezza — pepaiuola — celibato — 
balordaggine — alchimista— baldoria— dottorato — amaritudine — 
tabacchiera — pomicino — mansuetudine — porcaro — porcile — 
porcheria — aqueo — vestiario — stoccata — manata — manesco — 
guardiano — poetastro — valentia — cascina (coscio cacio) — 
gagliardia — fucina (fuc foco) — servidorame — candelotto — 
candelliere — dormitorio — peschiera — battislerio — arcala — 
stradone — cittadino — carbonaio — vetturale — bracciale — 
gambiere — paniere — orario — dizione (d, dire) — dizionario — 
occhiale — cannocchiale. 
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re terminai 



lo 

(accenti 
sulla 0 

mi mo- 
asillabi 


rale in 


- 


tano 

direni 

use. 

femra. 

i 

a 

elio 

- i - a 


accio - 1 - a 
dello - ! - a 
tello - i - a 


11 


variabili 


calpestio |® ' J ™ 
natio • ii 


restio - ii 


ire - 1 tre 


— 

C3 

a 

Q* 


o 

a 

c 


a 

o 

Z 


mane 
stirpe 
prole 
progenie 
fieno 
fiele 
uopo 
ecc. 


* 3 . 


<D 

— 

Q. 

a 

© 


© 

a 


C/3 


annali 

baffi 

busse 

calendc 

calzoni 

cesoie 

esequie 

fasti 

buri 

forbici 

idi 

ecc. 
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uccell (o) 


sai (e) 


I ' piccolo 

grazioso 
quantità di... 
luogo per tener... 


( piccolo (l) 
i luogo ad uso di... 
ì vaso ad uso di... 

( oggetti con quantità di... 


cart (a) 


cord (a) 


ferr (o) 


’ grossa 
cattiva 

piccola e graziosa 
luogo ad uso di... 
chi fabbrica la... 

1 grande 
piccola 

piccola e graziosa 
quantità di- 
luogo ad uso di... 

» fabbricatore di... 

I brutto 

1 piccolo (istrumento) 
moltitudine di- 
luogo da tener... 
proveniente dal... (aggettivo) 
lavoratore di... 


(1) I nomi esprìmenti materia non lavorata non possono diventare nè aumenta- 
tivi, nè diminutivi. Dicasi egualmente dei nomi di pesi e misure. — ( Perchè 


TABELLA XIV. 


Prospetto delle anzidette desinenze , il quale può servire di chiave 
per conoscere il significato di buona parte dei nomi alterati. 


Desinenze 

Significazione 

à 

astrazione da... 

accio 

disprezzo ed accrescimento 

acciolo 

disprezzo e diminuzione 

a co, ico 

proveniente da... 

aggine 

astrazione da... 

aglia 

unione di... ( significato dispregiativo) 

aglio 

luogo od arnese ad uso di... 
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CAPO II. 

Dell' nggctt I To 

I 1 . 

Ufficio degli aggettici nel discorso. 

Il nome comune richiamando alla mente l’idea di un oggetto non 
distinto nel gruppo del quale fa parte, ne viene di conseguenza , 
che quel Concetto é troppo generale e quindi troppo indetermi- 
nato. A volerlo rendere più preciso si dovrà restringere il più 
possibile quell’idea. 

A ciò si perviene a mezzo degli aggettivi. 

Gli aggettivi dunque sono parole che vengono aggiunte ad un nome 
per ristringerne il Concetto e renderlo quindi più preciso e meglio de- 
terminato. 

Pronunciando, per es. la parola orologio , comparisce alla mente di chi 
ci ascolta l’imagine di un oggetto di determinata forma, e che serve a 
certo uso. Ma sono infiniti gli oggetti che, avendo a un dipresso, la mede- 
sima forma, e servendo allo stesso uso, sono pur distinti fra loro per certe 
qualità possedute da alcuni e non da altri. — L'idea richiamata dalla pa- 
rola orologio è dunque troppo generale e perciò poco determinata. 

Dicendo orologio argenteo; l'espressione richiami alls mente lo stesso 
oggetto di prima, però in questo caso l’espressione ò meno generale, per- 
chè la parola argenteo aggiunta ad orologio obbliga la mente a non figu- 
rarsi l’oggetto di cui si parla se non con la cassa fatta appunto del me- 
tallo argento. 

Se all’espressione orologio argenteo aggiungesi pure la parola liscio, il 
Concetto che mercè tali parole comparisce alla mente è più ristretto an- 
cora, epperò più determinato poiché la parola liscio aggiunta a quella 
espressione obbliga la mente a non pensare agli orologi che, avendo la cassa 
d’argento, l’avessero però smaltata o lavorata a niello. 

Aggiungendo ora all’espressione orologio argenteo liscio l’aggettivo pic- 
colo il Concetto ne diventa viemeglio determinato perchè più ristretto 
ancora. 
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ESERCIZIO XXXV. 

Restringete l'idea che ri richiama ciascuno dei seguenti nomi aggiun- 
gendo ad ognuno d’essi quegli aggettivi che ri parranno meglio adat- 
tati. 

Cavallo — mela — aqua — albero — tavolo — negoziante — 
uomo — occhio — labbro — nonno — città — libro — vestito — 
cappello — capelli. 


| 2 . 

Divisione degli aggettivi. 

Un’espressione, perchè sia veramente precisa, deve richiamare 
alla mente l’imagine di un oggetto distinto fra tutti quelli della 
sua specie. A tale grado di precisione non si può pervenire però 
coll’aggiungere al nome comune gli aggettivi esprimenti le qua- 
lità dell'oggelto. 

Difatti, mediante gli aggettivi argenteo, liscio, piccolo aggiunti alla 
parola orologio non si può pervenire che a ristringere considerevolmente 
l’idea dell’oggetto stesso, ma non già a produrre il Concetto di un orologio 
distinto fra tutti gli altri, mentre molti possono essere gli orologi che pur 
posseggono quelle qualità. 

Dicendo però questo orologio, il mio orologio, il primo, secondo, 
terzo orologio (caso che più orologi fossero disposti in ordine in 
una bacheca) in tal modo si che l'oggetto sarebbe perfettamente 
precisato, perchè l’espressione richiamerebbe alla mente il Con- 
cetto di un individuo da non si confondere con altri nel groppo di 
cui fa parte. * 

Le parole mio, tuo, suo ecc ; questo, quello ecc- ; primo, secondo, 
terzo ecc. sono adunque anch’essi aggettivi. 

Però tali aggettivi non esprimono qualità integrali dell’oggetto 
ma semplicemente delle proprietà accidentali. 

Ed, iu vero, è un puro caso od accidente che il tale orologio sia da me 
posseduto auzichè da altri, o che in una fila di orologi esso occupi un po- 
sto invece di un altro, nè l’orologio lascierà di essere ciò che è, per variare 
alcuna di queste sue proprietà accidentali, laddove variando alcune delle 
di lui qualità integrali vicnsi ad alterare il Concetto dell’oggetto. Se, ad 
esempio, all'espressione orologio argenteo si sostituisce l’altra' orologio 
aureo, eccoti comparire alla mente l’imagine di un oggetto diverso da 
quello rappresentato dalla prima espressione. 
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V’hanno dunque due sorla di aggettivi, cioè: 

I. Aggettivi quaiiUcntlvi (esprimenti qualità integrali del- 

l’oggetto). 

II. Aggettivi Indicativi (esprimenti proprietà accidentali 


dell’oggetto). 

Gli aggettivi qualificativi possono esprimere: 

1. Materia di cui è costituito l’oggetto . . (V. Tab. 11 - 1). 

i Provenienza dell’oggetto ( » 21. 

:}. Forma dell’oggetto ( » 3). 

4. Temperatura dell’oggetto ( ■ 4). 

5. Estensione dell’oggetto . . . . . . ( » 51. 

C. Colore dell’oggetto ( - (5). 

7. Pregi c difetti Usici dell’oggetto . . ( > 7). 

8. Pregi e difetti Immateriali dell’og- 

getto ( . 8). 

9. Qualità dinotanti tempo e riferibili al- 

l’oggetto ( » 9). 

Gli aggettivi indicativi possono esprimere: 

1. Quantità determinata di oggetti; 

2. Quantità Indeterminata di oggetti; 


3. Ordine di posizione di un oggetto rispetto ad altro. 

4. Possesso: ossia a chi l’oggetto appartiene. 

5. Le operazioni che l’oggetto fa o riceve, riguardate quali 
sue proprietà accidentali. 

0. Dimostrazione di quale oggetto si parla. 

TABELLA XV. 

Aggettivi Indicativi 
esprimenti quantità determinata. 

1. Numerali cardinali. 

Uno, due, (bi) (!) tre, (tri) quattro, cinque, sei, sette, otto, 
nove, dieci, undici, dodici, tredici, quattordici, quindici, sedici, 
diciassette, diciotto, diciannove, venti, vent’uno, trenta, trent’uno, 
quaranta, quarantino, cinquanta, cinquantino, sessanta, sessan- 
t’uno, settanta, settantino, ottanta, oltant'uno, novanta, novan- 
t’uno, cento, cento cinquanta o cencinquanta, dugénto, mille, 
duemila, milione, bilione. 

') bi e tri servono a formare t nomi composti. 

Tenzsco. — Guida al pensar i. G 
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2. Numerali collettivi. 


Ambo, paio, terno, ternario, terzina, quadernario, quartina, 
quinario, cinquina, sestina, settina, settenario, oliava, decina, doz- 
zina, ventina, trentina, centinaio, migliaio, ecc. 

Questa sorta di numerali collcttivi ed alcuni dei seguenti , cioè dei 
multipli, sono nomi collettivi; meno ambo che può esser anche ag- 
gettivo. 

3. Numerali multipli (esprimenti volte). 

Singolo, doppio, duplo, gemino, triplo, quadruplo, quintuplo, se- 
stuplo, settuplo, ottuplo, nonuplo, decuplo, centuplo; semplice, 
duplice, triplice, quadruplice, quintuplice ecc. 

4. Numerali di totalità. 

Ogni, tutto, ciascuno, qualunque, nessuno, veruno, niuno. 


Aggettivi Indicanti quantità Indeterminata. 

Alcuni, alquanti, altrettanti, molti, assai, pochi, soverchi, 
troppi, tanti, ecc. 

Aggettivi Indicatili esprimenti ordine. 


I. Primo 

II. secondo 
Ut. terzo 

IV. quarto i 

V. quinto 

VI. sesto 

VII. settimo 
Vili, ottavo 

IX. nono 

X. decimo 

XI. undicesimo, deciraoprimo 

XII. dodicesimo, decimose- 1 

condo. 

XIII. tredicesimo, decimoterzo! 

XIV. quattordicesimo, decirao-j 

quarto 

XV. quindicesimo , decimo- 

quinto 

XVI. sed eesimo, docimosesto 

XVII. diciassettesimo, decimo- 

se 1 timo 


XVIII. diciottesimo, decimoltavo 
XIX. diciannovesimo, decimo- 
nono. 

XX. vigesimo, ventesimo 

XXI. ventunesimo, ventesimo- 

primo 

XXX. trigesimo, trentesimo 
XL. quadragesimo, quarante- 
simo 

L. quinquagesimo, cinquan- 

tesimo 

LX. sessagesimo, sessantesi- 
mo 

LXX. setluagesimo, settantesi- 
mo 

LXXX. ottuagesimo, ottantesimo 
XG. novagesimo, novantesimo 
C. centesimo 
1). cinquecentesimo 

M. millesimo 
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Accettili Indicativi di poftaeMto. 

Mio, tuo, suo, nostro, vostro, loro, altrui. 

Aggettivi Indicativi ili dimostrazione. 

Questo, cotesto, quello, il, lo, la. 

Aggettivi Indicativi d’identità. 

Stesso, medesimo, tale. 

Aggettivi indicativi di azione ('verbali). 

a) esercitala dal soggetto (attivi;. 

Supplicante — indicante — danzante — vezzeggiale — prati- 
cante — abitante — dipendente — esigente — ricevente — temente 

— occorrente — morente — sapiente — scrivente — compiacente— 
deridente — ubbidiente — malefico — benefico — magnifico — 
fruttifero — armigero. 

b) Ricevuta dal soggetto (gassivi). 

Supplicato — praticato — abitato — veduto — difeso — ricevuto 

— temuto — scritto — morto — visitito — saputo — soccorso — 
compianto — deriso — ubbidito. 

I 3. 

Qualità primitive e derivate. 

Riflettendo alle diverse idee espresse per mezzo degli aggettivi, 
si comprende facilmente che alcuni di essi esprimono il Concetto 
di una qualità semplice ed originale, come caldo, rosso, eterno, piano, 
buono, ecc.; laddove altri, come aijuoso, fiorentino, comico, bollente, ci- 
sposo, diurno ecc. sono aggettivi composti da una radice espri- 
mente Concetto di un oggetto o di una azione, più di una desinenza 
indicante un Concetto secondario, onde, unito a quello della ra- 
dice, l’idea complessa viene ad esprimere qualità e non più og- 
getto od azione. 
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Giova quindi conoscere queste desinenze ed il loro significato. 

Eccone alcune 

: 

abile 

\ 

ebile 

i 

ibile 


obile 

che si pud — che può... meritevole di. . 

ubile 

evole 

La radice può esprìmere azione colla desinenza are, 

ivo 

1 ere, ire. 

ale 


ile 

) proprio di... che appartiene a... simile a... 

estre 

t 

ustre 

1 

andò 

1 

endo | 

1 

ondo 

che induce — che contiene 

abondo 1 

La radice può esprimere un Concetto astratto ed as- 

ebondo > 

sumere la desinenza izione , ore, ensa ecc. 

ano 

| . 

ino i 

asco i 

che deriva o proviene da... 

ese 

! » 

ante , 

i 

ente 

iente ) 

che sta esercitando l’atto di- 

are 

conforme o simile a— 

uplo | 

plico ( 

volte 

astro 


igno 

ognolo / 
iccio ) 

tendente a... 

Esprìmono diminuzione nell’intensità delia qualità. 

alo ) 


uto 

che ha ricevuto Patto di., che porta- 

ito ! 

eggiante 

tendente a... che porta- 

esco 

proprio a... degno di- 

fico 

che fa 

ico 

conforme, simile a... 

ativo 

capace a... proprio di- 

atoio 

che si può... 

oso 

che ha... che è dedito a., che arreca- 

urno 

ne l tempo di... • 
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ESERCIZIO XXXVI. 

Dichiarate il significato delle seguenti parole, 
dedotto dai Concetti delle parti di cui sono composte. 

Stadioso, grazioso, succoso, giudizioso, gravoso, litigioso, dan- 
noso, tirolese, cortese, francese, mascherato, bastonato, temuto, 
barbuto, capelluto, occhiuto, spedito, edito, crinito, bandito, affer- 
mativo, negativo, definitivo, dubitativo, attivo, sensitivo, boschivo, 
festivo, pastorale, brutale, vitale, pasquale, mattinale, ideale, mo- 
nacale, invernale, mobile, pratile, mensile, primaverile, guerresco, 
carnevalesco, cavalleresco, marineresco, contadinesco, principesco, 
bernesco, cagnesco, gigantesco, pittoresco, fanciullesco, decuplo, 
triplice, molteplice, abitabile, amabile, riconoscibile, sensibile, de- 
lebile, flessibile, solubile, notevole, arrendevole, scorrevole, vene- 
rando, abbominando, stupendo, reverendo, tremebondo, vagabondo, 
giocondo, cogitabondo, amante, praticante, applaudente, ubbi- 
diente, temente, campestre, silvestre, terrestre, palustre, rossastro, 
verdastro, rossigno, azzurrognolo, verdognolo, amarognolo, cene- 
rognolo, arcigno, sanguigno, spumeggiante, biancheggiante, echeg- 
giante, nericcio, levatoio, bergamasco, mondano, umano, vene- 
ziano, divino, triestino, triangolare, quadrangolare, superficiale, 
regolare, benefico, malefico, conico, sferico, angelico, serafico, ma- 
gico, diurno, notturno, flebile. 

ESERCIZIO XXXVII. 

Formate delle proposizioni predicative 
il di cui soggetto sia dichiarato da uno o da più aggettivi. 

I 4. 

Del genere e del numero degli aggettivi. 

Riguardo agli aggettivi, non si dovrebbe veramente far distin- 
zione di genere, esprimendo essi Concetti che non sono in 
nessun modo accompagnati dall’ idea di sesso. Tuttavia, es- 
sendo le qualità agli oggetti strettamente unite, avviene che 
nella nostra mente troviamo il Concetto delle une inseparato da 
quello degli altri, e ci par quindi che anche la qualità debba 
partecipare del sesso dell’ oggetto a cui è unita. Dovendosi poi 


I 
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esprimere il Concetto della qualità, per una parola diversa da 
quella esprimente l’idea dell’oggetto, ne segue che anche l’ag- 
gettivo deve significare l’idea di sesso dell’oggetto a cui appar- 
tiene. Quindi vi sono aggettivi di genere mascolino ed aggettivi 
di genere femminino. 

L’aggettivo esprime il Concetto del sesso dell’oggetto a cui ap- 
partiene per via della desinenza. 

Le desinenze a ciò destinate dai grammatici sono: 

La vocale o, per gli aggettivi esprimenti qualità che si trovano 
in oggetti mascolini: p. es, bello, buono, caro. 

La vocale a, per gli aggettivi esprimenti qualità che si trovano 
in oggetti femminili : bella; buona; cara. 

La terminazione c poi indica che l’ aggettivo può stare tanto 
con un nome di genere maschile, che con un nome di genere 
femminile: p. es. libro grande , casa grande; fico dolce, mela dolce. 

Quanto ai numero, l’aggettivo deve esprimere il plurale 
quando indica una qualità che appartiene a più oggetti, tanto 
distinti per individui, che compresi da un nome plurale. 

Gli aggettivi che al singolare finiscono per », terminano al 
plurale in e, e quelli che al singolare hanno la desinenza ® 
od e, la mutano al plurale in I. 

ESERCIZIO XXXVIII. 

Aggiungete ai seguenti aggettivi la desinenza necessaria 
affinclù concordino in genere e numero coi nomi ai quali sono applicati. 

Sofà elastic..., poeta famos..., eremita vecchi..., enimma diflì- 
cil..., profeta veridic..., sistema fallac..., flemma bianc..., fantasma 
orrid..., abete alt..., carme lung..., palma antic..., cercine gross..., 
zinnale serie..., iride variopint..., pi: ode bell..., p/: sirte pericolos..., 
volpe astut..., aere leggier..., fonte pur..., fronte spazios..., oste 
nemic..., margine lord..., amante affettuos..., barbagianni rapac..., 
colibrì grazios..., analisi lung..., sintassi dirett..., pi: metropoli eu- 
rope..., pi: tesi ardii..., pi: metamorfosi piacevol..., crisi fatai..., eco 
impietosii..., echi lontan..., cenere bianc..., ceneri oscur.. , carcere 
angust.., carceri angust...* fune gross..., funi gross... 

I 5- 

Intensità della qualità espressa daW aggettivo. 

Si è detto che il nostro spirito può percepire dei Concetti 
astratti. L’uso ripetuto di vedere nella mente nostra queste ima- 
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gini, fa si che noi assegniamo loro un certo grado d'intensità, cioè 
quello con cui abitualmente si presentano alla nostra mente, e che 
i grammatici chiamano grado positivo. 

Allorché percepiamo il Concetto di una qualità, la mente nostra 
stabilisce immantinente un confronto tra il grado d'intensità col 
quale essa ci si presenta, ed il grado positivo della medesima. 

Da tale confronto può risultare: 

I. Che l’oggetto possieda la qualità in un grado eguale al con- 
sueto; (positivo). 

II. Che la possieda in un grado maggiore o minore del con- 
sueto; ( comparatilo ). 

III. Che la possieda in un grado massimo, e tale da non poter 
venir superato; ( superlativo ). 

Tale confronto dicesi comparazione assoluta. 

! 6 . 

Espressione dei diversi gradi d'intensità della qualità. 

A fare che l’aggettivo esprima che la qualità si trova- nell’oggetto 
in un grado maggiore del consueto ( comparativo di maggioranza) si 
aggiungono all’aggettivo stesso alcune delle desinenze che servono 
a formare gli accrescitivi dei nomi; cosi da grande si fa grondone , 
da grasso, grassotto ecc., oppure si lascia l’aggettivo al grado posi- 
tivo e lo si fa precedere da alcuna delle voci molto, assai, ecc.; 
come molto grande, assai grasso. 

Affinché l’aggettivo esprima che la qualità si trova nell’oggetto 
in un grado minore del consueto ( comparativo di minoranza) si ag- 
giunge all’aggettivo stesso alcuna delle desinenze proprie a for- 
mare i diminutivi dei nomi; cosi da grande si fa grandetto, da bello, 
bellino , belloccio ecc. oppure lasciato l’aggettivo al grado positivo, 
lo si fa precedere dalla paroletta poco, p. es. poco grande, poco 
bello ecc. 

In quanto poi al superlativo si può esprimerlo in diversi modi, 
cioè : . 

I. Aggiungendo alla radice dell’aggettivo la desinenza issimo, 
variabile per genere e per numero, bell - bellissimo - a , bellis- 
simi -e; 

II. Facendo precedere l’aggettivo di grado positivo da una 
delle particelle arci, stra, oltra, sopra, p. es arcicontento, straricco, 
soprassanta ecc. 

III. Col ripetere talvolta l’aggettivo di grado positivo, come 
grande grande, alto alto, ecc. 
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Vi sono però delle qualità che ragionevolmente devono ri- 
manere inalterabili, non potendosi percepire il Concetto di og- 
getti che le possiedano in un grado maggiore o minore del positivo. 
Per conseguenza gli aggettivi esprimenti tali qualità non pos- 
sono avere gradi di confronto. 

« 

ESERCIZIO XXXIX. 

Indicate quali fra i seguenti aggettici 
non possono avere gradi di confronto, adducendone anche la ragione. 

Nero, rosso, argenteo, vitreo, igneo, liquido, caldo, basso, mila- 
nese, cipriotto, circolare, buono, bravo, diligente, triangolare, co- 
nico, sferico, lungo, infinito, vasto, aranciato, violetto, mavì, verde, 
freddo, divino, immortale, moribondo, lucido, elastico, rotondo, 
fetido, negligente, diurno, eterno, muto, sordo, notturno, terso, 
terzo, cinque, lodato, lodante, infantile, paziente, ottuagenario, in- 
vernale, questo, tuo, bastonalo, mangiato. 

ESERCIZIO XL. 

Fate che quelli fra i suddetti aggettici 
i quali sono suscettivi di gradi di confronto esprimano. 

a) il comparativo di maggioranza; 

b) il comparativo di minoranza; 

c) il superlativo ( prima forma). 

§ r 

Uso di alcuni aggettivi. 

La chiesa di San *) Giusto è la cattedrale di Trieste, ed è 
più antica di quella di Sant’ *) Antonio. — Quel 3 ) bel 4 ) monu- 
mento che si ammira nella chiesa di santo 5 ) Stefano a Venezia 
è la tomba del prode Morosini il Peloponesiaco °) e quello che 
trovasi sul piazzale dei Santi 7 ) Giovanni e Paolo fu eretto a Bar- 
tolomeo Coleone. Questa famosissima città è straricca di begli *) 
edifici tanto sacri che profani, ha bei ponti, bei teatri e bellissime 
piazze. Venezia gode di un clima saluberrimo, B ) e fu patria di 
uomini illustri, per religione piissimi, 10 ) per probità integer- 
rimi n ), zelantissimi osservatori d’ogni patria virtù e celcber- 
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rimi 12 ) cultori delle scienze, delle lettere e delle arti. A gran 13 ) 
fatica la memoria può ricordarli. Niòcolò, Matteo e Marco Palo 
furono grandi viaggiatori, fra u ) Mauro egregio geografo , e fra 
Paolo Sarpi uno dei più chiari intelletti che sieno stati in Italia. 
Paolo Paruta grande 15 ) storico e lodatissimo politico, Carlo Gol- 
doni, Gaspare Gozzi e cent’ altri che con invidiabile successo 
fanno coltivato le lettere. — Federico Barbarossa andò a Vene- 
zia ad umiliarsi a’piedi di 10 ) Papa Alessandro HI. — Tito è acer- 
r ino 17 ) nemico dell’ozio. — Yito ed Ettore sono diligenti 18 ), ma 
nè l’uno né l’altro è bravo 19 ). — Lisa e Giulio sono buoni *°). — 
P etro ha appena quarantun anno 21 ) ed ha già un figlio di anni **) 
ventuno. — L’esercito era composto di tremila a ) fanti e mille u ) 
cavalli. — Ebbi il piacere d’incontrare tutti 2S ) e tre i vostri fra- 
telli. — Ambo 26 ) i malfattori furono condotti alle carceri, e cia- 
scuno avea ambo le mani legate. — Nullo ST ) periglio temo per 
me, perchè non è proibito da veruna **) legge ( oppure : veruna **) 
legfe proibisce) di fare ciò ciré ho fatto io. — Mio M ) padre e mia 
madre hanno veduto Sua Maestà. — Prego Vossignoria (Vostra 
Signoria — V. S.) di ascoltarmi. — Più volte ho pregato la Si- 
gmria 31 ) Vostra. — Cesare ama sua sorella ed i figli di lei ®). 
— Tutti gli scolari devono amare il loro *) maestro. 

OSSERVAZIONI 


1. Gl aggettivi santo, bello, quello quando stanno prima di nome ineo- 
ninciante per consonante, che non sia s impura, perdono la ultima 
sllaba. 

2-3-4-i. V’odi nota precedente. 

6/ Queto aggettivo, come è usato qui, non indica veramente la patria o 
la trovenienza dell’oggetto a cui si riferisce, poiché in tal caso, non 
ancrebbe accompagnato dall’articolo determinato il, o in un coll’arti- 
cok, dovrebbe precedere il nome. E poi si sa che il Morosini nacque 
a Vniezia e non nel Peloponeso. Tale aggettivo cosi espresso, indica 
invee titolo di distinzione conferita a quel prode per le vittorie da lui 
ripotate specialmente nel Peloponeso contro i Turchi. Dicasi cgual- 
mene dell’aggettivo l’Africano conferito ad ambidue gli Scipioni, di 
Macedonico conferito a Paolo Emilio ecc. nonché delle espressioni il 
i/ranie, il buono, il calvo, il ijrosso ecc. ecc. 

7. L’aggttivo san al plurale fa santi. 

8. Gli aggettivi bello e quello, fanno al plurale bei o belli quei o quelli iu- 

uaii 2 a nomi maschili plurali incomincianti da consonante che non sia 
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s impura, e begli e quegli innanzi a nome maschile plurale incomin- 
ciante da s impura, z, o vocale, e innanzi pure al nome dèi. 

9. Gli aggettivi salubre, celebre, integro, ed acre formano il superlativo a 

questo modo : saluberrimo, celeberrimo, integerrimo, acerrimo. 

10. Gli aggettivi terminanti per io, se l’accento della parola cade sopra la 
i, conservano questa vocale anche al superlativo, quindi pio fa piissime- 

1 1-12. Vedi nota 0. 

13. L’aggettivo grande può perdere l'ultima sillaba quando precede un no- 
me di genere maschile, che non principii nè per s impura, nè per t, 
nè per vocale ; scrìvesi però intiero se vien dopo del nome, o se il 
nome principia da vocale o da s impura, p. es. grande stento ; fatua 
grande. 

14. Gli aggettivi don, donna, madama, monsignore, santo, santa, /rete, 
suora, non vogliono innanzi a sè articolo. Alla parola Papa si può 
mettere o tralasciare l’articolo. 

15. Vedi nota 13. 

16. Vedi nota precedente. 

17. Vedi nota 9. 

1 8. Quando un aggettivo conviene a più oggetti si pone al plurale ; mr se 
gli oggetti sono separati dalle particelle o, nè va messo al singola'e. 

1 9. Vedi nota precedente. 

20. Quando nel discorso un aggettivo conviene a più oggetti, aleuti di 
genere maschile, altri di genere femminile si esprime col generema- 
schile e col numero plurale, sottintendendosi il nome taciuto oggetto 
od individuo. 

21. Cogli aggettivi numerali ventuno, trentuno, quarantuno e simili, se il 
nome precede il numero, ed in conseguenza si trova vicino alla parte 
di esso esprimente le decine, va messo al plurale, se vien dopoil nu- 
mero, ed in conseguenza si trova più vicino alla parte di essi espri- 
mente la unità, va messo al singolare. 

22. Vedi nota precedente. 

23. Si usa il numerale mila quando si vuol esprimere più migliaia e mille 
quando si vuole esprimere un solo migliaio. 

24. Vedi nota precedente. 

25. Se l’aggettivo tutti vien seguito da un numerale cardinale, pr lo più 
si frappone ad essi una e. 

26. L’ aggettivo numerale ambo esprime tanto il genere maschie che il 
femminile. 

2T. L’aggettivo nullo equivale a nessuno o da niente. 

28. Se gli aggettivi veruno, nessuno , alcuno sono posti dopo il verbo, la 
proposizione deve incominciare colla negativa non o nè; e a essi ag- 
gettivi precedono il verbo non vi si mette particella negativi, 
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29. Vedi nota precedente. 

30. Gli aggettivi possessivi ricusano l’articolo quando accompagnano \ 
nomi padre, madre, marito , moglie, fratello, figlio, ecc. maestà, eccel- 
lenza, signoria ecc. 

31. Se gli anzidetti nomi precedono 1’ aggettivo possessivo vanno accom- 
pagnati dall’articolo. 

32. L’aggettivo suo equivale a di lui, c sua a di lei ; suoi equivale a di 
lui ed a di lei e si può riferire tanto a nome maschile che femminile. 

. Dicendo Cesare ama sua sorella ed i suoi figli, non si saprebbe se Ce- 
sare amasse i suoi propri figli, o quelli della sorella. Per togliere 
l’ambiguità si è usato l’aggettivo di lei in luogo di suoi, e va posto 
dopo il nome. 

33. L’aggettivo loro è il plurale di suo e sua. Qui si è usato loro perchè 
questo aggettivo si riferisce al nome scolari che è plurale. 


CAPO III. 

J 1. — Del Pronomi- 

Dalla maggior parte degli aggettivi qualificativi si possono for- 
mare, come abbiamo detto, parole esprimenti Concetti astratti; e pel 
contrario gli aggettivi indicativi si levano talvolta dal rappresen- 
tare il Concetto di una qualità accidentale dell’oggetto, per ri- 
chiamarne alla mente un altro ben differente, quello cioè di un 
oggetto reale. 

In questo caso quelle parole non si riguardano più come ag- 
gettivi, ma si tengono per veri nomi, o pér parole che fanno le 
veci di un nome, ossia pronomi ( pro-nome .) Il nome del quale 
fanno le veci, sebbene non sìa espresso, si può facilmente indovi- 
nare dall’insieme del discorso. 

ESERCIZIO XLI. 

Riflettete al Concetto che vi risveglia ciascuna delle parole che nelle se- 
guenti proposizioni sono scritte in corsivo, per determinare quali di 
esse sieno da riguardarsi come aggettivi e quali come nomi o pronomi. 

Ho comprato tre libri. Scrivi un tre. 

Metilde non ha che un figlio solo. Concetto o idea è tutt’uno. 
NeH’anabasi di Senofonte trova- Ho perduto diecimila lire, 
si descritta la ritirata dei die- 
cimila. 


Digitized by Googie 



Nessun uomo è perfetto. 

Ti ho ammonito soverchie : volle. 

Non approvo il mezzo con cui tu 
cerchi giungere al tuo scopo. 

Collocati terzo in quel panco. 

Tito ha dimenticato il suo ba- 
stone. 

Lo studio è utile. 

Questo non farò mai. 

Molto s’impara conversando con 
uomini sapienti. 

Alfonso partì e prese con sè cia- 
scuna sua cosa. 

Ho comperato degli altri libri. 


Non c’é qui nessuno ? 

Ogni soverchio rompe il coper- 
chio. 

Che ore sono? — Sono le nove 
e mezzo. 

Un terzo di ora a quanti minuti 
equivale ? 

Tito ha consumato tutto il suo. 

Se vedi Carlo lo saluterai da 
parte mia. 

Questo scolaro non è diligente. 

Talete di Mileto era uno dei 
sette sapienti della Grecia an- 
tica. 

Ciascuna ebbe un paio di orec- 
chini. 

Non fare ad altri ciò che non 
vorresti venisse fatto a te. 


Nelle suddette proposizioni si scorge: 

I. Che quando la parola fa l’ufficio di aggettivo indicativo è 
unita al nome da essa qualificato; 

11. che quando la parola fa rufficio di pronome non è accom- 
pagnata da nome, ed ò preceduta dall’articolo, o da una delle par- 
ticelle di, a, da. con ecc. 



Distinzione dei pronomi. 

I pronomi possono richiamare alla mente il Concetto di una per- 
sona, o di un oggetto che non sia persona. Nel primo caso diconsi 

pronomi perennali 


I pronomi personali hanno stretta analogia cogli aggettivi in- 
dicatici di possesso. 


Cosi 

l’ aggettivo mio ha 

analogia col 

pron. pers. me 

• 

» tuo * 

, . 

? * te 

* 

■ suo » 

» <» 

» sè 

► 

- ■ nostro * 

s * 

> » noi 

r 

• rostro » 

• 1 

• • voi 

» 

• loro * 

» * 

» > loro, sè. 
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li pronome me rappresenta la persona che parla e si dice 
di prima persona; il pronome tu rappresenta la persona con cui si 
parla;, e si dice di seconda persona ; sé rappresenta la per- 
sona di cui si parla e dicesi di terza persona, quantunque esso 
può benissimo rappresentare un oggetto che non sia persona. Noi 
è il pronome di prima persona plurale, voi di seconda, e sé o loro 
di terza persona plurale. 

I pronomi personali me e te quando rappresentano il soggetto 
della proposizione, si cambiano in io e tu, e sono d’ambo i generi. 
Quindi non si potrà dire me sono contento, ma io sono contento, — 
te scrivi, ma tu scrivi. 

In quanto al pronome sè esso non può essere mai soggetto di 
una proposizione. 

Non sono però i soli aggettivi possessivi che possono conver- 
tirsi in pronomi personali, ma ancora i dimostrativi questo, quello, 
cotesto, il, lo, la ecc. 

1 pronomi personali dimostrativi il, lo, equivalgono a lui; e la, a 
lei. Quando questi pronomi rappresentano il soggetto della pro- 
posizione cambiano in egli ed ella, quesli-questa, esso-essa, quegli- 
quella, colui-colei, ciò ecc. Nè si dirà quindi il o la scrive, ma egli, 
o ella scrive. 


C A P 0 IV. 


Del verbo. 

Il verbo, che èia parte più importante della proposizione, espri- 
me precipuamente Concetto di azione. A questo Concetto, che è il 
principale, altri però se ne associano di secondari, i quali vengono 
espressi dalla desinenza del verbo, mentre il primo, ossia il Con- 
cetto dell’azione, viene espresso dalla radice. 

§ 1. — Concetto di soggetto. 

L’azione espressa dal verbo di una proposizione lascia supporre 
un soggetto che la eseguisca , quindi uno dei Concetti se- 
condari espressi dalla desinenza del verbo è l’ idea del sog- 
getto. Quando il verbo esprime il Concetto del soggetto si dice 
deilnitlio. Cosi, il verbo canto richiama da per sè il Concetto 
del soggetto io, quindi è un verbo definitivo. 
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Da ciò consegue che basta il solo verbo definitivo per formare 
una proposizione. 

Alcune volle per altro occorre destare nella mente di quelli ai 
quali parliamo il solo Concetto dell’azione, senza che il verbo de- 
finisca quello pur del soggetto. In tal caso il verbo si dice inde- 
Unitivo. 

Un verbo indefinitivo non forma proposizione. 

Per esprimere un verbo indefinitivamente, si fa seguire la di 
lui radice dalla sillaba re, ponendo però fra queste due parti una 
delle vocali n, c, l, le quali servono a dare al verbo stesso un 
certo carattere suo particolare , e però si dicono caratterl- 
wtlclie. 

In riguardo pertanto alla caratteristica tutti i verbi si dividono 
in tre categorie, cioè : 

I. Quelli che contengono la caratteristica a 

II. » » » . r C 

III. iti t • 1 


ESERCIZIO XLIf. 

a) Dividete i seguenti verbi indefinilivi nelle suddette tre categorie , 
e separate in ciascun d’essi le tre parti di cui è composto. 

Cantare, ridere, scrivere, camminare, saltare, sentire, fiorire, 
vedere, sapere, credere, mangiare, ricevere, venire, stupire, dare, 
fare, pensare, ammonire, correggere, leggere, danzare, pranzare, 
bevere, ricamare, partire. 

b) Colle seguenti radici formale dei verbi indefinitivi, consultando al- 
l’uopo l'orecchio per i scoprire quale caratteristica meglio convenga a 
ciascuna. 

Am — tem — piang — sping — pari — pens — studi — lavor 

— possed — arriv — impazz — spend — spand -- cont — batt 

— accarezz — splend — accend — cuc — cuoc — giuoc — ball 

— cost — pun — impar — domi — d — die. 


| 2. — Concetto di tempo. 

L’azione indicala dal verbo può esser eseguita dal Soggetto o 
nel momento in cui si parla , o prima, o dopo di questo mo- 
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mento. Chi parla sa bene in quale di qnesli tempi l’azione 
succeda, sia successa, o debba succedere, e deve quindi procu- 
rare che il verbo indichi pure questa importante circostanza di 
tempo, affinché tale conoscenza passi eziandio nella mente di 
quelli a cui si parla. La circostanza di tempo viene espressa per 
mezzo della desinenza stessa del verbo, la quale come abbiamo 
detto, serve pure ad esprimere il Concetto di soggetto. 

Ai tre suaccennati tempi possono corrispondere le tre epoche 
rappresentate dalle parole ora, ieri, domani. 

Ora, indica il momento in cui si tiene il discorso, e dicesi di 
tempo presente, 

Ieri, indica un tempo già passato, relativamente al momento 
in cui si tiene il discorso, e dicesi di tempo passato. 

Domani, indica un tempo che non ó ancora giunto al momento 
in cui si tiene il discorso, e dicesi di tempo l'aturo. 

ESERCIZIO XLI11. 

Determinate il soggetto cd il tempo espresso da ciascuno dei seguenti verbi 
nonché a quale categoria ognuno d’essi appartiene. 

Canto, teme, serviamo, temerono, cantate, servirò, temeremo, 
canteremo, temei, cantano, cantarono, servirà, cantò, serviremo, 
tememmo, servile, canti, temesti, servono, temo, servii, temono, 
canta, serve, cantai, servisti, temerai, servirete, canteranno, te- 
meste, temi, cantiamo, servimmo, cantaste, servirai, temerà, ser- 
viranno, canterò, cantammo, servi, cantasti, temè, canterete, ser- 
viste, temerete, servirono, temeranno, servi, temiamo, canterai, 
temerò, temete, canterà, servo. 

OSSERVAZIONE. 


Per eseguire questo compito lo scolaro si preparerà un foglio di carta 
rigato e diviso in tre scompartimenti, oguuuo dei quali suddiviso in tre ca- 
selle, come l’unito mode’lo. 

Rifletterà poscia al tempo indicato da ciascuno di questi verbi; p. es, dal 
verbo canto, rivolgendo a sè stesso queste domande. Quando canto ? ora 
canto ? ieri canto? domani cauto ? Questa prima ricerca gl indicberà che il 
verbo canto esprime tempo presente, e va quindi collocato in una delle ca- 
selle del primo scompartimento. Passerà indi a trovare a quale categoria 
questo verbo appartiene, rivolgendo del pari a sè stesso questa domanda : 
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li verbo canto nell'indefinito fa, cantare cantere o cantire ? Questa seconda 
ricerca gli scoprirà che il verbo canto è della prima categoria, e quindi va 
collocato nel primo scompartimento. Passerà per ultimo alla ricerca del 
soggetto. A tal fine pronuncierà a voce alta il verbo preceduto ora da uno 
ora dall’altro dei pronomi io, tu, egli , noi, voi, eglino, e quello fra questi 
pronomi che gli parrà meglio concordare col detto verbo, lo tenga per sog- 
getto. In questo caso troverà che il pronome concordante col verbo canto è 
io ; collochi quindi il detto verbo nella suindicata casella vicino a questo 
pronome. 

Prosegua collo stesso metodo per gli altri verbi. 


l*rCNcntc 


1. Categoria 

li. Categoria 

ili. Categoria 

Io 

Io 

Io 

Tu 

Tu 

Tu 

Egli 

Egli 

Egli 

Noi 

Noi 

Noi 

Voi 

Voi 

Voi 

Eglino 

Eglino .• . . . . 

Eglino 

falsata 

I. Categoria 

II. Categoria 

III. Categoria 

Io . 

Io 

Io 

Tu 

Tu 

Tu 

Egli 

Egli 

Egli 

Noi 

Noi 

Noi 

Yoi 

Voi 

Voi 

Eglino . . . . - 

Eglino 

Eglino 


Futuro 


1. Categoria II. Categoria IH. Categoria 


Io . 

Io. ..... . 

Io 

Tu 

Tu 

Tu 

Egli 

Egli 

Egli 

Noi 

Noi 

Noi 

Voi 

Voi 

Voi 

Eglino 

Eglino 

Eglino 
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Trascrivendo le proposizioni registrate al tempo presente, la- 
sciando fuori le radici dei relativi verbi, si ottiene il seguente rao- 
delloche pud servire di chiave per esprimere, in quasi tutti i verbi, 
le medesime circostanze di tempo, di soggetto e di categoria, solo 
che si collochi accanto alla relativa terminazione la radice del 
verbo che si vuol usare. 


MODELLO 1. 


Tempo presente 


Categoria I. 

Categoria li. 

Categoria HI. 

radice 


radice 


radice 


lo * 

0 

Io » 

0 

Io > 

0 

Tu . 

i 

Tu 

s* 

Tu » 

i 

Egli > 

a 

Egli » 

e 

Egli » 

e 

Noi » 

iamo 

Noi » 

iamo 

Noi » 

iamo 

Voi » 

ate 

Voi » 

ete 

Voi . 

ite 

Eglino > 

ano 

Eglino » 

ono 

Eglino > 

ono 


Trascrivendo egualmente le proposizioni registrate al tempo 
passato, ommessa la radice dei relativi verbi, si ottiene il seguente 
modello che può servire di chiave per esprimere, in un gran nu- 
mero di verbi, le medesime circostanze di tempo, di soggetto e di 
categoria, solo che si faccia precedere la relativa terminazione 
dalla radice del verbo che si vuol usare. 


MODELLO IL 


Tempo passato 

Categoria I. 

Categoria li. 

Categoria Ili. 

rad. 

rad. 

rad. 

Io » a — » 

Io » e — » 

Io » i — * 

Tu » a — ste 

Tu » e — sti 

Tu » i — sti 

Egli » ò — 

Egli * è — 

Egli » i — 

Noi » a — mmo 

Noi » e — mmo 

Noi » i — mmo 

Voi » a — ste 

Voi » e — ste 

Voi » i — ste 

Eglino » a — rotto 

Eglino » e — rotto 

Eglino » i — rotto 


Giova riflettere che in questo tempo : 

I. Le terminazioni i, sti , mmo, ste, rotto, servono per i verbi di tutte 
e tre le categorie, e che quindi per distinguere a quale di esse il verbo ap- 
Tedisco. — Guida al pulsare. 7 
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partenga, è duopo far precedere la detta desinenza dalla caratteristica pro- 
pria al verbo. 

II. Il verbo col soggetto di terza persona singolare non ha desinenza 
e viene supplita dalla stessa caratteristica, ad eccezione dei verbi della 
prima categoria che cambiano la caratteristica a in o. Tutte queste carat- 
teristiche però vogliono l'accento, con cui viene indicato che la parola è 
tronca, vale a dire mancante della sillaba estrema. 

Trascrivendo pure le proposizioni registrate al tempo futuro, la- 
sciate fuori le radici dei relativi verbi, si ottiene il seguente mo- 
dello che può servire di chiave per esprimere, in quasi tutti i 
verbi, le medesime circostanze di tempo, di soggetto e di categoria , 
solo che si faccia precedere queste desinenze dalla radice del 
verbo che si vuol usare. 


MODELLO III. 


Tempo futuro 


Categoria I. 


rad. 


Io 


e 

— rò 

Tu 


e 

— rai 

Egli 


e 

— rà 

Noi 


e 

— remo 

Voi 


0 

— rete 

Eglino 


e 

— ranno 


Categoria 11. 


rad. 

lo » e — rò 

Tu » e — rai 

Egli * e — rd 

Noi » e — remo 

Voi » e — rete 

Eglino » e — ranno 


Categoria 111. 


rad 


Io > 

— rò 

Tu 

— rat 

Egli » 

— rà 

Noi » 

— remo 

Voi 

— rete 

Eglino » . 

— ranno 


Giova ritìettcre che anche in questo tempo, i verbi di tutte e tie le cate- 
gorie hanno le stesse desinenze rò, rai, rii. remo, rete , ranno, e che per 
distinguere a quale categoria il verbo appartenga, conviene far precedere le 
dette terminazioni dalla caratteristica propria del verbo, avvertendo inoltre 
che, salvo poche eccezioni, i verbi della prima categoria assumono la carat- 
teristica di quelli della seconda. 


§ 3 . 

Della copula è. 

Pietro è buono. Questa proposizione esprime il risultato ottenuto 
dairaver confrontato Poggeilo Pietro colla qualità buono. Ma la fa- 
coltà dello spirito ai poter formare giudizi, non si limita già al- 
l’ oggetto Pietro ed alia qualità buono, ma si estende a tutti gli 
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oggetti ed a tutte le qualità. Fra gl’infinili individui rappresentati 
dal soggetto di una proposizione, possono benissimo esservi pure 
quelli indicati dai, pronomi personali io, tu, noi , voi, eglino e la co- 
pula è l'abbiamo finora trovala in proposizioni il cui soggetto era 
un individuo di terza persona singolare. Variando quindi questo 
soggetto si dovrà pur variare la parola che serve di copula, per 
modo che essa esprima le circostanze di soggetto, di tempo ecc. 

La copula è, come s’è detto, è il vero verbo, solo che essa non 
desta Concetto nè di azione nè di qualità, ma determina soltanto 
V esistenza tli una qualità relativamente ad un oggetto. 

Desistenza assoluta di un oggetto si esprime col verbo esistere. Es. Dio é y vuol 
dire: Dio esiste. 

Si è detto che ogni verbo contiene in sè il Concetto di una qua- 
lità, più quello della copula; da ciò consegue: 

I. Che il verbo c si deve riguardare come primitivo o 
semplice, mentre tutti gli altri sono attributivi; 

II. Che il verbo è ha un’importanza maggiore di qualunque 
altro, entrando esso .nella formazione di ciascun verbo attributivo. 

| 4. — Del verbo essere. 

In ogni verbo si distinguono tre parti cioè: radice, caratteristica 
e desinenza. Il verbo è non ha una sola radice, ma ne ha diverse, e 
sono: è, es, ess, s, f. Ha pure tre caratteristiche, cioè, e, o, u. Do- 
vendo esprimere i diversi Concetti secondari, propri al verbo, si 
fa uso ora di una ed ora di un’altra delle radici; ora dell’una, ora 
dell’altra delle sue caratteristiche. 

Volendo esprimere questo verbo indefinitivamente si fa uso della 
radice ess e della caratteristica e, quindi ess-e-re. 

Ad esprimere il presente ed il futuro di questo verbo si fa uso, 
per lo più, della radice *. 

Per esprimere il passato si fa uso della radice e delle caratte- 
ristiche ®ed n. 
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Variazioni del verbo essere ne» tempi presente, passato e futuro. 



Presente 


Passato 


Futuro 


rad. des. 


rad. cor. des. 

rad. car. des. 

Io 

s — ono 

lo 

t-u- i 

fo 

s — a — rò 

Tu 

s — ei 

Tu 

f — 0 — sti 

Tu 

s — a — rai 

Egli 

è 

Egli 

f — u 

Egli 

s — a — rà 

Noi 

s — tamo 

Noi 

f — «— inmo 

Noi 

s — a — remo 

Voi 

s — iete 

Voi 

f — o — ste 

Voi 

s — a — rete 

Eglino 

• s — ono 

Eglino f — « — rono | 
ESERCIZIO XLIV. 

Eglino 

s — a — ranno 


Variate le seguenti proposizioni per tempi e soggetti. 

Noi siamo contenti. — Voi foste felici, t- I malfattori saranno 
gastigati. — Tu sei compiacente. — Enrico sarà premiato. — 
L'uomo non è sempre sano. — Lo scolaro non è sempre attento. 

| 5. — Bel -verbo avere. 

Pietro è attento Pietro ha attenzione 

Riflettendo al significato di queste due proposizioni si trova 
che esse esprimono il medesimo giudizio. Diffalti colla prima 
si aiferma che la qualità attento esiste, ossia si trova nell’ indi- 
viduo Pietro, e colla seconda si afferma pure che l’oggetto astratto 
attenzione (derivato dalla qualità attento) è posseduto dal mede- 
simo soggetto Pietro. — Le due proposizioni non differiscono 
quindi che nella forma. 

Nella prima proposizione il termine di legame viene espresso 
dalla parola è, e nella seconda dalla parola ha. Queste due voci 
fanno dunque, presso a poco, il medesimo ufiìcio, e siccome la 
prima è un verbo, un verbo sarà pure la seconda. 

Dal succitato esempio, e da altri ancora, si può inferire che 
la proposizione predicativa si può esprimere tanto colla copula 
è, che col verbo ha, colla differenza che quella lega il soggetto 
ad un' aggettivo, mentre questo lo lega ad un nome astratto, 
derivato dal medesimo aggettivo, o lo lega ad un nome qualun- 


Digitized by Google 






— 201 — 

que da cui quell’ aggettivo deriva, come si vede nelle propo- 
sizioni 

Pietro è affamato — Pietro ha fame 
Pietro è barbuto — Pietro ha barba 

in coi gli aggettivi affamato e barbuto derivano dai nomi fame 
e barba. 

Molto dunque importa conoscere tutte le variazioni che il 
verbo ha deve subire per esprimere i Concetti di tempo, di sog- 
getto ecc. 

Questo verbo ha pur esso più radici, le quali sono av, abb, 
ebb, h; non ha però che la caratteristica e. 

Volendo esprimere il verbo indefinitivamente, si fa uso della 
radice av, quindi av-e-re. 

Al presente, coi soggetti, io, tu, egli, eglino, mance di radice, la 
quale viene supplita o dall'accento, o da una h (Vedi pag. 8). 

Al passato, coi soggetti io, egli, eglino prende la radice ebb; co- 
gli altri soggetti la radice av. Col soggetto io non prende ca- 
ratteristica. 

Al futuro assume costantemente la radice av, e non vuole ca- 
ratteristica. 


Ave re 


Presente 

Passato 

Futuro 

radice-desinenza 


rad. car. des. 


rad. car. des. 

Io ho 

Io 

ebb - i 

Io 

av — rò 

Tu h ai 

Tu 

av e sti 

Tu 

av — rai 

Egli h a 

Egli 

ebb e — 

Egli 

av — rà 

Noi abb iamo 

■ Noi 

av e mmo 

Noi 

av — remo 

Voi av ete 

Voi 

av e ste 

Voi 

av — rete 

Eglino h anno 

Eglino ebb e ro 

Eglino av — ranno 


I I 

Sebbene il verbo avere equivalga presso a poco al verbo essere, 
non si può per altro riguardare avere come verbo primitivo, 
giacché anche questo verbo si può risolvere nella copula è ed 
in un attributo, cioè avente, che significa possedente. 

Però tale attributo non accenna ad azione veruna, ma sibbene 
ad uno stato proprio del soggetto a cui tale verbo viene appli- 
cato. Egualmente si può dire dei verbi vivere, morire, dormire, 
stare, giacere, tacere e molti altri di simili. 
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Da tale considerazione si può stabilire che il verbo attribu- 
tivo indica l 'azione da alcuno esercitala, o lo stato in cui uno si 
trova. 


ESERCIZIO XL.V. 

Esprimete le proposizioni del precedente esercizio 
facendo uso del verbo avere in luotjo de 1 verbo essere. 

| 6. — Verbi Incompleti. 

I verbi solere, ardire, osare, potere, dovere, desiderare, bramare , 
anelare, agognare e simili non inJicano direttamente un’azione, 
ma accennano solo ad un sentimento dell'anima che dispone ad 
eseguire qualche azione od a trovarsi in un certo stato. — Però 
quest’adone o questo stato non viene espresso da essi, ma da al- 
tro verbo, di modo indefinitivo che li accompagna. 

Egli è per questo che i succitati verbi si possono riguardare 
come incompleti. In questa categoria puossi, in qualche caso, com- 
prendere anche il verbo fare, quando, cioè, signi dea indurre, co- 
stringere. 


ESERCIZIO XLVI. 


Completate le seguenti proposizioni, aggiungendo loro altro verbo 
di modo indefinitivo che possa ad esse convenire. 


Pietro soleva 
Antonio non osa 
Giulio ardisce 
Io non posso 
Tu devi 


Dario desidera 
Enrico brama 
Il savio mula 

Il maestro fa (costringe) ... la le- 
zione. 


| 7. — Verbi attivi e passivi. 

Pietro batte Antonio. In questa proposizione la parola Pietro rap- 
presenta il Concetto dell’individuo che fa l’azione„ii quale è pur 
soggetto della proposizione; la parola batte esprime il Concetto 
dell’azione eseguita da Pietro colle mani, col bastone o con al- 
tro; la prola Antonio esprime il Concetto dell’oggetto sul quale 
vien diretta l’azione esercitata da Pietro; Antonio è quindi i’ob- 
bietto di essa proposizione. Espressa con questo ordine la pro- 
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posizione, la parte di essa che, a preferenza delle altre, desta 
maggior interesse, é il soggetto Pietro , e sta bene che tale pa- 
rola ci si affacci per prima. Pel contrario l’obbietto Antonio non 
interessa che fino un certo punto, non esprimendo esso che un 
complemento della proposizione, epperò è giusto che occupi il 
posto dell'obbietto. 

V’hanno per altro circostanze per le quali giova dare impor- 
tanza maggiore aU’obbielto che al soggetto, onde la proposizione 
devesi esprimere in altra maniera. 

Supposto che alcuno udendo i gridi di Antonio domandasse: 
Perchè piange Antonio ? risponderebbesi, presso a poco cosi: An- 
tonio piange perchè è bastonato da Pietro. 

Antonio è bastonato da Pietro è una proposizione che esprime 
precisamente le circostanze stesse deU’altra Pietro bastona Anto- 
nio; colla sola differenza, che con quest’ultima si vuol far più 
rilevante l'individuo Pietro, e lo si pone quindi a soggetto; nel 
l’altra invece si vuol più in vista l’individuo Antonio, onde lo si 
pone a soggetto della relativa proposizione. 

Raffrontando però i soggetti di queste due proposizioni si trova 
che in una il soggetto Pietro agisce o fa l’azione, mentre nell’al- 
tra il soggetto Antonio riceve, o patisce l’azione esercitata egual- 
mente da Pietro. 

La proposizione il cui soggetto è agente , dicesi aMlv», e 
quella il cui soggetto è paziente, ossia che riceve 1’ azione, di- 
cesi passiva. 

Dall’esame della proposizione passiva Antonio è bastonato da 
Pietro, si deduce che: 

I. Nella proposizione passiva il nome rappresentante l'indi- 
viduo che fa l’azione va accompagnato dalla particella *l“, sem- 
plice od unita all’articolo del nome medesimo; 

II. Il verbo obbiettivo, nella proposizione passiva, viene de- 
composto nel verbo essere e nell’aggettivo verbale di forma pas- 
siva. Il verbo essere deve esprimere le circostanze di tempo, di 
soggetto ecc., e l’aggettivo verbale quelle del genere e del numero 
del soggetto, nonché la categoria alla quale il verbo appartiene. 

Le proposizioni passive non possono esser formale che con 
verbi obbiettivi ( Perchè ?...). 
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Conversione delle proposizioni attive in passive. 

Proposizioni attiro. Proposizioni passive. 

Il maestro spiega la lezione. La lezione è *) spiegata *) dal 

maestro. 

La madre abbracciò il figlio. Il figlio fu 3 ; abbracciato 4 ) dalla 

madre. 

Iddio premierà il giusto. Il giusto sarà premiato da Dio. 
Le leggi puniranno il malvagio. Il malvagio sarà r> ) punito dalle 

leggi. 

Flavio Gioia inventò la bussola. La bussola fu inventata da Fla- 
vio Gioia. 

La rugiada irrora le piante. Le piante sono 6 ) irrorate 7 ) dalla 

rugiada. 

Il sole attira i pianeti. I pianeti sono attirati dal sole. 

Io amo Pamico. L’amico é 8 ) amato da me. ®) 

Tu ami me 10 ) (mi ami). Io u ) sono amato da te. 1! ) 

Tu aiuterai lui (lo aiuterai). Egli 1S ) sarà aiutato da te. 

Egli aspetta te (ti aspetta). Tu u ) sei aspettato da lui. ,s ) 

Noi vedemmo voi (vi vedemmo). Voi 16 ) foste veduti da noi. 

Voi lodaste noi (ci lodaste). Noi fummo lodali da voi. 

Tu incontrerai essi (li incon- 
trerai). Essi saranno incontrati da te. 

Iddio creommi 17 ). Io fui creato da Dio. 

Loderanti ls ) i buoni. Tu sarai lodato dai buoni. 

OSSERVAZIONI. 

1. Avendo usato nella proposizione attiva il verbo al tempo presente, 

nella passiva il verbo estere deve esprìmere lo stesso tempo. 

2. L'aggettivo verbale accompagnato dal verbo essere deve concordare 

in genere e numero col soggetto al quale si riferisce. In questo 
esempio si riferisce a lezione, che è di genere femminile e di nu- 
mero singolare. 

8. Vedi nota 1. 

4. Vedi nota 2. 

5. Nella proposizione attiva il soggetto è leggi di numero plurale, 

quindi il relativo verbo deve pure esprimere il plorale. Nella corri- 
spondente preposizione passiva essendovi a soggetto il malvagio , che 
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è di numero singolare, il relativo verbo essere deve trovarsi al nu- 
mero singolare. 

6. Vedi nota precedente, 

7. Vedi nota 2. 

8. Nella proposizione attiva il soggetto è io, e amo il verbo ; nella corri- 

spondente proposizione passiva essendo il soggetto di terza persona 
singolare, si ha dovuto usare è. 

9. Nella proposizione attiva il pronome di prima persona singolare es- 

sendo soggetto, si è espresso col pronome io ; nella corrispondente 
proposizione passiva, in cui detto pronome è complemento, si è 
cangiato in me. 

10. I pronomi me, te, se, noi, voi, lui, lei, essi, esse, quando si usano come 
complementi possono stare prima o dopo del verbo, avvertendo però 
che se Io precedono devonsi esprimeste a questo modo: mi, ti, si, ci, 
vi, il, lo, la, li, le. 

11. 12. 13. 14. 15. Vedi 9. 

16. I pronomi 'Noi, voi, essi, possono stare nella proposizione e come 
soggetti e come complementi. 

17. I pronomi mi, ti, si ecc. si possono talvolta incorporare al verbo 
della proposizione. Se il verbo termina per vocale accentata devesi 
raddoppiare la iniziale di detti pronomi come; creommi, aspetterotti 
udrallo, salvocci, ascollerovvi. Nel pronome gli non raddoppiasi mai 
la g. 

18. Quando detti pronomi si uniscono ad un verbo di terza persona 
plurale o ad un verbo indefinitivo, perde esso la ultima vocale. 

ESERCIZIO XLVII. 

Concertiti alla (orma passiva le seguenti proposizioni. 

I Romani conquistarono molti paesi. 

G. Cesare passò il Rubicone. 

Semiramide pagò d'ingratitudine Nino. 

Gli Sciti invasero la Media. 

Senofonte diresse la ritirata dei diecimila. 

II bombice produce la seta. 

Il calorico dilata i corpi. 

Le ferrovie favoriscono il commercio. 

Tarik passò lo stretto tra Abila e Calpe. 

L’istmo di Panama unisce le due Americhe. 

Il murice produce la porpora. 

Io ti amo. 
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Tu mi addolori. 

Iddio ci aiutò. 

Egli vi aspetta. 

Voi lo danneggiaste. 

Essi ci accompagnarono. 

ESERCIZIO XLVIII. 

Convertite alla forma attica le seguenti proposizioni. 

Il Aglio sarà abbracciato dal padre. 

Iddio è temuto dall’uomo. 

La polvere pirica fu inventata da Bertoldo Schwarlz. 

I campi sono coltivati dal contadino. 

II parafulmine fn inventato da Beniamino Franklin. 

I pianeti sono illuminali dal sole. 

I satelliti di Giove furono scoperti da Galileo. 

L'America fu scoperta da Cristoforo Colombo. 

Dante non fu superato dai moderni poeti. 

Aristide fu esilialo dagli Ateniesi. 

Le Sabine furono rapile dai Romani. 

Troia fu incendiala dai Greci. 

La sincerità fu amata sempre da me. 

Tu sarai lodalo dai buoni. 

Noi saremo guidati dalla rettitudine. 

Voi foste invidiati da molti. 

Egli non sarà ascoltato da nessuno. 

Essi sono perseguitati dalla sorte. 

§ 9 . - Verbi riflettivi 

Carlo lava Pietro — Carlo è lavato da Pietro — Carlo lava Carlo. 

Riflettendo al signiflcato di questo tre proposizioni si trova che: 
nella prima Carlo è agente ; 
nella seconda Carlo è paziente ; 

nella terza Carlo é agente e paziente, cioè che l’azione da lui 
esercitata è pure da lui ricevuta. 

In questo caso l’azione che parte dal soggetto rimbalza per cosi 
diro, o si riflette nel soggetto medesimo, per cui la proposizione é 
nello stesso tempo attica e passiva, o come la chiamano i gramma- 
tici è riflettila. 


Digitized by Google 


‘ — 10T — 

Come sta espressa però nel suddetto esempio, non suona bene 
quella ripetizione del nome Carlo, per cui in luogo di questo ob- 
bietto si porrà il pronome di terza persona sé o si e la proposizione 
si esporrà a questo modo: Carlo lava sé; Carlo si lava , o Carlo 
lavasi. 

Variando il soggetto in persona e numero, devesi necessaria- 
mente variare anche il pronome obbietto, che ad esso si riferisce, 
quindi si dirà* 


verbo 


verbo 


Io mi 

. . oppure: 

Io .. . 

. me 

Tu ti 

• » 

Tu . . . 

. te 

Egli si 

. * 

.Egli . . . 

. sé 

Eoi ci . . . : . 

. > 

Noi . . . 

. noi 

Voi vi 

. « > 

Voi . . . 

. voi 

Essi si. .... • 

. > 

Essi . . . 

. sè 


Quantunque il verbo indefinito non determini, in generale, Con- 
cetto di soggetto, deve però indicare se esso dovrà formare una 
proposizione riflettiva, e ciò si ottiene col metlere la sillaba si in 
luogo della desinenza e. Cosi da lavare aitivo, si fa lavarsi ri- 
flettivo. 


ESERCIZIO XLIX. 

Fate che i seguenti verbi indichino che essi devono formare 
delle proposizioni riflettile. 

Lodare, amare, guadagnare, affliggere, meritare, affaticare, pet- 
tinare, vestire, alzare, nutrire, svegliare, istruire, divertire. 

ESERCIZIO L. 

Formate col verbo lavarsi delle proposizioni riflettine, 
variandole per i differenti soggetti, e per i tempi finora studiati. 

ESERCIZIO LI. 

Dividete le seguenti proposizioni in tre categorie , secondo 
che il loro significato ve le scoprirà pei' attive, passive o riflettive. 

Io mi sveglio — Tu mi svegli — Io ti sveglio — Ugo si sveglia — 
Ugo è svegliato — Ugo si ò sveglialo — Ugo mi sveglia — Io sono 


Digitized by Google 


— 108 — 


svegliato — Ti sveglierò — Sarai svegliato da me — Ti sveglierai 
— Sveglierai Ugo — Ugo svegliommi — Ugo svegliossi — Ugo fu 
svegliato da te — Io fui svegliato da Ugo. 

§ 10. — Verbi reciproci. 

Noi ci aiutiamo — Voi vi aiutate — Gli scolari si aiutano. 

Riflettendo al significato di queste tre proposizioni, nasce il dubbio 
se esse sieno rifleitive od attive. Difratti si, può benissimo intendere 
che l'azione dell'aiutare sia esercitata da ciascun individuo verso 
sé stesso, o che un individuo aiuti l'altro, e sia da esso a sua volta 
aiutato. Nel primo caso il verbo sarebbe ricettivo , nell’ altro 
attivo-reciproco. 

Per togliere l'equivoco che potrebbe nascere in simili casi, al- 
lorché il verbo dovrà esprimere la reciprocanza dell’azione, sarà 
bene farlo seguire dalla parola scambievolmente, e si dirà quindi: 

Noi ci aiutiamo > , 

Voi vi aiutate scambievolmente 

Gli scolari si aiutano ) 


I »■ 


Proposizioni per forma attive, e per significato passive. 
Riflettete al significato delle seguenti proposizioni : 


forma attiva 

La casa abbruciò 

I giorni allungano 
La nave affondò 
L’aqua agghiaccia 

10 atterrisco 

II flore appassi 
La fonte disseccò 

11 fiume ingrossa 
Carlo dimagra 


significato sottointeso 

si abbruciò, o diventò abbruciata, 
si allungano, o diventano allungati, 
si affondò, o diventò affondata, 
si agghiaccia, o diventa agghiacciata. 

divento atterrito, 
si appassì, o divenne appassito, 
si disseccò, o diventò disseccata, 
s'ingrossa, o diventa ingrossato. 


si dimagra, o diventa dimagrato. 

Dall’esame di queste proposizioni si comprende come i verbi 
abbruciare, allungare, affondare ecc. che in esse stanno a modo di 
soggettivi, sono però veri obbiettivi, mentre, se anche in esse 
proposizioni non è espresso il complemento diretto, si può facil- 
mente scoprirlo. 
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Questo complemento é la causa operante l’azione espressa dal 
verbo e ricevuta dal soggetto. Le anzidetto proposizioni hanno 
dunque un significato passivo. 

Nella prima proposizione la causa operante è il complemento fiamme ; 
nella seconda la posizione della terra ; nella terza F eccessivo carico ; nella 
quarta la diminuzione di calore, nella quinta potrebbe essere le minacce; 
nella sesta potrebbe essere la mancanza di alimenti; nella settima la man- 
canza di pioggia ; nell’ottava <’ abbondanza di pioggia ; nell’ ultima la pe- 
nuria di alimenti. 

Si noti che la parola indicante la causa operatrice non è sem- 
pre preceduta dalla particella da, ma vi si può talvolta sosti- 
tuire la paroletta per, uno dei cui usi è appunto quello di si- 
gnificare causa. 


ESERCIZIO LII. 

a) Aggiungete a ciascuna delle predette proposizioni 
il sottinteso complemento indicante la causa operatrice. 

b) Convertite le stesse proposizioni alla forma attiva. 

| 12 . — Del verbo Venire. 

Dall’esame delle proposizioni all’esercizio a, è reso evidente 
come si possa rendere passiva una proposizione oltre che col 
verbo essere, ancora col verbo diventare. 

Didatti, se col primo si esprime che l’ effetto esiste nel sog- 
getto, col secondo si esprime che il soggetto diventa possessore 
dello stesso effetto; ciò che alla fine torna lo stesso. 

Però questo verbo diventare, che serve a formare le proposi- 
zioni passive, fu mutato in divenire, e questo pure fu abbreviato 
e tronco della prima sillaba, per cui si ebbe venire. 

Il verbo venire ti dunque due uffici: per l’uno (ed é il suo 
significato proprio) serve a dinotare 1’ arrivo di alcuno nel luogo 
dove trovasi chi parla, per l’altro vale diventare, e come tale serve 
a rendere passivo un verbo obbiettivo. 

Esponiamo adunque alcune delle variazioni di questo verbo 
per soggetti o tempi. 
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Venire 


Presente 

Passato 

Futuro 

Io vengo 

lo venni 

Io verrò 

Tu vieni 

Tu venisti 

Tu verrai 

Egli viene 

Egli venne 

Egli verrà 

Noi veniamo 

Noi venimmo 

Noi verremo 

Voi venite 

Voi veniste 

1 Voi verrete 

Essi vengono 

Essi vennero 

Essi verranno 


S«. 

Vari usi della particella si. 

Pietro si lava — l'aqua si gela — Si dice. 

Riflettiamo all’uso della particella si nelle stiespresse proposi- 
zioni. Nella prima Pietro è il soggetto agente e, nello stesso tempo, 
robbietlo paziente, il quale ultimo viene rappresentato tlalla par- 
ticella si. Questa particella, siccome abbiamo detto, è un pronome 
ricettivo. 

Nella seconda proposizione l’aqua riceve il cangiamento di stato, 
ossia il gelamento, ma da chi lo riceve 1 / La causa operante il ge- 
lamento è la diminuzione del calore; essa risiede dunque nel 
corpo stesso, anzi n’é, come a dire, immedesimata; ma l’aqua non 
opera da sè il gelamento, quindi quella proposizione non è ri- 
fleliiva, ma bensì passiva, per cui la paroletla « non fa in essa 
utlìcio di pronome, ma tiene luogo di uno dei verbi è, diviene o 
viene, i quali, come abbiamo veduto, servono ad esprimere le pro- 
posizioni passive. La paroletta si nella seconda proposizione serve 
dunque alla forma passiva. 

Accade talvolta nei nostri discorsi che noi vogliamo tener ri- 
volta l’attenzione degli ascoltanti sull'azione espressa in una pro- 
posizione. e, per una ragione, o per altra, vogliamo lasciar loro 
ignorare il di lei soggetto. In tal caso il soggetto potrebbe venir 
taciuto; ma dacché non vi può essere proposizione che non ab- 
bia un soggetto, espresso o sottinteso, fu stabilito dai grammatici 
d’indicare, in simili casi, il soggetto in modo vago e velato, di 
esprimerlo cioè per unu dei pronomi indeterminanli. alcuno, qual- 
cuno, ciascuno ecc. ossivvero colla particella si. In tal caso adun- 
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que questa sillaba è da riguardarsi come un pronome indetermi- 
nante, e tale é disfalli nella proposizione si dice, che sta di sopra 
a terzo esempio. 

Riepilogando il fin qui detto in proposito della paroletta si, 
diremo: 

I. Che è pronome riflettivo quando in una proposizione risve- 
glia il Concetto deU’obbietto paziente, nel qual caso potrebbesi 
sostituire al si, l’espressione sé stesso o sè stessi; 

II. Che è pronome indeterminante quando in una proposizione 
risveglia, quantunque indeterminatamente, il Concetto del sog- 
getto agente, nel qual caso vi si può sostituire una delle espres- 
sioni: alcun uomo, qualche uomo, ciascun uomo ecc.; 

III. Che è particella la quale serre a formare il verbo passivo 
quando nella proposizione non fa ufficio di pronome, ma sibbene 
di uno dei verbi, è, tiene, diviene variabili per tempi e numeri. 

ESERCIZIO LUI. 


Indicate il valore della particella si nelle seguenti proposizioni . 

Parlasi di guerra — Lo grandi potenze si sforzano di evitare la 
guerra — Il soldato preparasi' alla guerra — L’uomo non deve lo- 
darsi per il bene che fa — Dicevi che il ministro siasi dimesso 
dalla sua carica — I metalli fondonsi al fuoco — In questa sta- 
gione il sole, si alza alle quattro ore — Udivasi da lontano il ru- 
more del cannone. — Ella si fa da noi molto desiderare. — Colui 
non si pente dei propri falli — Ogni anno esporlasi dall’Italia 
una gran quantità di seta greggia. — Atlemlevasi da lui cosa ben 
più rilevante — Come chiamasi il tuo maestro? — In antico cre- 
devasi all’oniromanzia, all’astrologia ed alla chiromanzia — Avrassi 
di me notizia — Reputasi inutile quel lavoro. 


§ 14 . 

Considerazione stili' estensione dei periodi di tempo. 

Riflettiamo un po’ sull’estensione dei periodi dì tempo passato, 
presente e futuro. Il più breve di questi spazi di tempo, è il pre- 
sente che non abbraccia se non l istante in cui succede l’azione, 
mentre l’attimo prima appartiene già al tempo passalo, e l’attimo 
dopo fa parte del tempo futuro. 

Il passato abbraccia un lunghissimo interminabile spazio di 
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tempo, il quale ha per conGne il momento in cui uno si trova, 
ed ha principiato mai II 

Il futuro è un non men lungo spazio di tempo che ha princi- 
pio all'istante susseguente a quello in cui uno si trova, ed ha 
fine.... maill 

Questi periodi di tempo possono venire rappresentati alla nostra 
imaginazione da una linea 

p F 

L 

i i 
r 

sf di cui non si vedono gli estremi, ma sulla quale fissato il 
punto p indicante il presente, la porzione di essa pf, che sta alla 
destra di detto punto, rappresenta il futuro, e la porzione sp che 
sta alla sinistra del medesimo punto p, figura il passato. 

In quanto al periodo di tempo chiamato futuro, esso 6 per noi 
come coperto da un velo; voglio dire che noi non possiamo sa- 
pere i particolari di ciò che in esso accadrà ; epperó parlando di 
nn’aziono che si dovrà compiere non possiamo indicare, se non 
ch'essa succederà, e nulla di più. 

Non è cosi del periodo di tempo passalo, che, quantunque per 
sè infinito, buona parte di esso appartiene all'uomo, il quale, 
mediante la memoria e Io studio della storia, può sapere parte di 
ciò che è successo in un tempo anteriore al presente. Per tale 
cognizione noi vediamo nella nostra imaginazione in quale punto 
della linea del passato è succeduta l’azione di cui ci occupiamo, 
onde vediamo questa linea divisa, dirò cosi, in periodi secondari. 

Uno di questi periodi è Pr, il più prossimo al presente, tanto 
anzi da comprenderlo fra i suoi estremi. Tale periodo di tempo 
vien detto pannato prossimo. 

Il periodo susseguente, ossia la distanza rappresentata nel di- 
segno dalla porzione r m, non comprende nei suoi estremi il pre- 
sente, dal quale n’é lontano o rimoto, epperò vien detto pannalo 
rimoto. 

Che se l'azione espressa dal verbo successe in un periodo di 
tempo pii in là del rimoto, il tempo dicesi trapannalo rimoto. 
Quest'oggi Questa state 

Questa settimana Quesf anno 

Questo mese Questo secolo. 

Tutte le suddette espressioni richiamano alla mente periodi di 
tempo passato in cui è incluso pure il momento presente, onde 
l’azione in essi successa si dirà di tempo passato prossimo. 
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Ieri II mese passato 

L'altrieri • Lo scorso inverno 

La scorsa settimana L’altro secolo. 

Queste, ed altre simili espressioni richiamano alla mente pe- 
riodi di tempo perfettamente passato, e per conseguenza non in- 
cludente il momento presente , onde, se il verbo deve indicare 
che l'azione è successa in uno di questi periodi, lo si dice, verbo 
di tempo passato perfetto o rimoto. 

Riflettendo sulla durata dei sopradetti periodi di tempo, si com- 
prende come alcuni di essi, quantunque appartenenti al tempo 
passato prossimo, abbracciano non ostante un lasso di tempo ben 
maggiore di alcuni altri che appartengono al passato rimoto. Per 
esempio, nei due periodi indicati dalle espressioni questo secolo, 
la scorsa settimana, il primo comprende un periodo di tempo lungo 
nientemeno che cento anni, laddove l’altro ne comprende uno, 
lungo solo sette giorni. Ma ciò nulla monta, poiché colla prima 
espressione s'indica che il secolo non é per anco terminalo, men- 
tre coll’altra espressione si richiama alla mente un periodo di 
tempo, breve si, ma che è interamente passato al momento in 
cui si tiene il discorso. 

§ 15 . — Modo di esprimere II passato prossimo 
del verbi soggettivi. 

Ogni verbo attributivo è composto del verbo essere e di un ag- 
gettivo, verbale attivo,' talché i verbi andare — venire — salire — 
uscire — cadere equivalgono a essere andante — esser veniente — 
esser saliente — essere uscente ecc. 

Abbiamo detto or ora' che il passato prossimo è un periodo di 
tempo, il quale, mentre' risveglia il Concetto di tempo pas- 
sato, risveglia pur quello del tempo presente, e però il verbo deve 
esprimere questa duplicità di tempi. 

Non è difficile di far ciò mediante la decomposizione del verbo 
attributivo nei suoi elementi, cioè nel verbo essere e nell’af I- 
tivo verbale corrispondente. 

11 Concetto di tempo presente viene espresso dal verbo essere, 
e quello del tempo passato viene significato dall’africo verbale. 

Ma dacché l’aggettivo verbale attivo esprime tempo presente, 
è necessario in questo caso, usare l’aggettivo verbale passivo, che 
presenta il Concetto di tempo passato. Deve quindi assumere per 

Tedesco. — fvuìda al pausare. 8 
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lo più le desinenze alo, uto, ito. Volendo dunque esprimere il 
passalo prossimo del verbo andare si dirà: Io sono andato. 

ESERCIZIO LIV. 

Esprimete il passato prossimo dei seguenti verbi, facendoli concordare 
coi differenti soggetti di prima, seconda e terza persona. 

Andare — venire — salire — partire (soggettivo) — uscire — ca- 
dere — arrivare. 


I 16 . 

Modo di esprimere il passato prossimo dei verbi obbiettivi. 

Io sono andato Io sono bastonato 

Riflettiamo un po’ su queste due proposizioni. La prima è di 
forma attiva perché il suo soggetto è agente; è di tempo passato 
prossimo, perchè formato secondo le regole testé indicate. 

Dietro le dette norme è espressa pure la seconda proposizione, 
di conseguenza dovrebbe anch’essa indicare il tempo passato pros- 
simo. Però la cosa non va cosi, mentre ognuno comprende che la 
proposizione sono bastonato esprime invece tempo presente. Oltre 
di ciò in questa proposizione il soggetto riceve l’azione, laddove 
nella prima la eseguisce. 

Queste differenze nelle due proposiziohi non possono essere 
derivale da altro che dalla parola sono, la quale nell’una proposi- 
zione fa un uflicio diverso da quello che fa nell’altra. Ciò proviene 
dalla differente indole dei verbi andare e bastonare, il primo dei 
quali è soggettivo, l’altro obbiettivo. 

Possiamo adunque stabilire che, se il presente del verbo essere 
va unito all’aggettivo verbale passivo di un verbo soggettivo espri- 
me il passalo prossimo di una proposizione attiva, laddove se va u- 
nito all’aggettivo verbale passivo di un verbo obbiettivo, esprime il 
presente di una proposizione passiva. 

S’ è dettò (pag. 100) che il verbo avere esprime, in qualche cir- 
costanza un Concetto, presso a poco, simile a quello espresso dal 
verbo essere. Approfittando di questa quasi fratellanza dei due 
verbi, si fa ch’essi diensi aiuto scambievole, ed in qualche caso, 
ciò che non si può ottenere col mezzo dell’uno, si cérca otte- 
nere col mezzo dell'altro. Non potendosi esprimerei! passato pros- 
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simo dei verbi obbiettivi col verbo essere, si fa a ciò servire il 
verbo avere. 

II passato prossimo del verbo bastonare nella forma attiva sarà 
dunque ?... 

Alcuni verbi fra i soggettivi, come dormire, ridere ecc. amano an- 
ch’essi unirsi al verbo avere; ed alcuni altri come vivere, correre, 
persuadere, risolvere, salire stanno egualmente con essere e con 
avere. 

Non vi sono dunque regole per sapere con certezza quando, a 
formare il passato prossimo di un verbo, si deve far uso del verbo 
essere e quando dell'alare. Ciò che possiamo dire a questo propo- 
sito si é che : 

I. Coi verbi obbiettivi-attivi si fa sempre uso del verbo 
avere; 

II. coi verbi obbiellivi-passivi si fa sempre uso del verbo es- 
sere, o venire. 

IH. coi verbi riflettivi, se l’obbiettoè espresso coi pronomi me, 
te, se, noi, voi, si fa uso del verbo avere, e se lo è invece coi pro- 
nomi mi, ti si, ci, vi, si fa uso del verbo essere. 

IV. coi verbi soggettivi si fa uso, per lo più, del verbo essere, però 
non pochi fra essi vogliono il verbo avere. 

Quanto a noi che, fin da bambini abbiamo parlato ed abbiamo udito par- 
lare la nostra bella lingua, ci siamo abituati a formare acconciamente il 
passato prossimo dei verbi obbiettivi, per cui la miglior regola, per noi 
è di consultare il nostro orecchio. Supponiamo p. es. di essere incerti se il 
passato prossimo del verbo dormire sia ho dormito oppure sono dormito; 
pronunciando queste due proposizioni a voce alta, chi di noi non si ac- 
corge che solo la prima espressione è giusta? 


ESERCIZIO LV. 

Esprimete il passato prossimo dei seguenti verbi, facendoli concordare 
coi differenti pronomi personali di I, II, c IH persona, in ambo i nu- 
meri e, con quelli fra essi verbi che vi si appalesano per obbiettivi, 
formati delta proposizioni attive ed obbiettive. 

battere — biasimare — pentirsi — cadere — dare — donare 

— addolorarsi — entrare — eseguire — giacere — crescere 

— gettare — sommergere ’) — imbrattare — mentire — ridere *) — 
ritornare — avvicinarsi — uscire — vivere 3 ; — tenere — tra- 
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dire — dormire — svegliarsi — • odiare — correre 1 ) — accor- 
rere — soccorrere — marcire — ostinarsi — stare - nutrire — 
cibarsi. 


') sommerso. *) riso. vissuto. *> corso. 


| 17. — Verbi nuBllinri. 

I verbi essere ed acere, quando servono a formare il passato 
prossimo di altro verbo, non devono richiamare alla mente se 
non il Concetto del tempo presente, compreso in quel periodo 
di tempo. A ben pensarci però questi due verbi hanno pur essi 
un significato loro proprio, servendo, il primo a rappresentare 
il Concetto dell’esùtenza, l’altro quello del possedimento. 

Come si potrà dunque conoscere quando esse voci stiano nella 
proposizione per risvegliare il Concetto loro proprio, e quando 
non devono richiamare alla mente che un Concetto secondario, 
come sarebbe quello del tempo da essi espresso? Statemi attenti. 

Voi tutti conoscete il medico che pratica in casa vostra. Sup- 
ponete che lornandovene dalla scuola, troviate a casa il signor 
dottore. Quale pensiero vi si allaccerebbe allora alla mente? 

Quello che alcuno di famiglia fosse ammalato, non è vero ? 

Ma, veramente, non potrebbe il signor dottore essere venuto a far 
visita alla vostra mamma, ed aver lasciato a casa sua la propria 
arte? Parmi che si. Vedete dunque che anche in questo caso uno 
stesso oggetto può fare due uffici diversi: uno come uomo, l’altro 
come capace di prestar aiuto agli ammalati. Ma come potreste poi 
accertarvi se il signor dottore sia venuto in casa vostra per qual- 
che suo affare, oppure se esso vi sia venuto per somministrare i 
soccorsi dell’arte sua a qualcuno della famiglia che ne abbiso- 
gnasse?... 

Credo che, appena veduto il medico, domandereste: C è qui 
alcuno ammalato ? e, caso vi si rispondesse negativamente, sa- 
reste certi che il medico è venuto in casa vostra per qualche 
altro motivo. Ma caso che alcuno dei vostri fosse ammalato, al- 
lora tutta la vostra attenzione sarebbe rivolta all’ ammalato, e 
del medico non v’interessereste che per interrogarlo sull’indole 
della malattia di quel vostro parente. 

Fate conto che i verbi essere ed avere facciano nel discorso 
l’ufficio che fa il dottore in casa vostra, ed ogni volta che 


Digitized by Google 


— 117 — 


vi avverrà d’ incontrare nella proposizione alcuna voce di que* 
sti verbi, cercate se in essa proposizione trovasi Tammalato, os- 
sia l’aggellivo verbale passivo; se lo trovate è certo che quei 
verbi sono li per indicare il tempo di altro verbo, e quindi non 
dovete pensare al Concetto loro proprio; al quale pel contrario 
dovrete pensare, se esso aggettivo verbale passivo non trovasi 
nella proposizione. 

E qui pensiamo un poco al servizio che questi verbi essere ed 
avere ci prestano nel formare i nostri discorsi. Mercè loro pos- 
siamo esprimere il passato prossimo; nè questo periodo di tempo 
soltanto, ma, come vedremo fra poco, ben altri ancora. 

Il verbo essere poi ci aiuta ad esprimere altresì la proposi- 
zione passiva, e noi dobbiamo saper grado a questi buoni verbi 
che si generosamente aiutano i loro simili, ed in ricompensa noi 
conferiremo loro un titolo onorifico: li chiameremo verbi 
llari, che vale aiutatori. 

Ma convien essere giusti nel conferire le distinzioni, e non 
dobbiamo dimenticare un altro verbo che, in certe circostanze, 
aiuta anch’esso, per quanto può, il verbo principale di una pro- 
posizione. Vi sovviene che, parlando noi della forma passiva, 
abbiamo detto potersi essa esprimere, oltre che pel verbo essere 
anche col verbo venire? Dunque questo verbo pure aiuta, in qual- 
che modo, il verbo principale di una proposizione. Però non cosi 
come il verbo essere, mentre nei tempi in cui, come nel passato 
prossimo, devesi esprimere il verbo con un ausiliare, si ha da 
usare nella* forma passiva essere e non venire. Comunque sia però 
anche venire serve di qualche aiuto al verbo principale di una 
proposizione, e lo chiameremo «temila miniare. 


ESERCIZIO LVI. 

Indicate Pufficio dei verbi essere, avere e venire 
nelle seguenti proposizioni. 

La terra è rotonda. — La terra è attratta dal sole. — La terra 
ha sempre bastato a nutrire gli animali che su essa si sono tro- 
vati. — Copernico e Galileo hanno spiegato la mobilità della terra. 
— Tutti ora sono convinti della mobilità della terra. — Pietro 
ha bastonalo il fratello. — Pietro viene bastonato dal fratello. — 
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Pietro non ha il diritto di bastonare il fratello. — Pietro viene 
tardi alla scuola, e viene spesso gastigato. — La pioggia ha rav- 
vivate le piante. — Verrò a trovarti. — Verrò per cagion tua 
gastigato. — Io ti ho sempre con intenso affetto amato. — Ingan- 
nato io non t’ào mai. — Tu hai per viltà mentito. — Allevati 
con molle cure e grande amore voi da me siete. — Allevati sic- 
come miei proprj figli, vi ho. — Ho inciampato in un sasso e 
sono caduto, però non mi son fatto male. — Non sei creduta 
perchè sei simulata 


I 18 . 


Dell'attributo verbale passivo, ossia di tempo passato. 

S’ è vista l’importanza dell’ attributo verbale di tempo passato 
per la formazione delle proposizioni passive, nonché per espri- 
mere alcuni tempi del verbo , quelli cioè che , come il passato 
prossimo vengono espressi dall’ ausiliare e dall’aggettivo verbale 
passivo. Per moltissimi verbi riesce facile la formazione di tal 
voce del verbo, facendola derivare dall’indefinito del verbo 
stesso colla mutazione della sillaba finale re nell’altra to, per i 
verbi di tutte e tre le categorie, avvertendo che i verbi della 
seconda categoria cangiano pure la caratteristica e in u. Cosicché 

dall’indefinito amara si avrà l’aggettivo verb. pass» amate 
» * temere » » » » » temuto 

» » sentire »•»»»» sentito 

Però non per tutti i verbi torna si agevole la formazione del 
loro attributo verbale passivo, molti essendo quelli che si fanno 
ribelli alle regole e vogliono esprimere alcune voci in un modo 
affatto irregolare, e fra queste voci entra, per lo più, l’aggelcivo 
verbale di tempo passato. Tali verbi si dicono appunto irrego- 
lari 

Frà i verbi irregolari entrano per avventura non pochi dei 
più usitati nei comuni discorsi, e ciò fa si che torna indispen- 
sabile di conoscere fino da principio le precipue loro irregolarità 
od anomalie. 


E giacché fa duopo le ritornate nella memoria, mi sono inteso di facili- 
tarvi l’assunto nel disporre la materia. Converrà che voi riguardiate dap- 
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prima la disposizione di ciascheduna Sezione, la varietà di scrittura ecc. ri* 
petendo indi di seguito e per più volte, gli aggettivi verbali che si trovano 
in ogni colonna i quali, avendo la medesima terminazione facilmente li im- 
parerete a memoria, venendo in ciò anche aiutati uou poco dal vostro orec- 
chio. In tal modo passerete da una colonna all’altra; dall’una all’altra Se- 
zione, ed infine tenendo pure gli occhi chiusi e la mente ben concentrata, 
vedrete nel vostro spirito comparire ciascuna di quelle Tabelle, con ciò 
che vi sta scritto e ben anche il dove e il come vi sta scritto. 
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SEZIO 


aso 

e so 

Iso 

OSO 

OSO 

esfto 


invaso 

(invadere) 

raso 

(radere) 

persuaso 

(persuade- 
re) >) 

acceso 

(accendere) 

leso 

(ledere) *) 

reso * 

(rendere) 

diviso 

(dividere) *) 
liso 
(figere) 

róso 

(rodere) 

ascoso 

(ascondere) 

chiuso 

(chiudere) *) 

fuso' 

(fondere) ') 

illuso 

(illudere) 3 ) 

oppresso 

(opprimere) 1 ) 

connesso 

( connette- 
re) *) 
fesso * 
(fendere) 
mésso ’ 
(mettere) 3 ) 

riflesso ’ 

(riflettere) 1 ) 


') dissuaso. 

') Secondo 
questa norma 
vanno la mas- 
sima parte dei 
verbi termi- 
nanti in pode- 
re, come: 
apprendere, 
appendere , 
comprendere, 
contendere, 
difendere, 
discendere, 
prendere, 
pretendere, 
scendere, 
scoscendere, 
spendere, 
stendere, 
tendere, 
vilipendere, 
ed i loro de- 
rivati. 

8 ) e cosi eli- 
dere. 

*) Secondo 
questa norma 
vanno : 
assidersi, 
decidere, 
intridere, 
ridere , e suoi 
derivati, 
incidere , e 
suoi derivati, 
conquidere. 

i 

') e i suoi 
derivati. 
s ) e i suoi 
derivati. 

3 ) e i suoi 
derivati. 

') ed i deri- 
vati da pre- 
mere (eccet- 
to spremere) 
in cui la e è 
cangiata in > 
come espri- 
mere, repri- 
mere ecc 
s ) e suoi af- 
fini. 

3 ) e suoi de- 
. ’ .. 

rivati. 

4 ) inflettere, 
circonflettere 
qenujiettere. 
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E I. 


■ «NO 

OMM> 

UNNO 

fìsso 

mosso 

discusso 

(fìggere) 1) 

(muovere) ') 
SCOSSO 
(scuotere) 2 ) 

(discutere) 

') e i suoi 
derivati, tran- 

■) e i suoi 


derivati. 


ne : 

-) percotere, 


configgere, 

sconfiggere, 

riscoterc. 1 


trafiggere. 


• 


! 


arso 

1 

erao 

orno 

arso 

immerso 

corso 

(arderei 

(immerge- 

(correre) ') 

parso * 

re) ') 

morso 

(parere) ') 

cosperso 

(mordere ) 

sparso 

(cosperge- 


(spargere) -) 

re) 2 ) 

terso 

(tergere) 3 ) 


*) e suoi af- 

*) e suoi af- 

[ ) e suoi de 

fini. 

fini. 

ri vati. 

-) cosparge- 

-’) aspergere. 


re). 

■’) c suoi de- 
rivati. 


• 
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unto 


franto 

(frana-ere) 

pianto 

(piuugere) ') 


') esuocom- 
posto. 


SEZIONE II. 


dito 

Ititi» 

tutto 

cito 

alto 

spento 

cinto 

giunto 

scelto 

assolto 

(spendere) 

(cingere) *) 

(giungere) ') 

(scegliere) l ) 

(assolvere) 

redento 

tinto 

punto 

svèlto 

còlto 

(redimer) ) 

(tingere 3 ) 

finto 

(tìngere) 3 ) 

spinto 

(spingere) ') 

distinto 

(distinguere) 

estinto 

(estinguere) 

(pungere) -’) 

munto 

(mungere) 

unto 

(ungere) 

(svèllere) '-') 

(cogliere) ') 
sciolto 
(sciogliere) s ) 

tòlto 

(togliere) 3 ) 
vólto 

(volgere) J ) 


') e suoi de- 

') e suoi de- 

*) e suoi de- 

’) e suoi de- 


ri vati. 

ri vati. 

ri vati. 

ri vati. 


2 ) e suoi de- 

s ) e suoi de- 

s ) e suoi de- 

2 ) e suoi de- 


rivati. 

3 ) e suo de- 
rivato. 

4 ) e suoi de- 
rivati. 

rivati. 

ri vati. 

ri vati. 

3 ) e suo de- 
rivato. 

l ) e suoi de- 
rivati. 
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SEZIONE 

III. 


cri» 

orto 

asl» 

e sio 

i 

osto 


aperto* 

(aprire) 

coperto * 

(coprire) ') 

offerto" 

(offrire, offe- 
rire) •) 

morto “ 

(morire) 

pòrto 

(porgere) *) 

scòrto 

(scorgere) 

sorto 

(sorgere) ®) 

tòrto 

(torcere) a ) 

rimasto 

(rimanere i 

chiesto 

i chiedere) 


nascosto 

(nascondere) 

posto 

(porre - ponere) ; ) 


>) e suoi de- 
rivati. 

. 5 ) e suoi de- 
rivati, cioè: 
soffrire , pro- 
ferire. 

') c suoi de- 
rivati. 

-) e suoi de 
rivati. 

•') e suoi de- 
rivati. 

1 


1 


‘) e suoi deri- 
vati. 

! 
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SEZIONE IV. 


ulto 

etto 

Itto 

olio 

1 

fatto* 

(fare — facere) *) 

esatto " 

(esigere) 

tratto 

(trarre — traggere) 
(tra ere) *) 

detto ’ 

(dire — dicere) *) 
eretto 

(erigere) 

diretto • 

(dirigere) 

Ietto 

(leggere) 2) 

retto 

(reggere) 3 ) 

protetto 

(proteggere) 

stretto * 

(stringere) 

fitto 

(figgere) ‘) 
fritto 

(friggere) *) 

scritto 

(scrivere) :i ) 

l 

condotto * 

(condurre — condu- 
cer e) ') 

cotto 

(cuocere) -) 
rotto * 

(rompere) :i ) 


') e suoi derivati. 
! ) e suoi derivati 

*) e suoi derivati 
-■) e suoi derivati. 
3 ) e suoi derivati. 

') e suoi derivati, 
cioè: 

affliggere • effime- 
re, sconfìggere, tra- 
figgere, 

-) e suoi derivati. 
:i ) e suoi derivati. 

*) e suoi affini ter- 
minanti in durre, 

*) e suoi derivati. 
:t ) e suoi derivati. 
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affo 


strutto 
(struggere) *) 
istrutto ’ 
(istruire) 


') e così cottruire. 


SEZIONE V. 


luto 


conosciuto 

(conoscere) l ) 

cresciuto 

(crescere) *) 

empiuto 

(empiere) 3 ) 

giaciuto * 

(giacere) *) 

nociuto 

(nuocere) 

pasciuto 

(pascere) 

taciuto 

(tacere) 


*) e suoi derivati. 
-) e suoi derivati, 
e similmente il 
9uo composto, non- 
ché compiere. 

4 ) e suo derivato. 


SEZIONE VI. 


ato 


dato 

(dare) 

stato 

(stare) ') 

nato 

(nascere) *) 


e suo derivato. 


alo 


avuto 

(avere) 

caduto 

(cadere) *) 

doluto 

(dolere) *) 

paruto 

(parere) 3 ) 

risoluto 

(risolvere) 4 ) 

saputo 

(sapere) -) 

tenuto 

(tenere) 6 ) 
valuto 
(valere) 1 ) 

veduto 

(vedere) ®) 

venuto 

(venire) v ) 

vivuto-vissuto 

(vivere) lu ) 

voluto 

(volere) u ) 


') e suoi derivati. 
*) e suo derivato. 
■*) « suoi derivati 
') assolvere, dissol- 
vere. 

e suo derivato, 
e suoi derivati. 
1 ) e suoi derivati, 
ceettuato invalere, 
che fa invalso, 
e suoi derivati, 
e suoi derivati. 

11 ) e suoi derivati. 
') e suoi derivati. 


•! 
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S 19. 


Formazione del passato rimoto dei verbi irregolari. 

Anche il passato rimoto è un tempo che in molti verbi non 
si esprime secondo le regole finora apprese. 

Però non sarà difficile esprimere in ogni verbo questo tempo 
con qualsiasi soggetto, conosciuto che s’abbia l’aggettivo verbale 
passivo del verbo stesso, attenendosi alle seguenti regole : 

I. Tutti i verbi della prima categoria sono regolari, eccetto 
dare, fare, stare ed andare. 

II. Molti verbi della II categòria. quantunque regolari pos- 
sono esprimere il passalo rimoto in due modi, cioè o colle desi- 
nenze: », sti, —, mmo, ste, rono, oppure con l’ altre tti, sti, tte, , 
mmo, ste, ttero. 

III. I verbi propriamente irregolari nel passato rimoto, cioè 
quelli che con alcuni soggetti perdono la caratteristica, e mu- 
tano la radice, ciò non succede mai quando hanno per soggetto 
uno dei pronomi Tu, Noi, Voi, espressi, o sottintesi, e però non 
sono irregolari che coi soggetti lo, Egli, Eglino. 

- IV. Che ogni verbo al passato rimoto col soggetto Io termina 
per t. 

V. Che per fare che in luogo del soggetto Io concordi col 
soggetto Egli si muta quella « in e, e per farlo concordare col sog- 
getto Eglino si aggiunge a questo e la sillaba ro. 

Da ciò risulta che conosciuta la voce del verbo irregolare 
propria della prima persona singolare, si conoscono pure le voci 
per tutte le altre persone. Esempio: Il verbo scrivere fa: io scrissi, 
onde: 

radice radice 

Io scrissi Noi scriv-e-mmo 

Tu scriv-e-sli Voi » * ste 

Egli scrisse Eglino scrissero 

Ora dunque basta conoscere la prima persona singolare di un 
verbo qualunque, irregolare al passato rimoto, per poter esporre 
tutti i suoi cangiamenti per questo tempo; e questa importante 
conoscenza noi la ritrarremo dal suo aggettivo verbale passivo, 
colla scorta delle seguenti norme: 

I. lutti i Verbi della Sezione prima, il cui aggettivo ver- 
bale passivo termina per o, mutando questa in * danno la prima 
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persona del passato rimoto del respettivo verbo : invas-o; invas-i. 
(Vedi eccezioni). 

II. In tutti i verbi compresi nella Sezione II, mutando il to. 
desinenza dell’aggettivo verb. pass., in «I, hassi la prima per- 
sona del respettivo passato rimoto: fram-to ; fransi. (Vedi ecce- 
zioni). 

III. Per fare il passato rimoto dei verbi compresi nella terza 
Sezione devesi cangiare la desinenza <« del loro aggettivo ver- 
bale passivo in I; rimas-to; rimas-i. 

IV. Per fare il passato rimoto dei verbi compresi nella quarta 
Sezione è duopo cangiare la terminazione ito in «si: tra-tto; 
trassi. (Ve di eccezioni). 

V. I verbi compresi nella quinta Sezione, e quelli pure com- 
presi nella sesta, sebbene abbiano rattributo verbale passivo re- 
golare, o quasi regolare, hanno però il relativo passato rimoto 
tanto anormale da non poter dare regole per formarlo, quindi 
conviene indicarlo partitamente per ciascuno. 

Eccezioni. 

Sezione I. I verbi segnati con asterisco, cioè rendere, fendere, fon- 
dere, riflettere possono uscire regolari tanto nell’attri- 
buto verb. pass, che nel rimoto. Il verbo parere alla 
prima pers. sing. del rimoto fa parvi ; mettere fa al ri- 
mo lo misi. 

Sezione II. I verbi aprire , coprire e loro derivati possono uscire 
regolari nel passato rimoto dicendosi aprii coprii; 
offrire, soffrire, proferire possono parimenti usci- 
re regolari in tale tempo, potendosi dire offrii, sof- 
ffii, proferii ed anche offersi, soffersi, profersi. non cosi 
gli altri derivanti da offrire. 

11 verbo morire esce regolare nel passato riraoto, non 
polendosi dire che morii. 

Sezione IV. Il verbo fare al passato rimoto ha feci. 


9 » 

esigere • 

» 

> estget. 

> * 

dire > 

> 

• dissi. 

» » 

condurre » 

> 

• condussi 

9 > 

rompere » 

» 

* ruppi. 

» » 

stringere » 

» 

» strinsi. 


Il verbo istruire può uscire regolare al rimoto 
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Sezione V. [1 verbo conoscere fa al rimoto conobbi. 


» 

I 

crescere 

9 

9 

* crebbi. 

1 

> 

giacere 

9 

9 

t giacqui. 

) 

9 

nuocere 

9 

1 

» nocqui. 

> 

» 

tacere 

9 

9 

» tacqui 

I verbi empiere e 

pascere hanno il rimoto regolare. 

Sezione VI. Il verbo dare fa 

al 

rimoto diedi e detti. 

9 

» 

stare » 

9 

9 

stetti. 

9 

9 

nascere • 

9 

9 

nacqui. 

» 

» 

cadere » 

9 

9 

caddi. 

9 

» 

dolere » 

9 

9 

dolsi. 

» 

» 

parere » 

9 

9 

parvi. 

9 

9 

risolver et 

9 

9 

risolsi risolvetti. 

» 

• 

sapere » 

9 

9 

seppi. 

9 

» 

tenere • 

9 

9 

tenni. 

9 

9 

valere « 

> 

9 

valsi. 

» 

9 

vedere » 

9 

9 

vidi. 

• 

9 

venire » 

9 

9 

venni. 

1 

9 

licere » 

9 

9 

vissi. 

» 

9 

volere » 

9 

9 

voli. 

II 

verbo contrastare. 

quand’è obbietlivo, è regolare. 


ESERCIZIO LYH. 

Esprimete le seguenti proposizioni al passato prossimo e passato rimoto, 
variandole pur per soggetti. 

Vivere da giusto, e morire tranquillo — scuotere il noce e svel- 
lerne *) un ramo — aprire la finestra, e scorgere l'amico — cogliere 
una rosa, ed offrir/a *) alla cugina — non nascondere il pro- 
prio 3 ) fallo e chiederne scusa — non percuotere il fratello, nè 
morder/o — spingere la molla e spegnere il lume — tacere, stare 
attento alla lezione, ed apprender/n — tergersi le mani e torcere 
il filo — muovere la chiave e chiudere l’uscio — giacere in letto, 
e fingersi ammalato — sorgere, volgere la fronte al nemico, e 
vincerlo — vedere un bel libro e legger/o — nascere deforme, c 
crescere stentato — sapere il rimedio, e dare un consiglio all’a- 
mico — venire alla scuola, e cadere per le scale — correre, e trarre 
l’amico dal pericolo. 

1) La particella ne va anteposta al verbo. 

2) Il pronome, in alcuni tempi e con alcuni soletti, deve precedere il verbo. 

3) Questo oggettivo si muta negli akii mio, tuo, suo, nostro , vostro, loro. 
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Cacografia. 


1 i. 


Discorsetti contenenti errori di ortografia. 

ESERCIZIO LVill. 

Indicate gli errori di ortografia che saprete scoprire nei seguenti di- 
scorsetti, e suggeritene la correzione giustificandola con ragiona - 

mento. 

Carlo mangiò un pialo di orso, un polo lesso, nna niella e due 
panni. 

Il canoniere accende il canone colla miccia.. 

Dopo aver lete le lettere se le ripose nella saccocia del vestito 
dalla parte del peto. 

Ala serra io non cenno perchè dicono non essere sanno il co- 
ricarsi subito dopo aver mangiato. 

Ti dicco che quando avrai terminata la tua lezione il maestro 
ti lascerà andare ha cassa. 

0 molta sette, portatemi un bicchiere d’aqua, ma badale chesso 
sia ben terso. 

Non vi è l’ente che posa far vedere lente supremo. 

Lodi tu quel canne come orribilmente l’atra sul lentrata de la- 
tra caverna? 

L’acca si scrive senza lacca. 

È dovere d’ogni uomo di addorare Iddio, di amare e rispettare 
i suoi genitori addoperando tutte le proprie forse per coperare 
alla l’oro felicità. 

Non voglio che tu minte rompa quando parlo con alcuno. Tieni 
bene a mente questo aviso che ti do e non lo trascurare. 

Stava seduto aggiatamente sul sofà, e leggeva il giornale, quando 
inprovisamente io udi un gran fracasso nella stanza vicina. Inte- 
ronpo la lettura e senza altro acoro per vedere che fosse sucesso. 

Addoperando simili mezzi ileciti tu non oterrai mai dà me 
quanto brami, ma contrapporrò la mia volontà e lamia sagacia 
ale tue astuzie. 

Socorere l’infelice che soporta con rasegnasione le proprie 
sventure è un bisogno sentito da ogni cuore gentile. 

TeikSl'o — Gil da ut ptns :re. 9 
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Il maestro si adolora quando è cosstretto a gastigare qualche 
suo scolaro, ma pure lo deve fare per il bene de l’alunno steso. 

Molta ricconoscenza porto al medico che mi dismallò il figliolo. 

La battaglia fu terribile, e d’ambo le parti si conballè con 
molto corraggio. 

Tornai dal teatro dopo la mezzanote, e mi sentiva tanto aso- 
nato e sposato che tosto mi coricai. 

Nel colegio in cui mi trovo a convito sono permessi i giuochi 
istrutivi. 


§ *. 


Discorsetti contenenti errori di grammatica. 

ESERCIZIO LIX. 

Indicate gli errori di grammatica che riscontrerete nei seguenti 

discorsetti , e suggeritene la correzione adducendone la ragione. 

Il zio ha promesso un zecchino a chi di noi saprà sciogliere un’ 
enimma da egli proposto. 

La maggior parte dei scolari approfitterebbero delle lezioni del 
maestro se prestasse attenzione al studio. 

Fra la fiorita margine del ruscelletto può talvolta ascondersi 
una velenosa angue. 

La conclave è una radunanza di vescovi raccolti per eleggere 
un Papa. 

La fenice è un’uccello favoloso del quale raccontasi che es- 
sendo unico nella sua specie, giunto esso alla vecchiaia si compo- 
nevano un rogo sul quale si abbruciava, e dai di lui ceneri, esciva 
altra fenice giovane e più bello della prima. 

I malfattori ò ritenuti nei carceri, ove vengono legati con i funi 
o le catene. 

Slamane mangiai da colazione due fichi, un pero, tre susini, 
e alcuni noci. 

II Dora è un affluente del Po. 

I cristiani festeggiano il domenica, gl’israeliti il sabato ed i 
maomettani il venerdi. 

II re Salomone, terminato che fu il grande tempio di Gerusa- 
lemme, sacrificò molti bui, non già ai dei falsi dei pagani, ma 
al vero Dio de’suoi padri. Dicesi che questo gran re avesse molte 
moglie. 
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1 Geni servono di alimento a diverse specie di animali. 

Alcuni miei amichi raccontano di aver visitato nei loro viaggi 
molte caverne dove hanno udito delle curiosissime echi. 

I ferri, gli ori, gli argenti ed altri metalli si trova nelle miniere. 

II sarto colla forbice taglia la stoffa e fa il calzone. 

È morto a Milano il principe N. e domani si farà qui la sua 
esequie. 

Giove é la più grande pianeta della nostra sistema solare. 

Troppo a lungo attedierei la V. S. s’ io volessi fargli il genesi 
delle mie sventure, ma esse sono tali che nessun uomo non può 
farsene idea. 

In tempo di carestia pochi stai di frumenti possano costare 
centinai, ed anche migliai di lire. 

Molti preziosi monumenti greci non sono ora che mucchii di 
macerie e di rovine sui quali il tempo vi ha fatto crescere l’erba, 
e branchi di pecore e di porchi vi vanno a pascolare. 

Sopra una granda tavola stava aperto un grando librone sulla 
margine del quale erano fatte alcune annotazioni col lapis. 

Gli argenlissimi raggi della luna si riflettevano sulle tranquil- 
lissime aque del lago. 

Giovanni è più muto di tuo cugino. 

Questa squadra è triangolarissima, e con essa si può formare 
un angolo rettissimo, come col compasso si può tracciare una li- 
nea circolarissima, che dicesi periferia. 

La chiesa di San Stefano è più bella di quella di San Antonio, 
ma non è cosi ricca in monumenti come quella di San Giovanni 
e Paolo. 

Nel mio olivello ho fatto impiantare altri duemitle olivi. 

Nizza gode di una clima salubrissima. 

Alfredo non ha che trent’un anni e gode già fama di .celebris- 
simo poeta, e sua sorella la madama 0. è una famosissima pittora. 

Cesare ha beneficato sua sorella ed i suoi figli. 

Ogni figli devono amare e rispettare i suoi genitori. 

0 ricevuto ambitrè i libri che mi ai mandalo. 

Di presente nessun uomo non crede che il sole giri attorno la 
terra. 

Nel giardino zoologico avvi un buon numero di belve e di ani- 
mali domestichi. L’altro giorno sono stato a visitarlo, ed era l'ora 
in cui si dava agli animali il consueto suo cibo. All’apparire del 
guardiano le bestie si metterono a gridare tanto forte ch’io ne ho 
avuto molla paura. — Nitriva il leone, gracidava il cignale, fi- 
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schiava l’orso, muggiva il cane, barriva la pecora, tirlava la volpe, 
crocidava l'asino e fischiava il gatto. 

Stamane mi ho alzato per tempo, mi ho lavato, mi ho petti- 
nato, mi ho vestito e sono, uscito di casa. 

Mio zio ha partito per Milano e spero che non gli avrà successo 
nessun inconveniente per viaggio. 

Carlo si ha imbrattato il vestito, e quando si ha presentato alla 
mamma temeva che la sgridasse. 

Il servo scendette nella legnaia, prendè i legni, li spaccarono, 
li metlerono sul focolare ed accendé il fuoco. 

Giorgio non sapette vincere il vizio della ghiottoneria e ciò fu- 
rono causa ch'ei giacè per più settimane in letto ammalato. 

Antonio sè affligge per il male del loro amico. 

Noi affatichiamoci con il studiare diligentemente le nostre le- 
zioni onde meritarsi la benevolenza del maestro. 

La scorsa settimana sono stato a trovare il mio amico, egli mi 
corrò incontro e mi abbracciò. Io le chiedei nuove del di lui fra- 
tello ed egli mi dicette che stavano benissimo di salute e che pro- 
seguiva bene nei studii. 

Il cuoco ha slruggiulo il burro, vi ha friggiulo entro il pesce, 
e quando fu cociuto frangette del sale ben fine e ve lo ha spar- 
gilo sopra. 

Giovanni s'é fatto già uqmo, e gli crescelte la barba sul volto. 
Lo vedei andare dal barbieri e poco dopo lo incontrai colla barba 
raduta. 

Dna sera stando egli seduto e troppo accosto alla lume accen- 
duta si abbruciò un cernecchio; ma Giovanni si dividetle si bene 
i capelli sul capo che gli arduti venivano nascondali da quelli 
che non furono leduti dalla Gamma, sicché gli offenduti non si 
vedevano. 

Io nofi ridei quando è morito Antonio, e nemmeno fingei un 
dolore non sentilo, ma piangei nel profondo del cuore. 

Edgardo correva nel giardino e quando ebbe scorgiuto il babbo 
si nascose dietro un albero, ma avendone egli movuti alcuni rami 
e fatto del strepito, il padre lo distinguette, lo prendette per un 
braccio e lo sgridaste, del che Edgardo fu mólto affliggiuto. 

Te troppo spesso vieni venuto ammonito dal maestro di smet- 
tere quel tuo brutto vizio, fa di correggerti se non vuoi venir 
gastigato. 


FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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SEZIONE PREPARATORIA - anno ii. 


PARTE TERZA 


CAPO I. 

| i. — €omplrmra(l Indiretti della proporzione. 

Abbiamo avvertilo che un Concetto è tanto più preciso, quanto 
più ristretta e determinala è l’imagine dell’oggetto o del feno- 
meno per esso rappresentato, ed abbiamo altresì indicato il modo 
per mezzo del quale si può. ristringere considerevolmente ii Con- 
cetto destato da una parola. 

Ciò che si è detto riguardo ai singoli Concetti, vale anche per 
i Concetti legati, ossia per i giudizi. 

Una proposizione espressa col solo soggetto e col solo verbo 
basta, è vero, a risvegliare in noi un giudizio, ma è questo talvolta 
si vago e generale, che riesce di conseguenza molto indeterminato 
e vasto, onde conviene studiar modo di rendere quel giudizio 
più preciso e, ristretto. 

Si ristringe il significato d’una proposizione, determinando! 
quanto più si può, le parti di cui essa é formata; e le parole che 
a tale scopo vi si aggiungono, diconsi complementi. La proposizione 
che ha complementi dicesi rompicMn, ed incompleta» quella 
che non ne ha. 

Fra i complementi, importantissimo è quello di obbietto, 
quale abbiamo già parlato (Vedi pag. 12). 



Ma questo complemento solo non basta a fare che il giudizio 
espresso da una proposizione ci si affacci preciso e determinato. Di 
fatti con la proposizione: Gli scolari meritano gastigo, desto in voi 
un giudizio molto vago ed indeterminato, poiché il di lei soggetto 
esprime un numero assai granded’individui, rispetto ad alcuni dei 
quali solamente la proposizione è giusta. A far comparire nella vostra 
mente il Concetto di questo limitato numero di individui, dovrò 
necessariamente ristringere il Concetto generale espresso per la 
parola scolari, aggiungendo cioè ad esso soggetto qualche altra pa- 
rola che desti un Concetto speciale, conveniente ad alcuni fra gli 
individui scolari, e non ad alcuni altri. Gli aggettivi cattivi, di- 
sobbedienti, negligenti, disattenti e simili, ci servirebbero benissimo 
all’uopo. 

Dunque anche il soggetto di una proposizione ha pur esso bi- 
sogno di qualche complemento, mercè del quale il Concetto di lui 
(del soggetto) si presenti alla mente bene determinato e preciso. 


ESERCIZIO LX. 

Restringete, per mezzo di adattati aggettivi, i Concetti espressi dal 
soggetto delle seguenti proposizioni , affinché esse destino precisi 
giudizi. 

L'uomo godrà il paradiso. 

L’uomo sarà punito. 

11 fanciullo impara la lezione. 

Il fanciullo non eseguisce i suoi cómpiti. 

Il lavoro rafforza il corpo. , 

Il laforo prostra le forze. 

Il riposo indebolisce il corpo. 

Il riposo restituisce le forze. 

Il colore danneggia la vista. 

Il colore non danneggia la vista. 

Il soldato merita lode. 

Il soldato merita biasimo. 

Il maestro giusto premia lo scolaro diligente. Riflettiamo agli ele- 
menti di questa proposizione. 

La parte principalissima di essa è il verbo premia, di forma 
\ attiva, quindi l’individuo che fa l’azione n’è il soggetto. Chi è che 
premia? — Il maestro; questo dunque sarà il soggetto della pro- 
posizione. — Premia è un verbo obbiettivo: richiede adunque un 
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abbietto. Chi riceve il premio dal maestro f — Lo scolaro; ecco l’ob- / 
bietto di quella proposizione. 

L’aggettivo giusto è complemento del soggetto, poiché senza di 
esso il soggetto stesso sarebbe poco determinato, e la mente do- 
manderebbe: quale maestro ? — il maestro giusto. 

E l’aggettivo diligente, quale ufficio fa in quella proposizione? — 
Precisa l’obbietlo scolaro. Didatti, non tutti gli scolari possono 
aspettarsi premio da un maestro giusto, ma solo lo possono avere 
quelli tra essi che sono diligenti. 

Quindi anche l’obbietto di una proposizione vuole essere, il 

più delle volte, dichiaralo da un qualche complemento. 

/ 

ESERCIZIO LX1. 

Restringete, per mezzo di adattati aggettivi, i Concetti espressi daW ab- 
bietto delle seguenti proposizioni, rendendo con ciò più precisi i giu- 
dizi per esse espressi. 


Iddio premia l’uomo 
Iddio punisce l’uomo 
La lode incoraggia lo scolaro 
La lode guasta lo scolaro 
I balocchi dilettano i fanciulli 
I balocchi non dilettano i fanciulli 
La state non iscioglie i ghiacci 


Le bestie non sono animali 
L’uomo non è un animale 
Il caffè non é una pianta 
La camelia non è un flore 
La selce non è una pietra 
Il ferro non è un metallo 
Torquato Tasso non fu un poeta 


nelle preposizioni. 

| 2. — Particella di. 

Finora abbiamo citato proposizioni in cui il soggetto e l'obbietto 
venivano viemmeglio dichiarati mercè raggiunta di un qualche ag- 
gettivo che in esse faceva ufficio di complemento. 

Talvolta però produce il medesimo effetto anche un nome ac- 
compagnato dalla particella di, come si vede nella proposizione 

Pietro ha comperato un anello cT oro 

nella quale Pietro è soggetto, un anello obbietto, d’oro complemento 
di questo obbietto. 

L’ufficio di tale complemento si è quello di precisare per mezzo 
della reslrinzione il Concetto dell'obbietto anello : quindi l’espres- 
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sione d' oro fa le veci di un aggettivo; e precisamente dell’agget- 
tivo aureo. 

Egualmente nella proposizione 

La flotta di Venezia, solcava il mare d’ Adria; 

i complementi di Venezia, cT Adria equivalgono agli aggettivi ve- 
neta, adriatico. 

Nella proposizione 

Pietro non trova il di lui cappello; 

il complemento di lui equivale all’aggettivo suo. 

Da questi esempi, e da altri ancora, si può comprendere come, 
in qualche circostanza, i complementi del soggetto e quelli del- 
l’obbietto di una proposizione si possano esprimere per mezzo de- 
gli aggettivi , o dei nomi e pronomi accompagnali dalla parti- 
cella <ll. 

Anche nel caso che questo complemento fosse un nome proprio 
di uomo accompagnato dalla particella di, (esprimente figlio o 
discendente) lo si può esprimere con un equivalente aggettivo, for- 
mato a questo modo: 

di Atreo — Atride di Laerzio (Laerte) — Laerziade 

di Peleo — Pelide di Esone — Esonide 

di Tideo — Tidide di Priamo — Priamide 

Arv. Nei discorsi comuni e famigliar!, sarà bene però attenersi alla prima 
maniera, cioè a quella di esprimere il complemento con un nome, lasciando 
la seconda forma, quella cioè in cui il complemento è espresso con l’agget- 
tivo, ai discorsi gravi e non usuali. Didatti farebbe ridere chi, in una scritta 
comune si segnasse Pietro Antonide in luogo di Pietro Jiglio di Antonio. 

ESERCIZIO LXII. 

a) Esprimete con equivalente nome accompagnato dalla particella di 
{senza o con l’articolo) l'aggettivo che nelle seguenti proposizioni serve 
di complemento all’obbietto *). 

Teodoro portava fìbbie argentee. 

La pioggia è una meteora aquosa. 

Mongolfìer visitò le regioni aeree. 

Gl’israeliti adorarono Vaureo vitello. 

Ho comperalo alcuni cuprei utensili. 

L’elefante ha eburnei {lenti. 
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Ha indossato la serica zimarra. 

Le nubi contengono l’elettricità vitrea. 

Venezia possiede marmorei palagi. 

Fu eretta un’enea statua. 

Il commercio italiano rifiorirà. 

Le antichità agudeiesi sono pregiate. 

Io stimo i dotti alemanni. 

Trovasi Carlo nell’età virile. 

Mio padre pervenne all'età senile. 

*) Nei discorsi comuni e famigliar!, qualche volta, è meglio esprimere si- 
mili complementi a mezzo del nome accompagnato dilla particella t/i, o del, 
mentre i corrispondenti aggettivi piu convengono a’discorsi gravi e non 
usuali. 


b) Trascrivete le propozioni da voi formate neWesercizio precedente, 
lasciandovi fuori la particella di. 

Teodoro portava fibbie argento. Nel modo come sta espressa la 
proposizione, non si può comprendere cosa portava Teodoro, se 
fibbie, se argento, se tutti e due gli oggetti: insomma è una con- 
fusione. 

Teodoro portava fibbie d/argento. Con questa espressione appa- 
risce chiaro e preciso il Concetto dell'obbietto, che è rappresen- 
tato dalla parola fibbie, mentre l’espressione d 'argento ci fa com- 
parire alla mente il Concetto di un complemento di esso obbietto. 

Importantissimo servigio ci ha reso dunque, nel presente caso, 
la particella di, venendo essa ad indicare la relazione che corre tra 
i due oggetti rappresentati dai nomi fibbie ed argento; indica cioè 
che la materia argento possiede la proprietà di essere foggiata in 
fibbie. 

Cosi pure nell'espressione flotta di Venezia, la particella di è po- 
sta fra quei due nomi per indicare che la città di Venezia posse- 
deva una flotta; nell’altra espressione mare d' Adria, lo stesso di 
esprime che la città di Adria possedeva o dominava un mare. Nella 
proposizione: Il libro di Pietro, la particella di viene a dinotare che 
Pietro possiede il libro. 

Ha ciò possiamo conchiudere che di è una particella di rela- 
zione, la quale serve perla forma del discorso, e che si pone, per 
lo più, tra due nomi per indicare che l’uno d’essi, in qualche 
modo, possiede l’altro. 


V 
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§ 3. — Particella a. 

Vittoria offre un fiore. Questa non è una proposizione completa, 
poiché dopo aver udito quell’espressione, la mente non resta del 
tutto appagata, e più d’uno di voi, rivolge a sé stesso questa do- 
manda : a chi offre Vittoria un flore? — a Emma. 

Vittoria offre un fiore a Emma, é una proposizione completa, resa 
tale dalle parole a Emma, le quali, per conseguenza, dobbiamo 
riguardare come complemento. 


ESERCIZIO LXIH. 

Precisate gli obbietti delle seguenti proposizioni aggiungendo loro 
qualche complemento che corrisponda alla domanda: a chi? 


Ho prestato un libro 
lo porto amore 
Io penso 

Ho fatto un regalo 


Tu hai scritto una lettera 
Il maestro ascolta la lezione 
Ho reso un servizio 
Non porlo odio 


Riflettendo al complemento a Emma, nonché agli altri aggiunti 
alle proposizioni del precedente esercizio, troviamo ch’essi sono 
costituiti da un nome, più dalla particella a, ufficio della quale 
é quello di indicare la relazione che passa tra il nome comple- 
mento ed uno dei termini della proposizione. 

Di fatti, quando si aggiunge alla proposizione Vittoria offre un 
fiore il complemento a Emma, vediamo nella mento nostra, direi 
quasi, che il flore si muove nella direzione dell’oggetto Emma. 

Da questo esempio, e da altri molti consimili, si viene a 
conoscere che a è una particella di relazione la quale serve alla 
forma del discorso, e che, posta fra due nomi, indica, per lo più, 
la tendenza o direzione dell’oggetto rappresentato dall’uno verso 
quello rappresentato dall’altro. 


| 4. — Particella da. 


Tu limi da casa — Pietro è arrivato da Venezia — 

Amelia è ritornala dal passeggio. 

I verbi venire, arrivare, ritornare, usati in queste proposizioni, 
essendo soggettivi, non hanno obbictto. Dicendo però tu vieni, 
Pietro è arrivato. Amelia è ritornata , la nostra mente non resta ap- 
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pieno appagata, rispetto al significato di queste proposizioni, e 
cerca di sapere qualche altra cosa, che valga a rendere più de- 
terminato il giudizio da ciascuna di esse destato. A tale scopo noi 
ci rivolgiamo queste domande: Da qual luogo tieni tu? — da casa. 
Di dove è arrivato Pietro ? — da Venezia. Di dove è ritornata Amelia ? 
— dal passeggio. 

Le espressioni da caia; da Venezia; da campagna, stanno nelle 
predette proposizioni come complementi i quali constano anche 
essi di un nome accompagnalo dalla particella da. 


ESERCIZIO LXIV. 


Precisate le seguenti proposizioni, aggiungendo loro qualche complemento 
che corrisponda alla domanda: da qual luogo? 


Io mi alzo 
Tu fuggi 

Le foglie si staccano 
I capelli cadono 
La rugiada scende 


Il fnlmine sprigionasi 
Il Po deriva 
L’oro ricavasi 
La seta olliensi 
Il mosto si spreme 


L’uilìcio della particella da, nelle suindicate proposizioni, è 
quello di indicare la relazione fra il soggetto ed il nome del com- 
plemento. 

Di fatti il complemento da casa chiama alla mente il Concetto 
del luogo da cui è incominciata l’azione esercitata dal soggetto; 
e giacché questa azione esprime, per io più, distacco, possiamo 
stabilire che: 

La particella da è di relazione, la quale serve alla forma del 
discorso, e viene posta nella proposizione per accennare il distacco 
o la partenza dell’individuo rappresentato da uno dei termini d ! 
essa dal luogo indicato dal suo complemento. 

Tale ufficio fa pure la particella da, quando accompagna il 
nome dell’individuo agente in una proposizione passiva, indi- 
cando essa che l’azione si distacca o parte dall’individuo medesimo 
per dirigersi verso il soggetto paziente. 


| 5. — Particella con. 


Supponete che affacciandomi alla finestra vegga passare l'amico 
vostro Giulio, e che in sua compagnia vegga pure Carlo. Se ri- 
tiratomi dalla finestra, io vi dicessi: Ho veduto Giulio, avrei io 
con questa proposizione fatto passare nella vostra mente gli 
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stessi Concetti che ho percepito io allorché ho veduto Giulio?... 
No, perché nella mia mente trovasi il Concetto della compagnia 
che aveva Giulio, quando 1’ ho veduto passare, e colla succitata 
proposizione non richiamo nella vostra mente questo Concetto. 

Ma se mi fossi espresso con quest’aura proposizione: Ho veduto 
Giulio con Carlo, allora si che nella vostra mente avreste veduto 
nascere le stesse idee che si trovavano in me, allorché ho veduto 
Giulio; Carlo e la relazione che fra essi passava. 

Le parole con Carlo, le quali formano la differenza tra le due 
espressioni, rendono la seconda più precisa in confronto della 
prima, epperò sono da riguardarsi come complemento della re- 
lativa proposizione. 

Questo complemento componesi di un nome, più della parti- 
cella con , la quale serve ad indicare la relazione di compagnia 
che corre fra i due individui Giulio e Carlo. La particella <•»»• 
serve dunque anch’essa alla forma del discorso, ed indica per lo 
più la relazione di compagnia che passa tra uno dei termini della 
proposizione ed il nome che gli serve di complemento. 

V’ha però distinta la compagnia accidentale dalla compagnia ne- 
cessaria, quella dovendosi esprimere nella proposizione, mentre 
questa non occorre di esprimerla. Ed invero che farebbe ridere 
chi dicesse: lo ho veduto Giulio con gli occhi, giacché l’oggetto che 
sta in questa proposizione per complemento indiretto, forma la 
compagnia necessaria del soggetto Giulio, quindi la parola Giulio 
richiama alla mente l’idea dell’individuo ed insieme degli og- 
getti che formano la di lui compagnia necessaria, epperò non oc- 
corre esprimerli con complementi. 

ESERCIZIO LXV. 

Aggiungete ad alcuno dei termini delle seguenti proposizioni un com- 
plemento esprimente compagnia; tale cioè che corrisponda alle do- 
mande con chi? con che cosa? o col mezzo di che cosa? 

L’uomo deve guadagnarsi il pane 

Il soldato combatte 

Il padre alleva i propri figli 

Ho letto il libro 

Lo scolaro va alla scuola 

Si vincono molti ostacoli 

Il maestro mi rimproverò 
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Ho confessato il mio fallo 
È arrivato il principe 
Le ragazze devono comportarsi 

| 6. — Particella sema. 

L’uso frequente di vedere gli oggetti nelle condizioni loro nor- 
mali, fa si che di essi percepiamo il Concetto unito a quello di al- 
tro oggetto che costituisce la loro compagnia necessaria; onde, 
talvolta se ci avviene d’incontrarne alcuno che, per qualche ra- 
gione, sia privo della sua compagnia necessaria, la cosa ci fa mera- 
viglia, e modifichiamo tosto nel nostro spirito il Concetto abituale 
che quel tale oggetto era solito far nascere in noi. 

In conseguenza di ciò, allorché l’ individuo, che forma il sog.- 
getto o l'obbietto di un giudizio, ci si presenterà alla mente 
privo della compagnia che, in qualche modo, viene tenuta per 
necessaria, dobbiamo studiarci che la proposizione con la quale 
esprimiamo quel giudizio, indichi pure nei suoi termini questa 
modificazione, senza la quale condizione l'individuo rappresentato 
da essi si atfaccerebbe all’altrui mente in circostanze che non sa- 
rebbero le sue, e quindi se ne formerebbe un Concetto ben lon- 
tano dal vero. 

Necessariamente questa modificazione del soggetto o dell’ob- 
bietto non potrà venire espressa dai termini principali della pro- 
posizione, ma sibbene da un qualche complemento aggiunto ai 
medesimi. 

Tale complemento viene costituito da un nome rappresentante 
la compagnia reputata necessaria dell’individuo soggetto od ob- 
bietto, più dalla paroletta senza, indicant e privazione. 

La particella mu» serve adunque alla forma del discorso, e 
vien posta fra due nomi per indicare la relazione di privazione 
dell’uno rispetto l’altro. 

ESERCIZIO LXYL 

Precisate le seguenti proposizioni, aggiungendo ad alcuno dei loro ter- 
mini gualche complemento di privazione, che corrisponda cioè alla 
demanda senza chi? o senza che cosa? 

L’uomo non può vivere 

Lo scolaro non può scrivere la lezione 

Lo zoppo non può camminare 
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L’infingardo vive 

L’avaro è un uomo 

Edoardo viene a scuola 

I pesci si muovono 

I piroscafi possono solcare il mare 

La battaglia Tu vinta 

Gli areonauli volano 

II giudice lo condannò. 

| 7. — Particella per. 

Tutto ciò che succede è effetto di una qualche causa. S’io ab- 
bandono questo calamaio, esso cade, l’inchiostro si versa, mac- 
chia il pavimento, che la fantesca deve lavare. Vedete qui una 
concatenazione di cause e di effetti, i quali e le quali non fini* 
scono già qui, ma mollo innanzi si protraggono. 

È natura dell’uomo ch’ei non si appaghi di conoscere soltanto 
la tal causa, od il tal effetto; ma, per contrario, conosciuta che 
egli abbia una causa qualunque, sente in sò una forte curiosità 
che lo spinge ad indagare gli effetti che da quella causa nasce- 
ranno, o, conosciuto un effetto, s’invoglia di rimontare alla 
causa da cui fu generato. Da ciò nacquero le scienze, le quali 
altro non sono se non un insieme di verità che servono a dar ra- 
gione di questo e di queiraltro effetto o fenomeno. 

Non di rado alcuno dei termini della proposizione esprime un 
Concetto che si presenta al nostro spirilo come un effetto, ed è na- 
turale che quei tali a cui parliamo desiderino di conoscere la causa 
che Io ha prodotto. 

Supponete che io vi dica : Emilio sarà oggi castigato. Voi tosto 
pensate: Perché sarà Emilio castigato? Quella proposizione non è 
dunque completa, ed a renderla tale conviene aggiungervi un com- 
plemento, che dichiari la causa del castigo di Emilio. 

Supposto che questa causa sia la di lui negligenza, la proposizione 
si dovrebbe esprimere in questa guisa : Emilio sarà oggi castigato 
per la sua negligenza; e questa sarebbe una proposizione completa, 
perchè a mezzo del raggiuntovi complemento, viene indicata la 
causa del castigo di Emilio. 

Questo complemento consta di un nome, dichiarato da un ag- 
gettivo, più del 13 paricella i»er, il cui principale ufficio è quello 
d’indicare la relazione di cagione. 
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ESERCIZIO LXVII. 


Precisate le seguenti proposizioni, aggiungendo loro qualche compie - 
mento di causa, tale cioè che corrisponda alla domanda pur qua! 
cagione? od a qual line? 


Lo scolare viene premiato 
Ti conduco in teatro 
Non ti Ito scritto una lettera 
Mi levo il cappello 
Iddio ti castiga 


Ho macchiato un libro 
Mi costringi a castigarti 
Tu fuggi 

Carlo non risponde 
L’uomo ama Dio 


| 8. — Particelle In, su, sopra, «.«>»<«, contro, vicino- 
lungo, rientro, fuori, fra eCC. 

A voler comunicare ad altri un nostro giudizio e precisamelo è 
necessario, bene spesso, aggiungere a qualche termine della pro- 
posizione un complemento che indichi il posto in cui deve tro- 
varsi l’individuo rappresentato dal soggetto o dall’obbietlo di essa 
proposizione, relativamente ad altro individuo rappresentato dai 
nome complemento. Dicendo: Giuseppe, poni questo libro; Giuseppe 
sarebbe titubante sul dorè egli deve porlo; titubanza che sparisce se 
mi esprimo a questo modo: Giuseppe poni questo libro nell'armadio. 

Senonchè essendo molti e vari i posti che un oggetto può te- 
nere rispetto ad un altro, molte e varie dovranno essere, di ne- 
cessità, le particelle alte ad indicarli. Eccone alcune: in, dentro, 
su, sopra, sotto, vicino, presso, lontano, lungo, lunghesso, rasente, fuori, 
oltre, tra ecc. 

Tutte le suddette particelle servono dunque alla forma del di- 
scorso, ed indicano la relazione di luogo che passa tra il Con- 
cetto espresso per uno dei termini della proposizione, e quello 
espresso per il complemento di essa. 


ESERCIZIO LXVIIf. 

Precisate le seguenti proposizioni, aggiungendo loro qualche 
complemento di luogo, tale cioè che corrisponda alla domanda dove ? 

Chiù di questo segreto {in) 

Arquà giaco (su) 

La radice delle piante sta (sotto) 
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La nave urtò (contro) 

10 siedo ( vicino , presso di) 

Le cascine sono un passeggio (lungo, lunghesso) 

11 cimitero è posto (fuori di) 

10 cammino ( rasente ) 

La polveriera 6 posta (lontano da) 

La neve cade (sopra) • 

11 fiume s’alzò (oltre) 

Itiepiloffo. 

Le particelle di, a, da, con, senza, per, in, dentro, tra, sopra, 
sotto, ricino, presso, lungo, lontano, lunghesso, rasente, fuori, oltre e 
molte altre simili, servono alla forma del discorso e, preposte al 
nome di un complemento, indicano la relazione che passa tra esso 
nome ed il soggetto o l’obbietto di una proposizione. Per questo 
loro ufficio vengono dette dai grammatici prepoaizionl (prc — 
posizione). 

8 ». 

Modi prepositivi. 

Le succitate preposizioni esprimono il Concetto di una relazione 
semplice che passa tra il complemenio ed il termine della propo- 
sizione. Però ad indicare il complemento del soggetto e dell’ob- 
bietto, non basta sempre un nome accompagnato da qualcuna delle 
dette preposizioni, mentre talvolta il complemento stesso vuol ve- 
nire esso pure determinato da un altro complemento. 

Se io esprimessi i giudizi che ora occupano la mia mente a que- 
sto modo: 

Trieste giace in fondo — Poniti in cima — 

L’uomo dee vivere col sudore. 

queste proposizioni non desterebbero nel vostro spirito giudizi 
completi, poiché domandereste a voi stessi: In fondo di che ? — 
deW Adriatico ; in cima di che cosa? — della panca; col sudore di che 
cosa? — della sua fronte. 

Le espressioni in (ondo delP Adriatico ; in cima della panca; col su- 
dore della sua fronte destano nella mente Concetti di relazioni com- 
plesse, onde quelle, ed altre simili espressioni, vengono chia- 
mate dai grammatici preposizioni composte, o Modi preponi- 
ti*'!. 
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§ 10 . 

Preposizioni articolate. 


La preposizione semplice consta, per lo più, di una sola sillaba, 
ed il nome complemento va, spessissime volte, accompagnato da 
uno degli articoli determinanti. Da ciò risulta che il discorso ab- 
bonderebbe troppo di monosillabi. 

Il soverchio uso dei monosillabi rende il discorso poco bello e 
stentalo, facendolo somigliare, dirò cosi, ad un’aqua che, invece di 
scorrere maestosamente e continuata, colasse a goccia a goccia. 

I grammatici, per evitare questo inconveniente, hanno trovato 
opportuno di unire la preposizione monosillaba all’articolo deter- 
minante, di che risultarono delle prepo»l*Ionl articolato. 

L’unione della preposizione monosillaba coll’articolo determi- 
nante si fa a questo modo : 


di 


da 


in 


il 

10 
la 

I gli 

' le 

(il 

) la 
i 

> g,i 
l le 

11 

10 
la 

: k 

11 
lo 
la 

è 


TABELLA XVI. 
Preposizioni articolate. 

dei, dello, della, dei, degli, delle, 
al, allo, alla, ai, agli, alle, 
dal,, dallo, dalla, dai, dagli, dalle. 

i 

nel, nello, nella, nei, negli, nelle. 


Tedesco. — Guida al pintore. 
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pel, pello, pei, pegli. 

(meglio per il, per lo eco.) 


sul, sullo, sulla, sui, sugli, sulle. 


col, collo , colla, coi, cogli, colle. 


La preposizione con, oltre che agli articoli suddetti, può unirsi 
anche ai pronomi me, le, sé. noi, voi a questo modo : 

me — meco 
\ te — teco 
con < sé — seco 
f noi — nosco 
voi — vosco 

le quali parole, essendo composte di una preposizione e di un pro- 
nome, potrebbero venir chiamate preposiaionl pronominali. 

§ 11 . 

Della declinazione. 

Abbiamo veduto come co) mezzo delle preposizioni si viene a mo- 
dificare il Concetto proprio di un nome. Queste modificazioni sono 
però accidentali e costituiscono gli accidenti o le casualità del 
nome. 

Difalti lo stesso nome Dietro, che nella proposizione Antonio pas- 
seggia con Pietro, deve venire, dirò cosi, sommato col nome An- 
tonio, nell’aura proposizione Antonio passeggia senza Pietro, vi de- 
v’essere sottratto. 

Un nome si piega adunque a ricevere le modificazioni inflittegli 
dalle preposizioni che lo accompagnano. L’esposizione di queste 
principali modificazioni forma la declinazione del nome. 

Declinare un nome vuol dire farlo piegare a ricevere le diverse 
cadenze casuali inflittegli dalle differenti preposizioni. 

Nella lingua italiana però, salvo che per alcuni pronomi, non 


per 


su 


con 
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v’ha declinazione, giacché il Concetto principale, espresso dal 
nome, resta sempre lo stesso, sia accompagnato esso da una o 
da altra preposizione, onde in luogo di declinazione basta conoscere 
il valore delle preposizioni che accompagnano il nome. Non è 
cosi però in altre lingue, l’indole delle quali vuole che il nome 
stesso venga in qualche modo modificato, secondo che esso occupa 
questo o quel gradino della scala della declinazione. 

La declinazione, in tal caso, si fa a questo modo : 

Figuratevi nella mente una piccola scala di cinque gradini, 
che dai grammatici vengono detti casi od accidenti. 

Il nome occuperà il primo di questi gradini quando sta a 
soggetto della proposizione, onde si dirà nome di primo caso , 
o di caso sosicettlvo. 

Il nome occuperà il quarto gradino della suddetta scala qua- 
lora nella proposizione si affacci come complemento obbietto, e 
si dirà quindi nome di quarto caso, o di caso obbiettivo. 

Il nome occuperà il secondo gradino qualora sia accompagnato 
dalla preposizione di, e perchè questa preposizione indica per lo > 
più complemento di possesso, si dirà nome di secondo caso, o di caso 

pOAHCMNlVO. 

Occuperà il terzo gradino qualora, accompagnato dalla prepo- 
sizione a, serva per complemento di direzione , onde si dirà no- 
me di terzo caso, o di caso direttivo. 

Occuperà finalmente il quinto gradino qualora, accompagnato 
da qualunque altra preposizione, serva ad esprimere i diversi 
complementi -di distacco, di compagnia, di privazione , di luogo 
ecc. ecc. e lo si dirà quindi nome di caso quinto, o di caso 
promiscuo. 

Riepiloghiamo quanto abbiamo detto rispetto alla declinazione 
nel seguente specchietto. 


I. 

«oggettivo 

chi f 

\ , 
\ 


li. 

pOMNCtfNivO 

(U chi f 

di 

< 7 / ' 

III. 

direttivo 

a chi ? 

a 

^ 0 

\ 

IV. 

obbiettivo 

chi 1 cosa t 



V. 

promiscuo 

di dove ? dove f con chi i per qual cagione f 

do, «a, 
con, in, per. 
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Declinazione dei pronomi personali. 


Singolare Plurale 


io 

noi 

maschile e femminile 

maschile e femminile 

Caso soggettivo io 

Caso soggettivo noi 

» possessivo di me 

> possessivo di noi 

» direttivo a me - mi 

* direttivo a noi - ci - ne 

» obbiettivo me - mi 

» obbiettivo noi - ci - ne 

• promiscuo da me - per me 

» promiscuo da noi - per noi 

meco, ecc. 

ecc. 

tu 

voi 

maschile e femminile 

maschile e femminile 

Caso soggettivo tu 

« 

Caso soggettivo voi 

» possessivo di te 

> possessivo di voi 

» direttivo a te - ti 

• direttivo a voi - vi 

» obbiettivo te - ti 

» obbiettivo voi - vi 

» promiscuo da te - per te - 

» promiscuo da voi - per voi. 

teco, ecc. 



gè 

maschile e femminile 

Caso soggettivo — 

> possessivo di sè 
i » direttivo a sè - si 

» obbiettivo sè - si 
» promiscuo da sè - per sè - seco, ecc. 

Le particelle mi, ti, ci, vi, si, possono esprimere il caso direttivo , 
o pur anco Pobbiettiw, dipendendo dal verbo al quale sono ac- 
coppiate nella proposizione il determinare il loro significato. Di- 
cendo, verbigrazia, mi scriverai, dall’ indole del verbo scrivei'e 
chiaro apparisce che il pronome mi sta invece di a me; e pel con- 
trario nelle proposizioni mi aspetterai, mi vedi, mi offendi si capi- 
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sce di leggieri che la particella mi fa l’ufficio di complemento ob- 
bietto, ed equivale essa al pronome me. Dite egualmente delle 
altre particelle ti, ci, ci, si. 

1 pronomi mi, ti, ci, ri, si, usansi o staccati e innanzi il verbo, 
o affissi all’ullima sillaba del medesimo, per modo da formarne 
una sola parola. 

I monosillabi ci e vi si trovano talvolta usali non come pronomi, 
ma come particelle indicanti luogo, equivalendo la prima alla 
espressione in questo luogo, e l’altra all’espressione in quel luogo. 

ESERCIZIO LXIX. 


Indicate il valore delle particelle mi, ti, ci, vi, si e loro equivalenti, 
usale nelle seguenti proposizioni. 


Mi hai dato un dispiacere 
Mi ha preso il libro 
* Amami 

Dammi ’) una penna 
Dimmi il tuo nome 
Benedicimi 
Fammi un favore 
Attendimi in piazza 
Scrivici* spesso 
Vieni meco 
Sostienimi 
Aiutami 

Mi dirai le tue ragioni 
Vuoi confidarmi*) il tno secreto 1 ? 
Non mi confidare a ) il tuo segreto. 
Ti vedrò in teatro? 

Ti benedica Iddio 
Datfi pace 
iddio ti salvi 
Farotfi 4 ) vedere il re 
Insegnerò!# io la creanza 
Mostrocci i denti 
Ci regalò un libro 


Aspettaci 
Scriveteci 
A rivederci 
Apriteci 
Non c'è alcuno 
IVe dirai la cagione 
V’invito a pranzar meco 
Guardateti daH’offender la legge 
Non ti è nessuno 
Mostrateti diligenti 
Yidesi comparir davanti due ma- 
landrini 

Si fece curare dal medico 

Si trattenne feco a lungo 

Lo condusse seco 

Te 5 ) lo dico pel tuo meglio 

Fatemelo vedere 

Ve li mostrerò volentieri 

Mei a ) darai 

Tel dirò 

Sei tenne 

Cel rapi 

Vel predissi 
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OSSERVAZIONI 


1 ). Se il verbo è espresso con un monosillabo, si raddoppia la consonanti 
iniziale del pronome affisso. 

2) . Col verbo indefinito la particella pronominale va affìssa al verbo e perde 

questo l’ultima e. 

3) . Se il verbo indefiniti va accompagnato da particella esprimente nega- 

zione, la particella pronominale può precedere il medesimo verbo. 

4) . Vedi pag. 105 nota 17, 

5) . Le particelle mi, ti, ti, ci, vi se sono seguite da alcuno dei pronomi il, 

lo, la, le, ne cangiansi in me, te, sé, ce, ve. 

6) . Le suddette particelle seguite dai pronomi il, lo, la, le, ne si possono 

unire ad essi in una sola parola e troncare anche la voce composta della 
ultima e. 


§ 12 . 

Declinazione dei pronomi dimostrativi 

egli, eglino, ella, elleno. 


Singolare Plurale 


Egli 

Eglino 

Muscliilo 

^laschi le 

t 

Caso soggettivo egli, ei, e’ 

Caso soggettivo eglino 

> possessivo di lui 

* possessivo di loro - loro 

* direttivo a lui - gli 

» direttivo a loro - loro 

* obbiettivo lui - il - lo 

» obbiettivo loro - li - gli 

» promiscuo da lui - per lui 

» promiscuo da loro - per 

ecc. 

loro. 

Ella 

Elleno 

Femminile 

* Femminile 

Caso soggettivo ella 

Caso soggettivo elleno 

> possessivo di lei 

» possessivo di loro - loro 

» direttivo a lei - le 

» direttivo a loro - loro 

* obbiettivo lei - la 

» obbiettivo loro - le 

» promiscuo da lei - per lei 

* promiscuo da loro - per loro 

ecc. 

ecc. 
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ESERCIZIO LXX. 

(a Indicate il caso delle voci derivate dai pronomi 
egli, eglino, ella, elleno, contenuti nelle seguenti proposizioni. 

Egli mi ha rimproverato. 

Mio buon signore, Ella l ) m'incoraggia a chiederle un favore. 
Vedrai mia zia ed il fratello di lei. 

Mi rivolgo a Lei, o signore, e La prego di un favore. 

Quando vedi Adele, dille *)che mi scriva. 

Reca questa lettera a Pietro e digli che mi dia risposta. 

Vito si presentò allo zio, salutollo 3 ) e bacio#!! la mano. 

Carlo, incontrata la cugina, offrille un flore. 

Parecchie volte »! 4 ) vidi disattento e lo sgridai. 

Il maestro gastigó gli uni e gli altri. 

Rinvenni il libro di Carlo e glielo 5 ) consegnai. 

Ho ricevuto il ventaglio di Emilia e glielo ho consegnalo. 
Scrissi una lettera a Claudia e gliela ho spedita. 

Tuo fratello mi ha usato un servigio e gliene ho rese grazie. 
Partirono gli amici ed i servi loro. 

Saluta per me i tuoi cugini e di’/oro che mi scrivano. 

1) , L’indole della nostra lingua vuole che, parlando o scrivendo a persona 

di riguardo, si debba usare il pronome Elia anche nel caso che que- 
sta persona sia un individuo maschio, intendendo di parlargli o di 
scrivergli sotto la denominazione astratta di signorìa, e si viene con 
ciò a significare che temiamo quasi di rivolgerci direttamente alla sua 
persona e perciò ci rivolgiamo al l’intermediario della sua signoria. 

2 ) . Vedi pag. 150, nota 1. 

3 ) . Vedi pag. 105, nota 17. 

4) . Si deve usare il pronome di quarto caso lo, quando il verbo che. lo se- 

gue incomincia per s impura o per vocale ; e quando incomincia per 
altre lettere si può usare il pronome il. 

5 ) . Il pronome#/!, quando è terzo caso singolare, si può unire agli altri pro- 

nomi lo, la, li, le, ne, se da qualcuna di queste voci è seguito. Ma poi- 
ché il primo pronome dovrebbe allora cangiare l’ultima vocale in e 
(pag. 150, nota 5), nè potendo ciò fare rispetto alla voce gli, perchè 
allora il g acquisterebbe il suono aspro, fu convenuto tra grammatici 
di aggiustar la cosa alla meglio, coli’aggiungere fra i due pronomi 
una e. — Nel caso della incorporazione di questi pronomi, gli con- 
viene anche ad un nome femminile. 
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b) Cangiate il genere delle voci derivate dai pronomi egli, eglino, ella, 
elleno contenuti nelle proposizioni del precedente esercizio, prati- 
cando pure in esse i mutamenti necessari, rispetto al nome di cui 
dette voci (anno le veci. 


5 - ‘ 3 . 

Uso di alcuni pronomi dimostrativi. 

Questi, *) (questo uomo) non sarà mai diviso da me. 

Questo *) (questa cosa) non avverrà. 

Di questo 3 ) parleremo un'altra volta. 

Stanotte 4 ) ha piovuto. 

Chi è quegli 5 ) con cui parlavi ? 

Demostene e Cicerone furono oratori: questi 8 ) fu Romano, que- 
gli Ateniese. 

Cotesti 7 JTè il tuo figliolo? 

Quanto ti costa cotesto 8 ) vestito. 

Parti da cotesti 9 ) che son cattivi. 

Il babbo portò a casa una torta e ce ne ia ) diede un pezzo per 
ciascheduno. 

Colui u ) è un ingrato. 

Devo piegarmi al costui ’*) volere. 

Ciò lJ ) non é vero. 


OKMEBVAZIOXI 

t.) Il pronome questo indica oggetto vicino a chi parla; cotesto indica og- 
getto vicino all’individuo con cui si parla, e quello oggetto lontano da 
chi parla e da quello a cui si paria. — Quando questi pronomi stanno 
a soggetto della proposizione e richiamano il Concetto di un uomo, si 
cangiano in questi, colesti, quegli. Avvi qualche esempio però di 
sommi scrittori che si seno serviti dei pronomi questi e quegli ad 
indicare il soggetto di una proposizione essendo esso animale bruto, 
od anche cosa inanimata. 

2-3,) Vedi nota precedente. 

4.) La voce questa si può troncare della prima sillaba, quando sta nella 
proposizione come aggettivo dei nomi sera, mattina, mane, notte, for- 
mando con essi le voci composte stasera , stamattina, stamane, sta- 
notte. , 
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5. ) Vedi nota 1. 

6. ) Questo e quello si usano spesso non per dinotare oggetto Ticino, o 

lontano da chi parla, ma vicino nell’ordine delle parole. Nel citato 
esempio il pronome questi indica Cicerone, che nell’ordine delle pa- 
role è più vicino, ed il pronome quegli indica Demostene, che nel- 
l’ordine delle parole sta più lontano. 

7-8.) Vedi nota 1. 

9. ) Qui è plurale. 

10. ) La particella ne può stare in luogo dei pronomi questo e quello, in 

ambo i generi e numeri accompagnati dalla preposixione di o da. 

11. ) Colui vale - quell’ uomo ; costui - questo uomo e variano per genere 

e numero in colei, costei, coloro, costoro. Si usano solamente par- 
lando di persone. 

12. ) In questa, ed in simili circostanze i pronomi costui, costei, costoro si 

possono usare al secondo caso senza la relativa preposizione di. 

13. ) Il pronome ciò equivale a questo. 

| li, — Della proporzione relativa. 

Lo scolaro diligente studia la — Lo scolaro, questo scolaro ha 
lezione diligenza, studia la lezione 

Confrontando il significato di queste due proposizioni, si trova 
ch’esse vengono ad esprimere il medesimo giudizio. Difratti il 
soggetto, il verbo e l'obbietto per ambedue è il medesimo. Non va- 
riano dunque che nel complemento soggetto, che neli’una è l’ag- 
gettivo diligente, nell’altra è la espressione : questo scolaro ha dili- 
genza, la quale, a ben pensarci, è una proposizione completa. 

L’ufficio dell’aggettivo diligente si è quello di ristringere il Con- 
cetto generale destato dal nome scolaro, indicando che vuoisi 
parlare di quello scolaro, che possiede per sua qualità la diligenza, 
e non di altri. 

Nella seconda proposizione, enunciato il soggetto Lo scolaro, la 
mente cerca tosto di ristringere il Concetto e precisarlo, rivolgendo 
a sé stessa la domanda: quale scolaro? onde noi, ci affrettiamo 
di prevenire tale domanda, e, troncando anche la proposizione 
principale, mettiamo li, come in parentesi, l’altra proposizione: que- 
sto scolaro ha diligenza, per appagare la giusta curiosità di quelli 
a cui parliamo. 

Tale proposizione, la quale taglia, dirò cosi, i termini della prò* 
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posizione principale, per servire di complemento al soggetto od 
all’obbietto della medesima, dicesi proposizione incidente 
( in-cidente ). 

La proposizione incidente altro non è dunque che un comple- 
mento di altra proposizione. 

Il soggetto di una proposizione incidente viene indicato, il più 
delle volte, per una deile voci quale, c/te, ecc. perciò queste voci 
sono da riguardarsi come pronomi. 

Per percepire il Concetto dell’individuo rappresentato da que- 
sti pronomi, si deve ricorrere al termine della proposizione prin- 
cipale col quale sono legati. 

Tale corrispondenza del soggetto di una proposizione relativa* 
con uno dei termini della proposizione principale, fa si che le dette 
voci vengano chiamate pronomi relativi. 

ESERCIZIO LXXI. 

Aggiungete a qualcuno dei termini delle seguenti espressioni 
una proposizione incidente o relativa che valga a meglio precisamelo. 

Il fanciullo, non impara 

La pianta, non produce frutti saporiti 

Ho ricevuto il libro, 

La notizia, non è vera 

L’orologio, non è d’oro 

Gli stivali, mi stringono i piedi 

Rifiuto il dono... 

Accettai l’impiego,... 

I pianeti sono stelle,... 

La luna è una stella,... 

Ora che abbiamo veduto l’origine dei pronomi relativi, aggiun- 
giamo, che l’oggetto da essi rappresentato può esser legato a quello 
indicato da uno dei termini della proposizione principale me- 
diante un qualunque Concetto di relazione, e che quindi possono 
anch’essi accoppiarsi alle varie preposizioni, ed andar soggetti ad 
una specie di declinazione. 
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Declinazione dei pronomi retatili. 


Casi 

Quale 

masch. e fé min. 

elle 

ni. e f. 
sing. e pi. 

eul 

mas. o temili, 
aing. e plur. 

chi 

m. e f. 
sing. e pi. 

Caso soggettivo 

il-i 

la-le 

^quale-i 

che 


. chi 

» possessivo 

dei-dei 

(iella-delie 

^quale-i 

di che 

di cui, cui, 
onde 

di chi 

» direttivo 

ai-ai 

alla-alle 

^quale-i 

a che 

a cui, cui 

a chi 

» obbiettivo 

il-i 

la-le 

^quale-i 

che 

cui 

chi 

» promiscuo 

dal- dai 
dalia-dalie 

ìquale-i 
) onde 

da che 

da cui 
onde 

da chi 


ESERCIZIO LXXU. 


a) Riflettete all’ufficio dei pronomi relativi quale, quali, usati nelle se • 

guenti proposizioni per poter ad essi aggiungere le necessarie parti- 

celle che ne determinano il caso. 

Tu affliggi il maestro,... quale ti ama tanto. 

Tuo padre,... quale ogni sua speranza ha riposto in te, é afflitto 
per la tua condotta. 

La preghiera,... quale non parte da cuore divoto, non è gradita 
a Dio. 

Questi è il giovane,... quale t’ho parlato. 

Queste son cose,... quali parleremo poi. 

Questo mio tiglio,... quale tanti sacrifìci sostenni, mi cagiona 
gravi dolori. 

Cotesto vostro figliuolo,... quale molto amore porto, mi ricambia 
ora con ingratitudine. 

Rafforzai gli stanchi miei spiriti,... gua/e') gli abbattuti fioretti ir- 
rorati dalla rugiada. 

Queglino son uomini,... quali è bene che tu ti tenga lontano. 

*) Vale come, quindi non è pronome. 
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b) Indicate il significato, nonché il genere, il numero ed il caso delle voci 
che *) cui *) chi 3 ) usate nelle seguenti proposizioni. 

Ho vedulo il cavallo che hai comperato. La festa, che hai prepa- 
rata, riescirà splendida. Abbiamo ricevuto i libri, che ci hai man- 
dato. Le stelle, che brillano nel cielo, sono di differente grandezza. 
Vi presento il libro di che più volte vi ho parlato. Questi è il si- 
gnore a em tanta riconoscenza mi lega. Voi, cui la fortuna ha col- 
mato de’suoi favori. La signora, nella cui casa stava celato l’ucci- 
sore, disse di non averlo veduto. Le attenzioni, onde di continuo 
mi colmi, mi fanno a te riconoscente. E morto il servo cui amava 
mio padre. Nessun uomo è perfetto, che vale , senza difetti. E 
caddi come l’uom cui sonno piglia. Che pensi? Che fai? Tu non ri- 
spondi; il che prova che non sai la tua lezione, lo ti amai sempre, 
che che si dica in contrario. Chi molto parla spesso falla. Parlo di 
chi tu ben conosci. Ti raccomando a chi può giovarti. Sta lontauo 
da ehi ti dà cattivi consigli. Chi parla? Chi giuoca, chi danza e 
chi mangia. 


osservazioni. 

I 

1.) Il pronome relativo che serve per ambo i generi e per ambo i numeri, 
e non riceve articolo. Perciò devesi usare questo pronome con molta 
attenzione, in modo, cioè, che facilmente si comprenda di qual nome 
esso faccia le veci. Ed è perciò che, quando questo pronome deve 
rappresentare un nome di quarto caso, spesse volte si muta in cui ; e 
cosi pure nel secondo e terzo caso. In proposizione interrogativa 
vale cosa ; e preceduto dall’articolo, la guai cosa. Ripetuto sta invece 
di qualunque cosa. 

i.) Il pronome, relativo cui, equivale al precedente, solo che non si può 
usare come soggetto di una proposizione. Nel quarto caso sta senza 
articolo, e nel secondo e terzo si può usare anche senza le relative pre- 
posizioai. 

3.) Questo pronome equivale a quello il quale ; è dunque un pronome d - 
moslratiro - relativo. Usato in proposizione interrogativa equivale alla 
proposizione qual è quello che, variabile per generi e per numeri. Tal- 
volta significa alcuno. 
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§ 15 . 


Vari usi delle preposizioni. 


Fanciulli miei, vi ho discorso a lungo deile preposizioni, e 
mi sono ingegnalo, per quanto ho sapulo, di farvi comprendere 
i rapporti da esse espressi. Ciò nondimeno, so di non essere riu- 
scito nel mio assunto, e non già per sola mia colpa, ma per colpa 
in gran parte della materia stessa, la quale presenta in sé somma 
difficoltà ad essere degnamente trattata. 

Ed in vero credo non esservi parte del discorso che al par di 
questa si ribelli alle norme indicate per usarne con dirittura; ep- 
però quantunque il vero significato di ciascuna preposizione, sia 
in generale, quello da noi assegnato, v’ hanno pure esempi non 
pochi che sommi scrittori della nostra lingua usarono ed usano 
queste stesse preposizioni con differente significazione da quella 
da noi indicata. Sia stato loro capriccio, siano stati a ciò mossi da 
qualche particolare loro considerazione, il fatto sta cosi, e noi 
dobbiamo conoscere alcuni di questi significati da loro dati alle 
diverse preposizioni. Dai seguenti esempi potrete vedere come 
differentemente possono esse venir usate. 

Diciamo prima della preposizione a. 


Egli è vestito a lutto vale 

Pregar a mani giunte » 

bastimento a vele • . 

Pietro sta bene a denari > 

Tienti al mio consiglio » 

Lo posi a servo » 

Non prender a gioco le mie 
parole » 

L’ho fatto venire a forza » 

Ammalato a morte » 

Naso fatto ad uncino • 

Volgersi a tramontana * 

Oggi a otto ritornerò da te » 


Egli è vestito di lutto 
Pregar con mani giunte 
Un bastimento con vele 
Pietro sta bene di denari 
Tienti secondo il mio consiglio 
Lo posi in qualità di servo 
Non prender per giuoco le mie 
parole 

L’ho fatto venir per forza 
Ammalato insino a morte 
Naso fatto a guisa di uncino 
Volgersi verso tramontana 
Oggi dopo otto giorni ritornerò 
da te. 
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Notiamo questi diversi significati della preposizione a, riscon- 
trati nelle suddette espressioni. 


/ di 
con 

I secondo 
| in qualità di 
a < per 
1 insino 
I a guisa 
f verso 
dopo 

Diciamo ora della preposizione di: 

Ischia ó un’isola vicino di Napoli di sta invece ?... 

lo vengo di lontano > • > 

Io ti amo di tutto cuore > • > 

Di questi giorni suolsi visitare gli amici • » » 

Di certo tu mi ami > » » 

Questo scolaro é il migliore di' quanti io abbia 

conosciuto. » > > 

Notiamo i diversi significali della preposizione di riscontrati 
nelle suddette proposizioni. 



a 

da 

con 

in 

per 

tra 


Anche la preposizione da ha differenti usi, come si comprende 
dalle seguenti proposizioni 

Ti condurrò da lei da vale?... 

Parlava da sò , , 

Era vestito da donna , , 

Ha agito da galantuomo , , . 

Io piansi dal dolore > , 

Ha perduto da ben mille lire , , 

Non ti credo capace da tanto > , 
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Notiamo gli usi della particella da riscontrati in queste pro- 
posizioni : 

a — vicino 

tra / 

a guisa 
conforme 
per 
circa 
di 



La preposizione in ha pur essa diversi significati, come si rileva 
dai seguenti esempi: 


Prese lo schioppo in ispalla 
Lo ha dimostrato in modo chiaro 
Potrei addurre in mia discolpa 
Fatti in là, tirati in quà 
Ritorno in un batter d’occhio 
Misesi l’anello in dito 


in vale?... 


Notiamo ora i significati di questa preposizione testé riscon- 
trati. 


in 


sopra la — sulla 

con 

per 

verso 

fra, durante 
intorno 


Ragazzi miei, è ben poco quello che vi ho detto in confronto di 
ciò che potrei dirvi in riguardo a queste e ad altre preposizioni. 
Reputo però inopportuno trattenervi ora maggiormente in siffatte 
considerazioni. A me basta, per adesso, avervi fatti attenti sull’uf- 
ficio che fanno queste particelle nella proposizione, e come ad una 
stessa preposizione si possa attribuire vari significati., i quali poi 
potrete trovare da voi medesimi colla lettura di buoni autori. 
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CAPO II. 

§ 1. — Dell' Avverbio. 

Finora abbiamo parlato dei complementi del soggetto e del- 
l’obbietto di una proposizione. È ora necessario di dire alcun che 
dei complementi del verbo. 

I Concetti secondarj di tempo e di soggetto di un verbo non 
sono in tutt'i casi sufficienti a determinare compiutamente il 
Concetto dell'azione da esso rappresentata. 

Difatti, udita che abbiasi la proposizione Tifo scriverà, la mente 
non resta del tutto appagata rispetto alle circostanze che pos- 
sono accompagnare il verbo scriverà, e che servono a viemeglio 
precisarne il Concetto; anzi per iscoprire queste circostanze la 
mente rivolge a sè stessa, presso a poco, queste domande: dove 
scriverà? come scriverà? quanto scriverà ? in qual momento scriverà? 

Queste, o simili ricerche fa la mente per meglio determinare 
il Concetto espresso dal verbo; epperò anche questa parte della 
proposizione richiede qualche complemento che ne la precisi. 

Procuriamo di rispondere alle domande fatte or ora rispetto 
alla proposizione Vito scriverà: 

Vito scriverà (dove?) in questo luogo; (come?) con attenzione , 
(quanto?) con quantità; (quando?) in questo giorno. 

Le espressioni in questo luogo, con attenzione, con quantità, in 
questo giorno che si sono aggiunte al verbo di quella proposi- 
zioue per indicare le circostanze di luogo, di modo, di quantità e 
di tempo formano adunque i di lui complementi, i quali, come i 
complementi di soggetto e di obbietto, sono espressi con un nome, 
(accompagnato, o no da un aggettivo) più da una preposizione. 

Però dovendo noi procurare, come si è avvertito altrove, che 
il nostro discorso proceda lesto e conciso, fu trovato modo in 
virtù del quale siffatti complementi del verbo possono venire 
espressi con una sola parola. 

Cosi invece di in questo luogo si può dire qui 

» » » con attenzione si può dire attentamente 

» > » con quantità si può dire molto 

» » * in questo giorno si può dire oggi. 
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Le parole qui, attentamente, molto, oggi e le altre tante che, come 
queste, servono di complemento al verbo di una proposizione, 
indicando le di lui circostanze di luogo, di modo, di quantità e di 
tempo, vengono chiamate dai grammatici avverili (a - verbo). 

La differenza fra la preposizione e l’avverbio sta in ciò, che 
la prima indica solamente la relazione che passa tra il nome di 
uno dei termini della proposizione e quello del relativo com- 
plemento, senza nulla indicare quale questo sia; laddove l’av- 
verbio contiene in sé, come nascosto o latente, il nome del com- 
plemento. 


TABELLA XVII. 
Alcuni avverbi. 

{. di luogo. 


qui 
qua 
ci 

li 
là 

costi *)| 

costà 

colà 

vi 

ivi 

quivi 


in questo luogo 


in quel luogo 


quinci di, da, per questo luogo 
quindi di, per quel luogo 
ove in quel luogo - al luogo nel quale 
dove in qual luogo 

onde j 

donde . da, in qual luogo 
indi ) 

ovunque * 3 \ in dunque luogo 
ecco e qui 


2. di tempo. 


ora 

mo 

isso *) 
adesso 
testé 3 ) 
tosto *) 
subito 


in questo tempo 


talora \ 

talvolta i qualche volta 
tal Sala ' 


t 

-I 


nel momento susseguente 


allora in quel tempo 
dopo 
poscia 
indi 
quinci 
quindi 
appresso i 

quando I nel tm P° che 

mna'nzi ' ne ^ momento antecedente 
presto in poco tempo 


Tedesco. — (Suiti* ai pensare. 


11 
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già una volta 

giammai in nessun tempo (ardi 

mai in alcun tempo adagio 1 in lungo tempo 

sempre ) , lento ) 

mai sempre ; in ogni tempo 

ognora ' 

3. di quantità. 


assai 

molto 

guari 

tanto 

oltremodo 

più 


con abbondatila 


poco 

meno 

soltanto 

appena 


con iscarsità 


4. di modo. 

abbondantemente — bonariamente — coscienziosamente — di- 
speratamente — empiamente — furiosamente — intimamente — 
lentamente— maliziosamente — nobilmente — onoratamente— pie- 
tosamente — quietamente — ragionevolmente — spensieratamente 
— teneramente — umanamente — vanamente — zoticamente ecc. 


*.) costa e costi significano in colesto luogo. ") isso o issa è poco usato. 
3 ) testé accenna a tempo passato di poco. 4 ) tosto include in qualche 
modo l'idea di passato, di presente e di futuro. 


ESERCIZIO LXX1II. 

Sostituite ai complementi, che nelle seguenti proposizioni 
ti orerete scritti in carattere corsivo, gli equivalenti avverbi. 

Vieni in questo luogo. Da qual luogo vieni ed in qual luogo vai? 
Non Ito veduto in quel luogo nessuno. Arriverò t'n cotesto luogo 
domani. In quel luogo nacqui, ed in quel luogo voglio esser se- 
polto. Tuo fratello è partito in questo punto. Pentiti nel momento 
precedente della tua morte. In qualunque luogo tu sarai, in qualun- 
que luogo tu andrai , in nessun tempo mi scorderò di te, ma in 
ogni tempo ti amerò. È qui il libro che in’ hai chiesto. Scrivi in 
poco tempo la lettera e spediscila nel tempo antecedente che si 
chiuda la posta. Tito non è provveduto con abbondanza a denari, 
possiede con iscarsità ciò che gli può occorrere pel suo vitto. Vi- 
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veva una volta in Portogallo un ricchissimo signore. Qualche volta 
noi desideriamo ciò che ci torna a danno. Da questa parte si vede 
un vessillo, da quella parte se ne vede un altro. Nel momento sus- 
seguente che tu avrai terminato il tuo còmpito, andremo al teatro. 
L’uomo dee soffrire con rassegnazione le disgrazie , nè deve con 
vanità inorgoglirsi per sorte favorevole. La madre che con tene- 
rezza ama i suoi figliuoli, con assiduità li circonda di amorevoli 
cure, e rinuncia con virtù ai piaceri che le offre la società. 

ESERCIZIO LXXIV. 

Colle seguenti radici formerete dei nomi astratti, degli aggettivi, dei 
verbi e degli avverbi, aggiungendo ad esse quella desinenza che stime- 
rete all’uopo necessaria. 

am — odi — lod — onor — ricever— abbond — umil — giuoc — 
fior — splend — studi — magniflc. 

ESERCIZIO LXXV. 


Scomponete i seguenti avverbi, e fate entrare gli clementi 
di cui sono composti quali complementi di speciali proposizioni. 


vigorosamente 

volentieri 

altrove 

presto 

adagio 


subito 

qui 

costi 

tardi 

lentamente 


sempre 

mai 

dovunque 

egualmente 

spensieratamente 


Non sempre però si esprime il complemento del verbo con 
un avverbio, chè anzi talvolta si preferisce esprimerlo invece 
cogli elementi ai quali esso equivale. Tali sono le espressioni 
da voi usate in quest'ultimo esercizio, in luogo degli avverbi 
proposti. Simili espressioni vengono chiamale dai grammatici 
■nodi HwerJiiftll. 
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CAPO III. 

Proporzioni Implicite ed ellittiche. 

§ i 

Deli istinto. 

Miei buoni fanciulli, è necessario che ora io chiami la vo- 
stra attenzione sopra un soggetto che a prima giunta parrebbe -per 
nulla dover entrare nelle lezioni di lingua, ma che, a mio credere, 
gioverà a farvi ben comprendere ciò che ora voglio spiegarvi. Sta- 
temi dunque attenti. 

Un animale è composto di corpo e di anima. Il corpo è una 
unione di elementi, una massa di materia per sé stessa priva di 
movimento, non dissimile in ciò ad un pezzo di pietra, o di ferro 
o di legno. Cosa sia Tanima, non vel so dire, non potendo noi 
conoscere di lei che gli effetti per essa prodotti. È certo però 
che i movimenti del corpo nostro dipendono unicamente dall’a- 
nima; e ne sia prova la verità che un morto non eseguisce ve- 
run movimento. 

Abbiamo veduto come l’anima nostra possa percepire Concetti 
di oggetti e fenomeni, ed ora abbiamo scoperto un altro ufficio 
del nostro spirito, cioè quello d’imprimere i movimenti alla 
materia del corpo. 

A disimpegnare questi ed altri suoi speciali uffici, l’anima de- 
lega alcuni suoi ministri o per cui essa percepisce i 

Concetti a mezzo della facoltà deliintclletto, e fa muovere il corpo 
mediante quella della volonlà. Le mie gambe non si innove- 
rebbero di certo, qualora la mia volontà non imprimesse loro il 
movimento mercè un’operazione che noi non conosciamo. La vo- 
lontà per altro vien essa pure diretta dalla intelligenza, ossia 
dalla facoltà di ragionare. Eccovene un esempio: Io sto per 
uscire di casa, vedo che piove e faccio quindi tra me questo 
ragionamento: L'ombrello serve a riparare dalla pioggia, io desidero 
venir riparato dalla pioggia che cade, dunque devo prendere l'ombrello. 
E non appena ho finito questo ragionamento, il mio intelletto, 
dirò cosi, si rivolge alla volontà e le dice: » Sappi, o volontà, che 
ho trovato giusto che il mio corpo esca con r ombrello, ordina tu alle 


Digitized by Google 



163 — 


mani che lo prendano : Ed essa istantaneamente, in qual modo lo 
faccia, ripeto, non vel saprei dire, ordina alle mani, ossia im- 
prime loro nn certo movimento afilnchè eseguiscano questa ope- 
razione. Quanto è grande e mirabile l'attività dell'anima nostra! 

Però non tutti i movimenti eseguiti dal corpo di un animale, 
sono diretti dalla sua volontà; mentre alcuni dei suoi organi 
eseguiscono movimenti e funzioni senza il concorso di questa fa- 
coltà dello spirito. Il polmone, p. es. il cuore, lo stomaco ed altri or- 
gani del nostro corpo eseguiscono importantissime funzioni indi- 
pendentemente dalla nostra volontà e, durante il sonno in cui le 
facoltà dell'anima si trovano in uno stato di riposo e di ina- 
zione, questi organi seguitano a fare il loro ufficio per impulso 
proprio. 

Non sono però i soli organi interni che eseguiscono dei movi- 
menti per proprio impulso, ma in qualche circostanza, si ancora 
taluno degli organi esterni del corpo nostro. Voglio provarvi ciò 
con un esempio: 

Camminando per la via vi sdrucciola un piede e siete li per 
cadere; però nello stesso istante voi aprite le braccia, poetate 
all’ indietro quanto più potete del peso del vostro corpo e vi rie- 
sce di salvarvi. Tutto ciò succede colla rapidità onde viene e spa- 
risce un lampo. Studiamo ora questo fatto. 

Allorché la posizione di un corpo qualunque è tale che il suo 
peso trovasi diviso in parli eguali intorno ad un certo punto che 
sta nel corpo stesso, questo mantiene la sua posizione, ma se, per 
qualunque causa, quell’egwtfòrio viene distrutto, il corpo perde la 
sua posizione. Cosi è stato anche nell’ipotesi citata nel nostro 
esempio. Collo sdrucciolare, buona parte del peso del corpo viene 
trascinala innanzi dal piede sdrucciolante, quindi perde l’equi- 
librio e cade. 

Ma a voi non istà bene di cadere, perchè sapete che vi po- 
treste fare del male, onde per salvarvi portate il corpo in dire- 
zione opposta ed allargate le braccia. Fate il primo di questi 
movimenti per contrapporre maggior peso alle parti anteriori del 
corpo, e cosi distruggere l'effetto che ne risulterebbe dallo squi- 
librio; allargate poi le braccia perché vi facciano come da vele 
o da ali, e chiamate, dirò cosi, l'aria circostante in vostro soc- 
corso per sostenervi. A più d'uno di voi sarà avvenuto di sdruc- 
ciolare e di eseguire simili movimenti per sostenervi; ma ra- 
gazzi miei, chi di voi conosceva prima d'ora la causa, per cui, 
sdrucciolando si cade? Chi di voi conosce la statica, ossia le leggi 
dell’equilibrio? — Nessuno. — Or dunque chi ha diretto in voi 
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quel movimento delle vostre membra? — La volontà forse? — 
Ma questa facoltà dell' anima non agisce se non conosce la ca- 
gione per la quale essa agisce; e qui, per conoscerla richiede- 
rebbesi un gran numero di giudizi, i quali, per quanto rapidi 
nascano nella nostra mente, non si possono però formare con 
quella meravigliosa ed istantanea prestezza con cui avete ese- 
guito questi movimenti. 

Ma alla fin fine, direte voi, da qual forza sono diretti questi 
movimenti? 

È la natura , figliuoli miei, o se volete, è la stessa Provvidenza ; 
quella Provvidenza che ha crealo malattie e dolori, ma ancora 
rimedi per guarire quelle e per lenire questi; che ha creato 
bisogni agli animali, ma ancora numerosissimi modi di poterli 
sodisfare: quella stessa Provvidenza veglia sull’uomo e lo salva 
dal pericolo che lo minaccia, qualora a ciò non fossero sufficienti 
le facoltà dell’anima di cui lo ha fornito. Questa forza interna 
colla quale, in certi casi, la natura dirige i movimenti degli 
animali, dicesi l»«lnto. 

Per istinto il bimbo succhia il latte dalle mammelle, fin dai 
primi istanti della sua vita; per istinto parimenti vagisce per 
chiamare a sé le cure della madre; perrsfinfo il cane caduto in 
mare nuota, e per istinto l'uomo a cui sdrucciola un piede, al- 
larga le braccia per sostenersi, e porta il peso del proprio corpo 
in contraria direzione. 

L’istinto supplendo, in qualche modo, a\V intelligenza ed alla 
volontà , ne viene di conseguenza che esso scarsamente sarà attivo 
nell’uomo, che maggiormente ha sviluppate queste facoltà del- 
l'anima, e pel contrario sarà l’unico o quasi l’unico regolatore 
delle azioni degli animali bruti, a cui manca totalmente o quasi 
totalmente l’ intelligenza. 

Ora che conoscete cosa sia l’istinto, passeremo a considerare 
come anch’esso ci aiuta talvolta ad esprimere i nostri pensieri. 

I 2. 

Deir interiezioni esclamative. 

Abbiamo avuto occasione di avvertire come la parola, sebbene 
inventata ad esprimere i Concetti, non ne possa rappresentare 
tutte le mirabili doti, fra le quali la sorprendente velocità con 
cui nella nostra mente si succedono i pensieri. 

Non sempre però è necessario tener conto di questa mobilità 
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dei Concelti, ed una volta che i nostri pensieri sieno comuni- 
cati ci basta. 

Ma non sempre la cosa va cosi, chè anzi talvolta importa 
sommamente tener conto di questa celerità, come vi apparirà 
dal seguente esempio. 

Supponete che un tale, caduto in mare, e non sapendo nuo- 
tare, sia per annegarsi, qualora alcuno non venga in suo soc- 
corso. Egli, conosciuto il pericolo in cui si trova, pensa di 
rivolgersi ai suoi simili, e dir loro: « Venite e porgetemi aiuto 
perché ne ho assai di bisogno ». 

Ma come il suo intelletto può eseguire tutte le operazioni ne- 
cessarie per formare questo discorselto, se l’anima di quel misero 
è fortemente scossa e tutt’ occupata dal pericolo che lo minaccia? 
Come può egli aver agio di pronunziare tutte quelle parole, se 
la bocca gli viene chiusa dalle onde che irate * s’avventano sul 
di lui capo? Come possono i suoi simili, cui egli invoca per 
soccorso, udire tutte quelle parole, se, come è da supporsi, si 
trovano distanti dal luogo del suo pericolo? — E poi, non vi 
pare che con quel discorsetto egli esprima assai freddamente il 
pericolo in cui si trova?... Come dunque rimediare a tutti questi 
inconvenienti? — Ecco, figliuoli miei, un esempio dal quale si 
scorge come le opere dell’uomo, e fra queste il ritrovalo della 
parola, sieno di gran lunga imperfette in confronto delle opere 
di Dio. L’arte del parlare non può venire in soccorso del nostro 
misero naufrago onde esprimer possa il suo bisogno, ma ben lo 
può la natura per mezzo dell’ istinto. 

Difratti, non appena il supposto naufrago scorge il proprio pe- 
ricoto, pronuncia con grido straziante l’esclamazione ahi ovvero 
aiuto I ciascuna delie quali serve mirabilmente ad esprimere tutti 
i pensieri che occupano in quel punto la mente di lui. 

Voi stupite forse di questo che vi dico, perchè non sapete ve- 
dere come una semplice parola, un monosillabo, basti a far 
passare nell’altrui mente tanti giudizi. Prestatemi attenzione e 
mi proverò di persuadervi che veramente la cosa sta cosi. 

Imaginatevi di passeggiare lungo la riva del mare, o l'argine 
di un fiume, e di udire d’improvviso venir da esso la voce aiuto/ 
pronunciata con grido straziante. Voi, colla celerità del baleno, 
abbandonate i vostri discorsi od i vostri trastulli, vi volgete là 
donde viene quel grido, e, visto il pericolo in cui trovasi un vo- 
stro simile, cercale con ogni mezzo possibile di salvarlo. 

Perchè mo, domando io, avete fatto ciò? È stato il caso, è stato 
l'istinto che vi ci ha indotti?.. No, non fu nè l’uno, né l’altro, 
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perchè quei vostri movimenti furono da voi eseguili per impulso 
della vostra volontà. Ma abbiamo detto che questa facoltà del- 
l’anima non agisce se non dietro suggerimento dell’intelletto, 
quindi quei vostri movimenti, quantunque operali nello stesso 
attimo in cui avete udito gridare all’aiuto, furono null'ostante 
preceduti da un ragionamento, onde nel volgervi che faceste 
verso il mare, sapevate già, presso a poco, di che cosa si trat- 
tasse, od almeno sapevate che non vi attendeva certo un lieto 
spettacolo, anzi, direi quasi, vedevate nella vostra imaginazione 
un uomo il quale trovavasi in grave pericolo, e, non ne polendo 
uscire da sè, cercava d’impietosire i suoi simili, affinchè alcuno 
si muovesse in suo soccorso. Ma chi vi ha fatto comprender tutto 
ciò se non la parola aiuto? Non servirebbe dessa adunque, nel 
supposto caso, ^ far passare istantaneamente nel vostro spirito i 
pensieri che occupavano l’anima di quel misero, vicino a mo- 
rire? Si certo, poiché con quel grido è come ei vi dicesse: 
L'anima mia è così scossa e penetrata dallimagine del pericolo in cui 
mi trovo ch’essa ritira la sua attività alla mente, onde, a farvi cono- 
scere il mio stalo, io non posso, o miei simili, tenervi un discorso in 
tutta regola, ma fate che questo grido ad esso equivalga. E voi appunto 
ricevete questo grido come una completa proposizione; come un 
intero discorso. 

in pari guisa noi potremmo scoprire il significato dei gridi oh, 
deh, ahi, ahimè ecc. i quali tutti equivalgono a complete proposi- 
zioni a cui, per certe circostanze, fu loro tagliato uno, due od 
anche più termini, quindi ridotte a proposizioni ellittiche (e- 
lidere-frrar via). Nel caso che, come nei succitati 'esempi, sieno 
taciuti tutti i termini della proposizione, il di cui significato sta 
come racchiuso nell’espressione di una parola, la proposizione 
stessa dicesi Implle ta. 

Vi sono varie sorta di proposizioni implicite, e queste, di cui ora 
ci occupiamo, vengono chiamate dai grammatici (forse non molto 
propriamente) ln<erlc*lonl, e noi vi aggiungeremo l’aggettivo 

di esclamative. 

Devo però avvertirvi che il valore dell’ interiezione dipende 
molle volle dal tuono di voce con cui viene espressa. Abbiamo 
veduto quali Concetti esprima la voce aiuto pronum lata con grido, 
però nel suo significato usuale essa ha valore di un nome astratto. 
Così la parola allo, che esprime una qual tà cominciala con 

tpido, acquista valere d’interiezione, e di" A moveteti di 

quel luogo. 

Nel discorrere si capisce bene quale significalo delibasi dare a 
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queste parole, mercè il tuono di voce con cui vengono profferite 
da chi parla; ma come conoscer ciò leggendo uno scritto? — L’or- 
tografia ce ne addita il modo. 

Per alcune di esse, ad indicarcele come interiezioni, basta tro- 
varvi aggiunta alla fine il segno servile h; e dove non sia stato 
possibile praticarsi questa aggiunta, si riscontra dopo l’espres- 
sione esclamativa questo segno (t), e ciò basta a toglierci qua- 
lunque dubbio intorno al significato di siffatte parole. 

TABELLA XVIII. 

Alcune interiezioni esclamative. 

Per esprimere allegrezza — Oht viva I evviva/ bene/ buono/ 

Per esprimere dolore — Ahi ahi/ ahimè/ infelice! 

Per esprimere ira e minaccia — Guarda! guai! via/ via/ vehì 

non più/ 

Per esprimere desiderio — Deh/ pure! oh! magari! 

Per esprimere disprezzo — Puh I oibò/ vergognai eh via/ 

Per esprimere maraviglia — Ohi come ! cospetto! capperi! perbacco! 

diamine / bello ! 

Per esprimere eccitamento — Animo! coraggio ! orsù t allegri / su via / 
Per esprimere approvazione — Bene! bravo / ottimamente! 

Per intimare — Alto! piano! zitti! cheti! 

Per chiamare — Olàlehi/tzi! 

Per esprimere preghiera — Deh! grazia! 

Per esprimere timore — Mio Dio! aiuto! salva! salva! 


? 3 . 


Proposizioni ellittiche di affermazione e di negazione. 


Spesse volte veniamo domandati su qualche cosa, e noi allora 
cerchiamo nel modo più sbrigativo, di rispondere che la cosa è, 
o non è così. — Naturalmente questa risposta de' 'essere una pro- 
posizione, dovendo essa esprimere un giudizio della mente, e 
dovrebbe di conseguenza constare del soggetto, del verbo e del- 
l’attributo. Senonché, volendo noi acquietare il più presto pos- 
sibile il dubbio e l’ansietà di chi ci dirige la domanda, procu- 
riamo di esprimere quel giudizio con n'eno parole possibile 
e riusciamo ad esprimerlo persino con una ..ola parola, e talvolta 
per un semplice monosillabo. 


i 
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Cosi per affermare, si può far uso delle seguenti espressioni: 

5i che è quanto dire: la cosa sta così ; 

certo I 

appunto • * » » la cosa è senza dubbio così; 

sicuro 1 

magari ' » » » » vorrei che la cosa fosse così; 

Per negare si fa uso di quesl’allre: 

iVon mica ! c ^ e ^ c l uanl ° dire: la cosa non è così ; 

Dio mi guardi » » • » questa cosa mi apporterebbe 

grave danno; 

mai » * » » questa cosa non avverrà. 

Le espressioni sì, certo, appunto, sicuro, magari, no, non, mica, 
Dio mi guardi, mai ed altri simili, equivalgono ad intere proposi- 
zioni, alcune affermative, altre negative, e sono quindi da riguar- 
darsi come proposizioni implicite di affermazione, o di negazione. 

§ 4 . 

Interiezioni vocative. 

Chi parla o scrive desidera certamente che quelli, a cui è ri- 
volto il discorso prestino attenzione a quanto egli dice, ed in 
modo speciale verso quella parte di esso discorso la quale egli 
reputa di maggiore importanza. Perciò pervenuti col nostro dire 
a questo punto del discorso, lo interrompiamo, ed avvisiamo quelli 
che ci ascoltano di raddoppiare la loro attenzione; indi prose- 
guiamo il nostro dire. Veramente questo troncare il filo del di- 
scorso principale, per inserirvi una proposizione vocativa, offre 
qualche inconveniente, epperò dobbiamo studiarci di esprimere 
questa proposizione il più brevemente possibile, troncando ad 
essa quei termini che si possono facilmente sottintendere, onde 
il più delle volle ad enunciare una siffatta proposizione basta il 
solo soggetto. 

Cosi quando nel corso di queste mie lezioni pervengo ad un 
punto, rispetto al quale mi necessita che voi facciate più intensa 
la vostra attenzione, io interrompo il mio discorso, e mi sentite 
dire: figliuoli miei; miei cari ragazzetti; miei buoni fanciulli e simili 
espressioni, che voi ricevete come proposizioni complete, perchè 
comprendete le parti in esse taciute, cioè: fate di prestarmi molta 
attenzione. 

Tali espressioni sono adunque da riguardarsi come proposizioni 
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ellittiche , le quali vengono gittate li, in mezzo del discorso, per 
chiamar all’attenzione quelli a cui si parla; e noi le chiameremo 
quindi Interiezioni vocative* 


§ 5 . 

Proposizioni ellittiche di abbellimento. 

Abbiamo detto finora delle circostanze per le quali si è obbli- 
gati di esprimere un giudizio con una proposizione ellittica. Tal- 
volta però si lascia fuori qualche termine di una proposizione, 
il quale di leggieri si può indovinare, per solo abbellimento, e 
ciò dipende affatto dal buon gusto dello scrittore. Per es. nella 
proposizione: Vengo da lontano , è taciuto il soggetto Io ed il com- 
plemento luogo; nella proposizione: Cadde da alto , é parimenti 
taciuto il soggetto Egli, ed il complemento luogo. Questo tronca- 
mento, anziché generare confusione, può rendere il discorso più 
energico e bello. Non mi allungherò d’avvantaggio su questo pro- 
posito, essendo vari e mollissimi i modi di poter usare Pelli»»! 
(troncamento) nel nostro discorso, per apprendere i quali, me- 
glio che altro, giova l'attenta lettura di ottimi libri. 


CAPO IV. 

Delle Congiunzioni. 

Finora abbiamo studiato il modo di esprimere un pensiero com- 
piuto mediante una sola proposizione. Spesse volte però alla no- 
stra mente si affacciano pensieri complessi, ossia composti di due 
o più giudizi, e per volerli esprimere è mestieri usare due o 
più proposizioni. 

I giudizi che formano un pensiero complesso non sono indi- 
pendenti fra loro, sono anzi legati o congiunti gli uni agli altri 
da certe relazioni, le quati servono a presentarli al nostro spirito 
come formanti un tutto completo. 

In pari guisa le camere di questo appartamento, sebbene ognuna 
per sé stessa possegga tutti i requisiti che si richieggono per es- 
sere una stanza completa, nulladimeno sono messe fra loro in 
comunicazione dagli usci, che in qualche modo le congiungono, 
di manierachè vanno a costituire un tutto, detto appartamento; 
cosi le rive opposte di un fiume o di un canale vengono con- 
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giunte e messe tra loro in relazione dai ponti; così finalmente 
le varie parti del nostro corpo sono fra esse conginnte da lega- 
menti diversi, che connettendo le une alle altre ne fanno risul- 
tare un insieme completo, detto corpo. 

A mettere in relazione le diverse proposizioni di un discorso, 
deve esso pure avere i suoi usci, i suoi ponti , i suoi legamenti: 
deve avere, cioè, delle voci che facciano ufficio di congiunzioni. 

Le eonginmioni sono adunque parole che indicano la re- 
lazione, che passa fra le diverse proposizioni di un discorso. 

Due, o più proposizioni, dipendenti fra loro da qualche rela- 
zione, per modo da presentare allo spirito un pensiero complesso, 
formano una frase. 

Le relazioni esistenti fra due o più proposizioni, possono es- 
sere di differente maniera, onde vi dovranno essere diverse 
categorie di congiunzioni indicanti tali relazioni, ed ora noi ci 
faremo a studiarne alcune delle principali. 

• 

\ 

f. 1. — Congiunzione e. 

Giulio scrive — Vito scrive. 

Riflettendo alle suesposte proposizioni troviamo che la mede- 
sima azione viene eseguita da differenti soggetti, talché nel leg- 
gere quelle due proposizioni il Concetto dell’azione scrive non si 
rinnova per udire enunciata la parola stessa nella seconda pro- 
posizione. Non è però cosi rispetto ai soggetti Giulio, Vito, cia- 
scuno dei quali desta in noi un particolare Concetto. 

Abbiamo avuto occasione di avvertire (pag. 45) come lo spirilo 
nostro, per sua speciale facoltà, ami legare i Concetti a cui pos- 
sono convenire le stesse qualità o le stesse azioni per formarsi 
il Concetto di un tutto che più individui comprenda. Cosi, ad uu 
dipresso, fate voi allorché eseguile un’addizione: cercale, cioè, 
un numero che equivalga in quantità a più numeri proposti. 

Simil cosa avviene anche rispetto alle suesposte proposizioni, 
e però, trovando che ad ambidue i soggetti conviene la mede- 
sima azione, li sommate, dirò cosi, nella mente vostra, sicché ve- 
dete in essa destarsi un novello giudizio complesso cioè quello 
di due soggetti facenti la medesima azione di scrivere, il quale 
giudizio potreste esprimere cosi: Giulio, più Vito scrivono; o me- 
glio ancora : 


Giulio e Vito scrirono. 
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La particella e in questa proposizione congiunge i due soggetti 
della medesima, epperó è una vera congiunzione; li mette in re- 
lazione per via di addizione, quindi la chiameremo congiunzione 

aclfllzlonalc. 

Similmente che per i soggetti, la congiunzione e serve a som- 
mare anche differenti verbi, quando convengono al medesimo sog- 
getto; come pure a sommare differenti complementi dello stesso 
termine della proposizione. Per es. Pietro canta e giuoca, ossia 
Pietro canta. Pietro giuoca; ho ricevuto il libro e le penne, ossia ho 
ricevuto il libro, ho ricevuto le penne; Roberto è partito con la mamma 
e col fratello, ossia Roberto è partito con la mamma, Roberto è par- 
tito col fratello. 

La proposizione avente più soggetti, o più verbi, o più comple- 
menti del medesimo termine, dicesi composta, per distinguerla 
dalla semplice, che consta di un solo soggetto, di un soloterfto 
e di un solo complemento per ciaschedun termine. 

Se in questa camera non vi fosse quell’uscio, e voi doveste 
andare nella stanza attigua, dovreste fare un lungo giro per al- 
tre stanze ed anditi, laddove passando voi per quell’uscio vi ci tro- 
verete subito. Questo foro adunque, nel mettere in comunica- 
zione le due stanze, abbrevia la strada a chi da questa camera 
voglia passare in quell'altra. 

Riflettendo all’uflicio della congiunzione e, come di altre an- 
cora, troviamo che in pari guisa abbreviano esse il giro di parole 
che occorrerebbero ad esprimere un pensiero composto. 

ESERCIZIO LXXVI. 

a) Sommate fra loro alcune delle seguenti proposizioni semplici 
per ridurle a proposizioni composte *) 

Antonio ride 
Antonio parla 
Antonio non lavora 
Ettore disturba Vito 
Ettore disturba Egidio 
Ettore disturba Achille 
Luigi é partito senza il bastone 
Luigi ò partito senza la valigia. 

1) Quando in una proposizione vi sono piò soggetti, o più verbi, o più 
complementi del medesimo termine, fra l’uno e l’altro non occorre ripeter 


Giuseppe è buono 
Giuseppe è attento 
Giuseppe è diligente 
Giuseppe é disattento 
Carlo è disattento 
Emilio è disattento 
Luigi è partilo senza l’ombrello 
Luigi è partito senza l’orologio 
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sempre la congiunzione e, bastando separarli con una virgola , e far prece- 
dere solo l'ultimo d’essi da detta congiunzione. 


b) Scomponete le seguenti proposizioni composte nelle semplici 
a cui equivalgono. 

11 sole attrae la terra, la illumina e la riscalda. 

Le piante portano rami, foglie, fiori e frutti. 

Michelangelo Tu pittore, scultore, architetto, e poeta. 

11 papà, la mamma, i fratelli ed *) i parenti ti salutano. 

La pioggia alimenta i fiumi, le fontane e le cisterne: *) rende 
fertili i campi, 3 ) purifica l’aria, e dilava le vie della città da per- 
niciose immondizie. 

Mi piacciono i fiori per le graziose loro forme, per le vaghe 
loro tinte e per i soavi loro odori. 

La vacca ci dà il latte, la carne, la pelle, le ossa e molte al- 
tro parli del suo corpo. 

Io penso alla mia cara Venezia, alla sua placida laguna, alle 
sue graziose isoielle , ai ricchi e vetusti suoi monumenti, alle 
bellissime sue piazze, agli infiniti suoi canali e agli ardili sudi 
ponti. 

1. ) Qualora la congiunzione e precede una parola cominciante per vocale, 

vi si aggiunge un d per eufonia. 

2. ) Ellissi del soggetto la pioggia. 

3. ) Ellissi del soggetto la pioggia. 

s 2. — Congiunzione né. 

Bene spesso si ha da sommare due o più proposizioni negative. 
In tal caso la congiunzione e s’incorpora colla particella negativa 
non, la quale serve ad enunciare la proposizione negativa, e ne 
risulta la particella né l ) che noi chiameremo congiunzione 

addizionale di negazione. 

1.) Il nè congiunzione va scritto con accento per non confonderne il si- 
gnificato col ne pronome personale o dimostrativo. 
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ESERCIZIO LXXVII. 

Sommate fra loro alcune delle seguniti proposizioni, 
(ormandone proposizioni negative composte. 

Tito non ha saputo la lezione di grammatica 

Tito non ha saputo la lezione di geografìa 

Tito non ha saputo la lezione di storia 

Tu non hai veduto Alberto 
Tu non hai veduto Carlo 
Tu non hai veduto Egidio 
io non vengo dal passeggio 
Io non vengo dal cafTè 
Io non vengo dal teatro. 

| 3. — Congiunzione clic. 

Talvolta l’obbietto di una proposizione offre un Concetto com- 
plesso, e tale da formare per sé un intero giudizio, onde ad espri- 
merlo fa d’uopo usare una proposizione. 

In tal caso l’espressione deve constare di due proposizioni; 
l'una principale, la quale esprime pure il giudizio principale, 
l’altra dipendente, che forma il termine taciuto nella prima. 

Queste due proposizioni vengono legate dalla particella che, 
la quale per questo è da riguardarsi come una congiunzione. 

Cosi, dicendo per es. Io so che tu m'inganni, l’espressione è 
composta di due proposizioni, la prima delle quali Io so manca 
di obbietto. — Cosa so io? tu m'inganni: è questo adunque l’ob- 
bietto della prima proposizione, ad essa legato mediante la con- 
giunzione che, togliendo la quale l’espressione non presenta più 
alla mente una frase, ma due giudizi staccali. 


ESERCIZIO LXXVIII. 

a) A ciascuna delle seguenti proposizioni principali ne aggiungerete 
una dipendente, la quale dichiari ciò che in esse c taciuto. 

Mi dice il cuore Tu sai di certo . . . . 

Sostengo Io sento 
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Luigi conosce bene . • . . Mi fu narrato 

Pietro asserisce È vero 

b) Indicate la proposizione principale da cui può dipendere 
ciascheduna delle seguetiti proposizioni dipendenti. 

che non ti puoi lagnare di me 

che .la terra gira 

che presto apparirà una cometa 

che ogni uomo deve morire 

che fosti gastigato 

che l’ozio è il padre d’ogni vizio. 


§ 4. — Verbo di modo dipendente. 

ESERCIZIO LXXIX. 

Esprimete negativamente le seguenti frasi. 

Io dico che egli mi odia 
Tu conosci quanto io t'amo 
Egli sostiene ch'io mento. 

Fanciulli miei, devo dirvi che tutti avete commesso un errore 
nell’eseguire questo còmpito, errore derivato dal non avervi io 
fatti avvertiti di una cosa importantissima a questo riguardo. La 
colpa fu dunque mia e non vostra, ed ora vo subito al rimedio. 

Sappiate adunque che quando in una frase la proposizione 
principale viene annunziata negativamente, il verbo della pro- 
posizione dipendente vuol essere espresso in differente modo di 
quello da voi già appreso, onde senz’altro vi traccio qui il mo- 
dello delle desinenze che deve in simili casi assumere il verbo 
soggiunto, o dipendente. 
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Pre* e'*» ( « 


— 

Categoria 
I. ì ÌI. e IH. 

essere 

avere 

venire 

Sogg. - 

rad. 

rad. 




lo 

— i 

— a 

sia 

abbia 

venga 

Tu 

— i 

— a 

sii-sia 

abbi- abbia 

venga 

Egli 

— i 

— a 

sia 

abbia 

venga 

Noi 

— iamo 

— iamo 

siamo 

abbiamo 

veniamo 

Voi 

— iste 

— iate 

siate 

abbiale 

veniate 

Eglino 

— ino 

— ano 

sieno 

abbiano 

vengano 


Pannato prossimo 


sia z 

lo abbia . agg. vorb. pass, 

venga 

Noi 

siamo \ 

abbiamo agg. verb. pass, 
veniamo i 

sii-sia ) » » » 

Tu abbi-abbia 
venga ' 

Voi 

siate 

abbiate . » » » 

veniate 1 

sia ) 

Egli abbia : • » » 

venga } 

sieno ' 

Eglino abbiano . » « > 

vengano 


Ora potete conoscere l’errore da voi commesso nel formare le 
frasi che vi ho proposto nell’esercizio precedente, le quali an< 
davano espresse a questa maniera : 

Io non dico ch'egli mi odi. 

Tu non conosci quanto io t'ami. 

Egli non sostiene ch’io menta. 

Questo modo del verbo, che serve ad esprimere una proposizione 
dipendente, lo chiameremo pure Modo dipenderne o €’•*»* 
HiuntlTo, laddove chiameremo modo ««soluto quello con cui 
viene enunciato il verbo di nna proposizione principale. 

Tki>e#co. — Guida «1 pmsvre. 12 
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Anche nel caso che la proposizione principale contenesse uno 
dei verbi volere, pregare, comandare, temere, consentire, permettere, 
dubitare, pai'ere, sembrare ed altri simili, i quali non accennano 
l’ esistenza assoluta dell’ attributo nel soggetto della propo- 
sizione principale, devesi usare il verbo della proposizione di- 
pendente al Modo congiuntivo. 


ESERCIZIO LXXX. 


a) Formate delle frasi composte di una proposizione principale 
e di una dipendente che contengano i seguenti verbi. 


Pr<>p. principale, 
volere 
pregare 
temere 
non credere 
affermare 
sembrare 
sapere 

non permettere 
dubitare 
comandare 
conoscere 


Prop. dipendente, 
studiare (pres:) 
salvare (pres:) 
cadere (pass, prosa:) 
sospettare (pass, pross;) 
essere (pres:) 
dormire (pres:) 

Simulare (pass, prosa:) 
parlare (pres:) 
comprendere (pass, pross:) 
venire (pres:) 
fallare (pass, pross:) 


b) Indicate in quali delle seguenti proposizioni 
il che faccia ufficio di pronome, ed in quali altre di congiunzione. 

Tu sai che sono addolorato. Vedrai che saprò appagare il tuo 
desiderio. Ho veduto il quadro che hai comperato. Non credere 
eh' io voglia danneggiarti. Non mi negare il favore che ti ho chie- 
sto. Non temi che Iddio ti castighi? Non è questo il libro che 
avevi smarrito? Vuoi cA’io ti conduca da lei? Dubiti cA’egli vo- 
glia tradirti? Tu temi cA’io abbia indovinato il tuo segreto. Ec- 
coti il libro che m’hai domandato. Hai ricambiato con ingratitudine 
l’amore che t’ho sempre portato. 11 perdono dei torti ricevuti è una 
vendetta che avvilisce l’offensore e nobilita l’offeso. Capisci bene 
c/i'io non posso approfittare delle gentili offerte che mi fai. 
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| 5. — Frasi correlative di confronto. 

Abbiamo veduto, parlando degli aggettivi, che la qualità da essi 
espressa viene posta talvolta a confronto col grado d’ intensità 
ond'ella d’ordinario ci si presenta alla mente. 

Spesse volte però noi confrontiamo fra loro diverse qualità 
possedute da un medesimo soggetto, od il grado d’intensità in che 
la medesima qualità è posseduta da differenti soggetti, ili spiego 
con qualche esempio: 

Vito è diligente — Achille è diligente. Queste due proposizioni 
esprimono che la qualità diligente, è posseduta da ambidue i sog- 
getti Vito, Achille. Ma potrebbe darsi che a noi occorresse bilan- 
ciare, dirò cosi, la diligenza di questi due individui, per sapere 
se quella dell’uno vince, o no quella dell’altro. Dovremo allora 
confrontare fra loro i gradi in cui siffatta qualità è posseduta da 
que’due individui. 

Da questo confronto può risultare che la diligenza di Vito sia 
o maggiore, o minore, od eguale a quella di Achille. 

Allorché la mente stabilisce simili confronti fra i giudizi espressi 
da quelle due proposizioni, li lega e ne forma una frase, per cui 
le stesse proposizioni vengono a trovarsi legate da qualche con- 
giunzione. 

La voce stabilita dai grammatici ad esprimere questa relazione 
è per Io più, il che od il come posti tra le due proposizioni. 

Però ad annunziare questo particolare ufficio della voce che o 
come, fa duopo che la prima proposizione contenga qualche par- 
ticella che ne lo indichi. Queste particelle sono le seguenti : 

così per il comparativo di eguaglianza 
più » » » * maggioranza 

meno » » » » minoranza. 

Perciò le frasi, derivanti dalle suddette due proposizioni sareb- 
bero queste: 

Vito Ò COSÌ diligente come Achille (eUidendo veibo ed aggettivo 

Vito è più diligente che Achille della seconda proposizione 

Vito è meno diligente che Achille identici a quelli della prima) 

Pietro è buono — Pietro é bravo. 

Mettendo a confronto le due qualità buono, bravo possedute dal 
medesimo soggetto Pietro, si viene a legare le due proposte pro- 
posizioni ; si viene, cioè, a formare una frase. 
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Da questo confronto può eziandio risultare che esse qualità 
sieno possedute da Pietro in grado eguale, o che la prima sia 
maggiore o minore dell’altra. Quindi, quale risultato del suddetto 
confronto, si potranno avere le seguenti frasi: 

Pietro è COSÌ buono come bravo (etlidend > soggetto e verbo 

Pietro è più buono che bravo della secondi pToposizione 
Pietro ò meno buono che bravo. identici a quelli della prime) 

Conviene avvertire però che ad esprimere i risultati di simili con- 
fronti non si fa sempre uso delle parole testé indicate, ma di 
altre ancora, come scorgerete dai seguenti 


Esempi ; 


Pietro é più diligente che Paolo Vito è tanto *) buono quanto *> 
bravo — Achille é meno studioso di Giulio — Clelia é cosi mo- 
desta come sua sorella, e più brava di' sua cugina — Tu avrai pre- 
mio tale 3 ) quale *) per le tue azioni te lo sarai meritato. 

0»SEUVAZI«\I 


1. ) Nel comparativo di uguaglianza si può sostituire n così, tanto e tale, 

dando a questi) per correlativo il quale ed a quello il quanto, 

2. - 3. - 4.) Vedi nota precedente. 

Avviene non di rado che, nella nostra mente mettiamo a con- 
fronto la stessa qualità posseduta da diversi soggetti coll’inten- 
zione di scoprire quale di essi la possegga in un grado superiore 
od inferiore a tutti gli altri. Così, se nella mia mente métto a 
confronto la qualità bravo con l’imagine da ciascuno di voi de- 
stata nella mia mente, formo tanti giudizi quanti voi siete, ma 
se poi, prendo a considerare i differenti gradi della bravura da 
voi posseduti, avverrà facilmente che essi si schiereranno nella 
mia imaginazione per modo da formarne, dirò quasi, una seala, 
ove la bravura posseduta da uno di voi occuperà il gradino supe- 
riore e quella posseduta da un altro ne occuperà il gradino infimo. 
— Questa specie di confronto dicesi superlativo relativo. 

V’hanno dunque superlativi relativi di maggioranza e superla- 
tivi relativi di minoranza. 

A voler parlare giustamente, superlativi di minoranza non vi possono 
essere, poiché il Concetto della superiorità con quello della minorenni, 
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stanno bene insieme come gatto c topo; ma tale espressione viene usata 
dai grammatici, ed usiamola noi pure. 

Fra le due proposizioni di una frase, indicante il superlativo 
relativo, si mette la voce che o di, o si fa precedere l’ aggettivo 
della prima proposiziono dall’espressione ilpiù l )per lamaggioranza, 
ed il meno per la minoranza. 

1 .) Però se il nome rappresentante l’oggetto su cui cade il confronto è ac- 
compagnato dall'articolo il, l'indole della nostra lingua vuole che detto 
articolo non vada ripetuto innanzi le voci più, meno. Quindi non si 
dirà : Cicerone fu Voratore il più eloquente dei Romani; ma Cicerone 
fu il più eloquente oratore dei Romani , o : Cicerone fu Voratore più 
eloquente dei Romani. 

. ESERCIZIO LXXXI. 

Legate fra loro alcune fra le seguenti proposizioni, formandone delle 
frasi correlative di confronto, per modo che ognuna esprima i tre 
comparativi, ed ove il senso lo comporti, uno o tutt' i due superla- 
tivi relativi. 

Sulla cima degli alti monti l’ aria è leggiera — L’aria è leg- 
giera al livello del mare. *) 

11 clima d’Italia d dolce -- Il clima della Francia è dolce, 
li Mississipi 8 ) è lungo — L’Amazzone è lungo. 

11 Mississipi è largo — L’Amazzone é largo 3 ). 

Il corpo dell’elefante è grande — 11 corpo del bue è grande 5 ). 
Londra é popolata — Parigi è popolata — Costantinopoli è po 
polala 6 ). 

Giove è distante dal sole — U^ano è distante dal sole — Net- 
tuno è distante dal sole. 

L’oro é necessario ai bisogni dell’uomo — Il ferro è necessario 
ai bisogni dell’uomo. 

I gradi del termometro di Réaumur sono piccoli 7 ) — I gradi 
del termometro di Celso sono piccoli 8 ) — I gradi del termometro 
di Fahrenheit sono piccoli. 

La ricchezza è un gran bene — La stima generale è un gran 
bene — Una coscienza intemerata è un gran bone ®). 

L^infingardaggine è un vizio condannabile nella gioventù 10 ) — 
L’irrillessiono é un vizio condannabile nella gioventù — La si- 
mulazione è un vizio condannabile nella gioventù. 

La terra è un piccolo pianeta del nostro sistema solare — Mer- 
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curio u ) è un piccolo pianeta del nostro sistema solare — Marte 
è un piccolo pianeta del nostro sistema solare. 

OSSERVAZIONI. 

1. ) Per formare il comparativo di eguaglianza delle presenti proposizioni, 

giova esprimere negativamente quella di esse che possiede la qua- 
lità di grado minore. 

2. ) Volendo formare il superlativo di maggioranza con questa frase, con- 

viene che confrontiate la lunghezza del Mississipì con quella di 
ogn' altro fiume del globo. 

3. ) Confrontate la larghezza dell’Amazzone con quella d'ogn altro fiume 

del globo e potrete formare il superlativo di maggioranza. 

4. ) Confrontate la grandezza dell'elefante, con quello di ogni altro ani- 

male quadrupede ora esistente e vi potrete formare il Concetto del 
superlativo di maggioranza rispetto a questa qualità. 

5. ) Gli aggettivi grande, picco'o, buono, cattivo, alto e basso possono espri- 

mere i comparativi e superlativi relativi in un modo affatto diffe- 
rente da quello fin qui indicato. 


Cosi invece di più grande 

81 

può 

dire 

maggiore 

„ „ più piccolo 

»» 


11 

minore 

„ „ più buono 

fi 

>1 

li 

migliore 

„ „ più cattivo 

I» 

11 

11 

peggiore 

„ „ più alto 

il 

11 

1* 

superiore 

„ „ più basso 


11 

il 

inferiore 

Parimente invece di il più grande 

si 

può 

dire 

massimo 

„ „ il più piccolo 

» 

11 

ii 

minimo 

„ „ il più buono 

li 

11 

ii 

ottimo 

„ „ il più cattivo 

il 

11 

» 

pessimo 

„ „ il più alto 

li 

>1 

» 

supremo 

„ „ il più basso 

il 

li 

ii 

infimo 

8.) Nelle frasi correlative di confronto, composte di 

tre o più proposizioni, 

l’ultima va unita a quella che la precede colla 

congiunzione e per la 


frase affermativa, e nè per la negativa. — Per formare il superlativo 
reiativo, confrontate la popolazione di Londra con quella di tutte le 
città del globo. 

7. ) Vedi nota 5. 

8. ) Per non ripeter più volte il soggetto, si puh usare in sua vece il pro- 

nome quelli. Per formare il superlativo relativo mettete a confronto 
la piccolezza dei gradi del Termometro Fahr. con quelli di lutti i ter- 
mometri comunemente conósciuti. 

y.) Per formare il super, rei. mettete a confronto il bene di sua coscienza 
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intemerata con ogni altro bene che l'uomo potrà desiderare sulla 
terra. 

10.) Per formare il super, rei. mettete a confronto la simulazione con i 
vizi che possono avvilire la gioventù. 

1 1.) Per formare il super, rei. confrontate la grandezza del pianeta 
Mercurio con quella di tutti i pianeti del nostro sistemo solare (non 
compresi però gli asteroidi). 

I 6. 

Frasi correlative di tempo passato.'- 

È facoltà dello spirito umano di poterci trasportare coll’imagi- 
nazione ad un tempo già passato, e vedere ciò che in esso sla suc- 
cedendo, od è già successo, come se la cosa avvenisse nell’istante 
in cui realmente uno si trova. Mi spiego con un esempio: 

Richiamate alla vostra imaginazione ristante in cui ieri bat- 
teva il mezzodi, e procurate di ricordarvi l’azione da voi eseguita 
in quel momento. Se vi sovviene stavate scrivendo un còmpito di 
grammatica. In quel punto nessuno di voi l’aveva terminalo ec- 
cetto Vito, che l’aveva finito prima di quel tempo. 

Se nella mente vostra legate il pensiero dell’istante del mez- 
zogiorno di ieri, con quello dell’eseguimento del còmpito, venite 
a formare una specie particolare di frase, per esprimere la quale, 
non sempre figura però come termine di legame una congiun- 
zione, ma più spesso alcuno degli avverbi quando, nel mentre ecc. 

In questa sorta di frasi il verbo istesso della proposizione deve 
venire espresso in un modo particolare, ed a ragione, poiché deve 
esso indicare un tempo passato relativamente all’istante in cui 
ci troviamo, e nello stesso mentre il tempo presente rispetto al- 
l’istante in cui trasportiamo la nostra imaginazione. È dunque 
un passato presente, o, come lo chiamano i grammatici, 
imperfetto. Le variazioni della desinenza del verbo per que- 
sto tempo sono le seguenti: 
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Categoria 

Ausiliari 

I. 

II. 

III. 

essere 

avere 

rad. 

rad. 

rad. 


rad. 

lo — a - va,vo 

— e- va,vo 

— i - va,vo 

era-ero 

av-e-va,vo 

Tu — a -vi 

— e- vi 

— i- VI 

eri 

» -e-vi 

Egli — a -va 

— e -va 

— i-va 

era 

» -e-va 

Noi — a - vamo 

— e -vamo 

— i - vamo 

eravamo 

i -e-va ino 

Voi — a -vate 

— e- vale 

— i - vale 

eravate 

» -e-vate 

Eglino — a - vano 

— e -vano 

— i - vano 

erano 

• -e-vano 


Se però l’azione fosse stala compiuta prima dell’istante da noi 
contemplalo, il relativo verbo dovrebbe venir espresso col tempo 
trapassato imperfetto, delle cui variazioni vi do qui il mo- 
dello. 

Trapassato imperfetto. 


lo 


era ) 
aveva ) 


agg. verb. pass. 


Noi 


eravamo ) 
avevamo ) 


agg. verb pass. ' 


Tu 


Egli 


eri ) 
avevi ) 

era ) 
aveva ) 


Voi 


eravate ) 
avevate ) 


Eglino 


erano ) 
avevano ) 


Si può formare una frase correlativa di tempo, mettendo ezian- 
dio in relazione due o più giudizi esprimenti azioni che succes- 
sero nel medesimo istante da noi preso a considerare; per es: 
lo scriveva mentre tu parlavi. Nel caso poi che il verbo di una delle 
proposizioni indicasse un’azione giù compita prima dell’istauie 
da noi contemplato, ed il verbo dell’altra proposizione esprimesse 
un’azione la quale, per sua natura, non può ammettere l’idea di 
continuabilità, quali sono quelle espresse dai verbi giungere, par- 
tire, morire ecc. il primo verbo verrebbe espresso col trapassato 
imperfetto, e l’altro col passato prossimo, o col passato rimoto. 


ESERCIZIO LXXXll. 


Coi seguenti verbi formate delle frasi correlative di tempo , 
esprimendone i verbi al tempo qui indicato: 

scrivere (pass, ìmperf.J dormire 
pranzare (trap. imperi 1 .) giungere 
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alzarsi (trap. imperi.) partire 

vegliare (pass. imperi - ) riposare 

leggere (trap. imperi - .) entrare 

beneficare (pass, imperi.) tradire 

penare (pass, imperi) tripudiare 

pensare (pass, imperii) non ricordarsi 

In pari guisa noi possiamo richiamare alla mente un istante 
del tempo passato rimoto , e non solo vedere ciò che in esso suc- 
cesse, ma eziandio l’azione avvenuta prima di quell’istante e che 
in qualche modo ha relazione con la prima. 

Naturalmente quell'azione, essendo già passala relativamente 
all’istante da noi preso a considerare, é più che passata, ossia tra- 
passata, rispetto al momento in cui realmente ci troviamo. Il tempo 
che esprime questa circostanza del verbo, dicesi trapassato 

rimato. 

11 trapassato rimolo di un verbo si forma col rimoto dell’ausi- 
liare, unito aU’aggellivo verbale passivo del verbo col quale si 
vuol esprimere l’azione, ed ecco come: 


Trapassato rimolo. 


lo ■ agB- veri). pass. 

Noi 

fummo 

avemmo 

j agg. verb. pass. 

*■ Si! • • • 

Voi 

foste 

aveste 

ì • • • 

*•“5*. ! • - • 

Eglino 

furono 

ebbero 

! ■ • • 


Mettendo in relazione due proposizioni, l'una di tempo pas- 
sato rimolo, l’altra di tempo trapassalo rimolo, preceduta questa 
da una delle congiunzioni di tempo qiumdo, da quaudo, allorché, 
posciachè ecc., si viene a formare uua frase correlativa di tempo. 


ESERCIZIO LXXX1H. 

Colle seguenti espressioni formate delle frasi correlative di tempo, 
l'un verbo delle quali indichi il passalo e l’altro il trapassato limolo. 


Creare il mondo (trapuss. rimoto) 
Partire l’esercito (trapass. rimoto) 
I romani distruggere Cartagine 
(trapaes. rimoto) 


riposare (pass, rimoto) 
ammutinarsi il popolo (p ss rim.) 
perdere la semplicità dei costu- 
mi (pass, rimoto) 


Digitized by Google 



— 185 — 


Morire (trapass. rimoto) 

! capitani introdurre l’uso della 
polvere pirica (trapass. rimoto) 
Togliersi dal cammino della virtù 

(trapass rimoto) 

Colombo scoprire l’ America 

(trapass. rimoto) 

Caino uccidere 11 fratello (trapass. 

rimoto) 


trovarsi senza appoggio (pass. 

rimoto) 

cessare le grandi prove di corag- 
gio tra i guerrieri (pass, rimoto) 
non provare che infortuni (pass. 

ri moto) 

ognuno persuadersi della roton- 
dità della terra pass, rimoto) 
andare ramingo sulla terra (pass, 
rimoto) 


I 7- 

Frasi correlative di tempo futuro. 

Nello stesso modo che la nostra imaginazione può trasportarci 
ad un tempo passalo, per modo che, fìssalo in esso un punto, pos- 
siamo vedere ciò che in esso sta succedendo od è già succeduto, 
essa può eziandio trasportarci ad ua punto del tempo futuro, e pa- 
rimenti farci vedere ciò che in esso probabilmente verrà, o sarà 
già avvenuto. 

Naturalmente, rispetto al tempo futuro, noi illudiamo noi stessi, 
non tenendo conto d’infinite circostanze che potrebbero sorgere 
per impedire che la cosa succedesse come abbiamo preveduto. Ma 
l’uomo, per sua natura, propende a tener per certo ciò che non è 
che più o meno probabile. Diffatti chi di noi dubita che domani il 
sole sorga all’ora solita? Pure, sarebbe forse impossibile al Crea- 
tore e Regolatore dell'universo disporre altrimenti la macchina 
cosmica? E guai per noi se, nella nostra vita pratica, dovessimo 
calcolare tutti gli accidenti che potrebbero incoglierci t La- 
sciando stare che ad ogni istante temeremmo di morire, sa- 
remmo oltracciò in una continua perplessità, a niun partito ci sa- 
premmo appigliare; vivremmo, insomma, una vita molto infelice. 
Iddio però, il quale vuole la nostra pace, fa che, per il nostro me- 
glio, noi sbandiamo, il più delle volte, dalle nostre previsioni al- 
cuna di quelle circostanze che potrebbero impedire che la cosa 
succedesse nel modo da noi calcolalo. In virtù di ciò noi dispo- 
niamo del futuro come del presente, e diciamo: Domani farò que- 
sta tal cosa; nel mese venturo andrò nel tal luogo e simili altre espres- 
sioni. 

Per la stessa ragione avviene spesso che presentandosi alla no- 
stra mente due o più azioni le quali, secondo la nostra previsione, 
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dovranno succedere in un tempo futuro, vediamo però ch’esse non 
succederanno contemporaneamente, ma che l’una precederà l'altra. 

Richiamate alla vostra imaginazione l’istante delle nove ore di 
domattina, e fra le diverse azioni che potrete eseguire, od aver 
eseguito in quell’istante, pensale a quelle del venir alla scuola e 
del far colazione. 

Non tenendo conto dei molti accidenti che potrebbero sor- 
gere ad impedire l'e(Teltuazione di queste vostre azioni, e calco- 
lando che le cose succedano nell’ordine abituale, voi vedete nella 
vostra mente che, allorquando eseguirete l’azione di venir alla 
scuola, avrete già compila quella del far colazione, onde quan- 
tunque questa azione sia di tempo futuro, relativamente all'istante 
incoivi trovate or3, confrontata con l’altra azione che voi contem- 
plate in relazione a quella, indica essa un futuro anteriore al primo, 
e quindi sarà da noi chiamato fatoro anteriore, laddove chia- 
meremo futuro posteriore quello indicante che l’azione del 
verbo succederà nell'istante contemplato. 

Per esprimere questo tempo si fa uso delle seguenti voci: 


sarò 
!o avrò 

sarai 
Ta avrai 

E S" avrà 


| m verb. P»s>- Noi | ag«. »erb pj»«. 

tr ■ sarete f 

• * Voi > * * » 

avrete t >* 

ì saranno \ 

Vi • i Eglino I » • 

f 8 ""avranno i 


Legando nella mente un giudizio di tempo futuro posteriore con 
altro di tempo futuro anteriore, si viene a formare una frase correla- 
tiva di tempo, per esprimere la quale si fa precedere la prima pro- 
posizione da uno degli avverbi di tempo quando, allorché, al- 
lorquando ecc. 


ESERCIZIO LXXX1V. 

Colle seguenti espressioni, formate delle frasi correlative 
di tempo futuro. 

Andare al passeggio (fut. post.) terminare il còmpilo(fut. anter.) 
Ritornare dalla scuola (fut. anter.) scrivere la lettera (fut. post.) 
Perdonare (fut. post ) pentirsi (fut. snter.) 

Giuocare (fut post) imparare la lezione (fut. anter ) 
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Spiccare la rosa (fut. p< st.) 
Uscire dal carcere (fut. post.) 
Pranzare (fut. post ) 
Correggere la composizione 

(fut. post.) 

Uscire di casa (fut. post.) 
Scrivere (fut. post.) 

Leggere (fut post.) 

Vegliare (fut. post.) 
Terminare (fut. anter.) ') 
Svegliarsi (fut. anter.) *) 

1-2.) La seconda proposi dune 
prima. 


essere sbocciata (fut. antor.) 
scontare la pena (fut. anter.) 
fare un bagno (fut. anter.) 

terminarla (fut. anter.) 
cessare la pioggia (fut. anter.) 
leggere la lettera (fut. auter.) 
partire (fut. anter.) 
dormire (fut. post) 
incominciare (fut. auter.) 
vestirsi ^fut auter.) 
avere uu soggetto differente dalla 


| 8. — Conitlunzionl causali. 


Parlando delle preposizioni, abbiamo dello, che spesse volle uno 
dei termiui della proposizione annuncia uu effetto, e che per ap- 
pagare la curiosità degli uditori convien aggiungervi un comple- 
mento che ne determini la causa che l’ha generato. Similmente è 
nella frase, allorché una delle sue proposizioni esprìme l’esistenza 
o la non esistenza dell’attributo in virtù della causa espressa nella 
imposizione soggiunta. 

Nella frase: lo vado a dormire perchè ho sonno, l’azione dell’a/t- 
iare a dormire ó effetto del sonno che io ho. Togliendo a questa 
espressione la voce perché, si distrugge la frase, e la si riduce a 
due proposizioni esprimenti giudizi staccati, e quindi non di- 
pendenti l’uno dall'allro. 

Ufficio della voce perché, è quello adunque di legare due pro- 
posizioni, ed indicare inoltre che il giudizio espresso dall' una è 
effetto del giudizio espresso dall’altra: essa è dunque una con- 
giunzione causale. 

Sono pure congiunzioni causali le voci : acciocché, affinché, che, 
imperocché, giacché, poiché, onde ecc. 


ESERCIZIO LXXXV. 

a) Compite le frasi seguenti, aggiungendo a ciascuna di esse la pro- 
posizione causale che più vi parrà convenire alla precedente 
espressa. 

Sei castigato, perché .... 

Vado a pranzo, poiché .... 
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Ti correggo, affinchè >) . . . 

Vengo a salutarti, giacché . . . 

Ti lascio libero, onde 

Ti amo assai, ché 

Il maestro castiga talvolta lo scolaro, acciocché . . . . 


1.) Le congiunzioni affinchè, acciocché, onde e qualche altra di simili, 
vogliono il verbo della proposiiione seguente espresso al mod i di- 
pendente. Acciocché ed affinché esprimono anche idea di fine. 

b) Compite le seguenti frasi, aggiungendo a ciascuna fesse la pro- 
posizione precedente che meglio ri parrà convenir s colla causale 
espressa. 


. . . . , perché piove 

. . . . , poiché é un bugiardo 

. . . . , affinchè tn possa giungere a tempo 

. . . . , giacché hai saputo la tua lezione 

. , onde ti sovvenga di me 

. . . . , acciocché tu ti tenga lontano da lui 

. . ... ché ben ne ho ragione. 

c) Dato il verbo della proposizione antecedente, quello della causale 
e la relativa congiunzione, formatene delle frasi. 


Verbo dell’<7«r.- cnngiun: verbo della cans : 

piangere . . . . , perché ..... morire 

non credere . . . , poiché mentire 

regalare . ... , affinchè ..... ricordarsi 

imprestare. .... onde leggere 

tralasciare. . , . , giacché non imparare 


| 9 . — Congiunzioni rondlxlonnll. 

Udite, fanciulli miei, io voglio far oggi una 'cosa che credo 
sarà a voi tutti grata, ro'lio condurvi al passeggio. — Voi tutti ne 
godete; lo leggo dai vostri occhi: ebbene voglio condurvi al pas- 
seggio, se... Oh! e perchè il vostro velto non esprime più tante 
piacere, e vi guardate l’un l’altro meravigliati? — Voi non osate 
dirmene la ragione, ma bene io la indovino, ché conoscete pure 
come io sappia leggere nella mente dei miei scolari. Ecco a che 
cosa voi pensate di presente : 
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Nell’andamento del discorso or ora tenutovi ho espresso due 
volte il giudizio di condurvi al passeggio, e, sebbene abbia adope- 
rato in tutti e due i casi le medesime parole, la seconda volta, 
mi sovviene di aver soggiunto alla proposizione un se. A mio 
avviso è stata appunto questa particella che ha suscitato in voi 
diversi pensieri, ed ecco come: 

Colla prima proposizione: Voglio condurvi al passeggio io vi 
prometteva la cosa come un avvenimento certo, e sapendo voi 
che quando prometto mantengo, vi tenevate tanto sicuri di esser 
da me condotti al passeggio, che già vi pareva in vostra mente 
di esserci , e tutti ne godevate. Allorché poi , volendo espri- 
mere il medesimo pensiero, ho soggiunto alla proposizione la 
particella se, avete veduto allontanarsi da voi la cosa che tene- 
vate prima per certa, non isperando di poterla oltenero se non 
in forza di una condizione che mi avesse piaciuto di melterci, la 
quale, quantunque da voi non conosciuta, siete però sicuri do- 
veva esser espressa nella proposizione che vi fece intravedere il 
se, e che fu da me taciuta. 

Quanti pensieri si possono destare nell'altrui mente mercè di 
una semplice sillabai Ammirate con me, fanciulli miei, la su- 
prema virtù della favella. 

Dal proposto esempio, senza altri aggiungerne, possiamo sta- 
bilire che la particella se, molte volte è posta nella frase per 
precisare il giudizio espresso da una proposizione principale, in- 
dicando ch’esso dev’ essere ristretto in forza della condizione 
espressa nella proposizione soggiunta. In tal caso questa parti- 
cella è una congiunzione condizionale. 

Alla classe delle congiuzioni condizionali appartengono pure 
le voci purché, sempreché, casochè, dato che, se mai ecc. 

ESERCIZIO LXXXV1. 

a) Colle seguenti proposizioni componete delle frasi, aggiungendo ad esse 

altra proposizione che ne ristringa il significato mercé una condizione 

in essa espressa. 

Verrò a trovarti, se... 

Questa sera si darà un divertimento al pubblico giardino,. 
purché ') 

Tu potrai riescire a vincere molti ostacoli, sempreché... 
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Io ripeterò la lezione, caso che... 

Sarò con voi molto severo, se mai... 

1.) Le congiunzioni purché, semprechè, caso che, dato che vogliono il verbo 
che !e segue al modo soggiuntivo. 

b) Formate delle frasi colle seguenti proposizioni condizionali . ag- 
giungendo loro una proposizione principale che possa ad esse con- 
venire. 

. ..., se non avesse la bussola. 

..... semprechè voi corrispondiate all’amor mio. 

purché non mi ricambi £on ingratitudine. 

..... se mai tu il vedi. 

..... caso che tu non possa venire. 

..... dato che noi possiate da voi soli eseguire. 

c) Dato il verbo della proposizione principale, quello della condizionale 

e la relativa congiunzione, formarne una frase. 

venire .... se ... . non piovere 
partire. . . , semprechè . permettere 
imparare . . , purché. . . studiare 

ripetere . . , caso che . . non apprendere 

comperare . , se mai . . . trovare 

proseguire . , dato che . . aver compreso. 

Riflettendo a ciò che succede in voi allorché in una frase trovate 
una congiunzione condizionale, potrete parimenti arguire come 
l’animo degli uditori resti fortemente mosso dalla curiosità 
di conoscere la condizione annunziata dalla congiunzione, ed 
espressa dalla proposizione che la segue. Voi avete provato le 
tante volle come la curiosità sia un sentimento non mica pia- 
cevole, cagionandoci esso un tal quale fastidio fino a che siamo 
pervenuti a sodisfarla. 

Or bene, fanciulli miei, per il principio cardinale che dobbiamo 
procurare di fare agli altri i piaceri che vorremmo ricevere da 
loro, dobbiamo cercare di sollevare quelli a cui é rivolto il no- 
stro dire dalla pena di una troppo a lungo protratta curiosità, 
che per avventura potesse cagionar loro il nostro discorso. Egli 
è in considerazione di ciò che spesse volte s’incomincia la frase 
con la proposizione condizionale e la si fa seguire dalla princi- 
pale. Eccovene un esempio: Se saprete la vostra lezione / avrete 
da me un premio. 
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ESERCIZIO LXXXVII. 

Esprimete alcune delle frasi da voi eseguite neiresercizio precedente 
facendo in esse precedere la proposizione condizionale alla prin- 
cipale. 

| (0. — Modo condizionale del verbi. 

Nelle frasi condizionali finora contemplate, la proposizione 
principale annunziava in modo certo che la cosa era o non era, 
e quindi il verbo di essa proposizione fu sempre messo al modo 
assoluto. Vi sono però casi in cui il giudizio espresso dalla pro- 
posizione principale, presenta al nostro pensiero un’incertezza 
di successo, o perché esiste esso soltanto nel nostro desiderio, o 
perché dipende da cause improbabili ad avverarsi. 

In questo caso tanto il verbo della proposizione principale, 
quanto quello della condizionale vanno espressi in un modo par- 
ticolare, e tutt’afTatto differente da quelli da voi finora appresi. 
Eccovene un esempio: Se potessi, andrei a Parigi. 

A meglio comprendere quanto or ora vi ho spiegalo riflettete 
alla differenza che passa tra il significato dell’ultima frase, e 
quello di quest’altra : Se potrò, andrò a Parigi. 

Il verbo potessi usato nella prima proposizione dicesi di modo 
desiderati vo perchè indica l’attributo come esistente in un 
nostro desiderio, ed il verbo andrei , usato nella seconda proposi- 
zione, vien detto di modo eondlzlonale. 

Vi traccio qui il modello delle variazioni di desinenza dei verbi 
nel modo desiderativo e condizionale. 

Desiderativo presente. 


Categoria 

Ausilia 

, \ 

r ì 

1. 

II. 

III. 

essere 

avere 

venire 

rad. 

rad. 

rad. 




- a - ssi 

- e - ssi 

- i - ssi 

f-o-ssi 

av-e-ssi 

ven-i-ssi 

- a - sst 

-e - ssi 

- i - ssi 

f-o-ssi 

» -e ssi 

» -i-ssi 

- a - sse 

- e - sse 

- i - sse 

f-o-sse 

» -e-sse 

* -i-sse 

- a - ssima 


- i - ssimo 

f-o-ssimo 

» -e-ssimo 

» -i-ssi mo 

- a - sto 

- e - ste 

- i - ste 

f-o-ste 

♦ -e-ste 

» -i-ste 

- a - ssero 

- e - ssero 

- i - ssero 

f-o-ssero 

» -e-ssero 

» -i-ssero 
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Condizionale. 


Categoria 

essere 

avere 

venire 

I. e II. 

ili. 

Sogg. - rad. 
lo - erei 

Tu - eresli 

Egli - erebbe 

Noi - eremrao 

Voi - eresie 

Eglino - crebbero 

rad. 

— irei 

— iresti • 

— irebbe 

— iremmo 

— ireste 

— irebbero 

sarei 

saresti 

sarebbe 

saremmo 

sareste 

sarebbero 

1 

avrei 

avresti 

avrebbe 

avremmo 

avreste 

|avrebbero 

verrei 

verresti 

verrebbe 

verremmo 

verreste 

verrebbero 


Abbiamo detto altrove che il nostro spirito* può trasportare 
t’imaginazione nostra ad un tempo già passato, e, aiutata dalia me- 
moria, pud essa vedere ciò che in detto tempo è successo. Per 
questa stessa facoltà dell’anima nostra noi possiamo trasportare 
il nostro pensiero ad un tempo trascorso e vedere ciò che in esso 
farebbe successo, ove la cosa non fosse stata impedita da circo- 
stanze contrarie. 

Anche questo possiamo indicare nella frase, esprimendo cioè 
i verbi del drslderattvo passato *) e eondlxlonale ante- 
riore, onde necessita che vi tracci qui il modello di questi 
altri due tempi del verbo. 


1.) 11 modo desiderativo si può considerare come X imperfetto del modo 
dipendente, ed il desiderativo passato come il suo trapassato im- 
perfetto. 


Desiderativo passato e Condizionale anteriore. 


Categorie I, li e III.. 

essere 

avere 

venire 
(aus. i ire) 

fossi ) 




10 sarei** 1 W Terb - 

Io fossi stato 
io sarei stato 

avessi avuto 
avrei avuto 

manca 
(pi rch'e) 

avref ) 




Tbdksoo. — GuiJa al pensare. 
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ESERCIZIO LXXXVIII. 

Coi seguenti indefinitivi formate delle frasi condizionali dubitative, 
esprimendole tanto nel tempo presente che nel passato nello stesso modo. 

leggere — avere un libro 

studiar la musica — avere speranza di riuscirvi 

esservi abitatori nella luna — non esser simili a noi 

non piovere — andar a male il raccolto 

l’uomo non crearsi tanti bisogni — non essere infelice 

non esservi la bussola — non l ) poter navigare 

non giungere a tempo — non poter partire 

coricarsi — dormire 

andare al teatro — divertirsi 

aver confidenza in me — non pentirsi. 

I.) Metteteci uu soggetto indeterminato. 

| 11. — Congiunzioni eselnslve. 

Accade talvolta che nei nostri discorsi noi pronunciamo una 
proposizione e poi, accorgendoci che il giudizio per essa espresso 
è troppo generale, ci affrettiamo a ristringerlo, col soggiunger* 
vene altra che escluda ciò che nella prima potrebbe, contro no- 
stra volontà, venir incluso. Supponete ch’io ora dica: Tutti sa- 
rete oggi gastigati; e nell’ istante medesimo sovvenendomi "che 
Cesare p. es. non merita gastigo, per non parere ingiusto, devo 
pure dichiarare «he non intendo comprendere nel castigo gene- 
rale anche Cesare. Qui dunque si tratta di formare una frase, 
unendo le due proposizioni mediante una delle congiunzioni 
fuori di, fuorché, eccetto, tranne, salvo, se non, le quali perciò 
si dicono congiunzioni esclusive. 

ESERCIZIO LXXXIX. 

Completate le seguenti frasi 

aggiungendo loro la proposizione esclusiva in esse taciuta 

Col diluvio universale tutti gli uomini perirono,... (Noè e famiglia) 
L'avaro nulla ama,... (sue ricchezie) 
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Dalia distruzione di Sodoma niuno fu salvato,... (fimiglin di Lct) 
Giuseppe lasciò partire la prima volta tutti i fratelli,... (Simeone) 
Disse la donna ad Eliseo che nulla possedeva,... (ampolla d’olio) 
Questo tavolo a nulla mi serve,... (farne lentia) 

Alessandro, entrato in Tebe, tutta la distrusse,... (la casi di Pindaro) 
Niuno potè piegare- l’animo di Coriolano,... (-nia madre) 

Nella frase esclusiva per lo più è taciuta una terza proposi- 
zione, cioè una proposizione incidente, che serve a meglio di- 
chiarare il giudizio eccettuativo della frase. Cosi nell’espressione: 
Tutti sarete oggi castigati, fuorché Cesare, si sottintende la propo- 
sizione incidente, che non sarà gastigato. 


ESERCIZIO XC. 

Aggiungete alle frasi da voi formate nel precedente esercizio 
la relativa propostane incidente in esse taciuta. 

§ 12. — C'onjilnnzlonl avversative. 

Parimente avviene spesso che, enunciata una proposizione, per 
farne risaltare il giudizio per essa espresso, vi soggiungiamo al- 
tra proposizione indicante la causa che si opponeva all’adempi- 
mento di quanto in quel giudizio sta espresso. 

Supponete che uno di voi, p. es. Carlo, non mi avesse fatto oggi 
di sé punto contento, e che per questo si fosse meritato un ga- 
stigo. Io, per altro, volendo cercare che là considerazione della 
mia indulgenza lo induca ad essere più diligente per l’avvenire, 
lo chiamo qui, e gli dico amorevolmente: Ti perdono per oggi, 
quantunque io non sia stato di te contento. Eccovi una frase, la 
cui seconda proposizione altro non indica se non la causa per 
la quale io avrei dovuto agire in altro modo da quanto ho fatto. 
Questa seconda proposizione ha dunque un significato che av- 
versa quello della prima; ce lo indica la congiunzione quantun- 
que che precede la seconda proposizione , e vien perciò detta 
congiunzione «v»ep»8»*iv» 

Alla medesima classe appartengono le congiunzioni: sebbene, 
benché, comechc, tuttoché, ancorché, ad onta che, nondimeno, tuttavia, 
non per tanto, nulla di meno, pure, ciò non ostante, ma ecc. 


Dìgitized by Google 



- 196 — 


ESERCIZIO XCI. 

Compite le seguenti frasi aggiungendo loro 
una proposizione dipendente avversativa, che all'altra possa convenire. *) 

II piroscafo è partito, ad onta che... (il tempo) 

Sodo andato al teatro, quantunque... (piovere- come?) 

Mi sono alzato di buon ora, sebbene... (coricarsi) 

Devo pranzare, benché... (appetito) 

Andrò al ballo, ancorché... (saper ballare) 

Alberto procura di aiutare i bisognosi, tuttoché... (esser ricco) 
Camillo salvò Roma, sua patria, ad onta che... (essere ingrata) 

1.) Le congiunzioni benché, sebbene , comechè, tuttoché, ancorché, ad onta 
che, quantunque , vogliono, per lo più, il verbo della proposizione se- 
guente al modo soggiuntivo o desiderativo. 

Talvolta la frase incomincia colla proposizione avversativa pre- 
cedala dalla relativa congiunzione. In tal caso la seconda pro- 
posizione, che è la principale, va pur essa accompagnata da nna 
delle congiunzioni avversative: pure, tuttavia, nondimeno, non per 
tanto, nulla di meno, con tutto ciò. Per esempio: Quantunque io 
avessi molto sonno pure ho scritto fino ad ora tarda. Che se la 
proposizione avversativa non è preceduta da alcuna congiunzione, 
la principale va accompagnata dalla congiunzione ma; p. es. 
Gl’invidiosi non meritano odio, ma compassione. Il tempo era burrascoso, 
ma il piroscafo é partito. 


ESERCIZIO XCII. 

a) Esprimete le frasi del precedente esercizio 
facendole principiare dalla proposizione dipendente avversativa. 

b) Esprimete le medesime frasi come air Esercizio a, omettendo però la 
congiunzione avversativa che in esse accompagna la proposizione di- 
pendente. 
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| 13. — Congiunzioni aggiuntive. 

Vi ricordate, ragazzi miei> della frase addizionale?... Vi sov- 
viene di quanto abbiamo detto a proposito di essa?... Or bene, 
devo di presente parlarvi di altra specie di frasi, le quali, in 
vero, a quella molto si assomigliano, ma che però non devonsi 
con essa confondere: voglio dire, della frase aggiuntiva. 

La differenza fra la frase addizionale e V aggiuntiva sta in ciò, che 
colla prima si cerca di unire i giudizi espressi dalle singole pro- 
posizioni che la formano, per modo ch’essi presentino allo spi- 
rito un unico pensiero complesso, nel quale la mente a stento 
sa distinguere le singole parti che lo compongono; laddove colla 
frase aggiuntiva si ama meglio far risaltare ognuna di queste 
parti. — La frase addizionale é, supponete, come la somma, la 
quale offre allo spirito il Concetto di un composto di più quan- 
tità, senza che la mente si occupi a distinguere quali parti ab- 
biano formato quel tutto; e la frase aggiuntiva è una addizione 
indicata e non eseguita, per far meglio spiccare le parli com- 
ponenti. 

Quindi il numero 63, p. es. dà idea, in qualche modo, della 
frase addizionale; e l'espressione 60 più 3 dà idea della frase 
aggiuntiva. 

Nella frase aggiuntiva la seconda proposizione viene legata 
alla prima per mezzo di alcuna delle voci : di più, anche, ancora, 
inoltre, oltreché, oltracciò, eziandio, non che ecc. le quali, sono quindi 
da riguardarsi quali congiunzioni aggiuntive. 

ESERCIZIO XCIII. 

Compite le seguenti frasi ■ 
annettendo loro qualche proposizione aggiuntiva. 

Egli ha insultato Carlo, di più... (bastonare) 

Tu mi disprezzi, ed ancora. . (pretendere) 

Per la tua negligenza resterai un ignorante, ed inoltre... (genitori) 
L’uomo benefico gode in questo mondo, oltreché*, paradiso) 

La lettura di buoni libri è dilettevole, ed oltracciò... (profitto) 
Pietro parla la lingua francese, ed anche... (scrivere - come t) 
Potevi andare al passeggio, ed eziandio... (còmpiti) 

L’/iomo deve praticare la virtù, nonché... (viri) 
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§ li. — Congiunzioni di Militailonr. 

11 contrario di quanto abbiam detto rispetto alla frase aggiun- 
tiva, avviene allorché, espresso nn giudizio con una proposizione, 
altra ne soggiungiamo, la quale per l'indole del discorso ha, in 
quel caso, un valore pressoché eguale alla prima, con che si 
viene a meglio dichiarare quella, e ad indicare che, volendo, l'una 
aU’allra potrebbesi sostituire. 

Questa relazione fra le proposizioni di una frase viene neces- 
sariamente indicata dalle congiunzioni ad esse frapposte, le quali 
sono : o, oppure, ovvero, ossia, cioè , invece di *), piuttosto che, anzi- 
ché ecc. e vengono perciò dette dai grammatici congiunzioni di 

■•■Illazione o dichiarative. 

t 

1.) Le congiunzioni invece di,.j>iuttosto che ed anziché indicano una pro- 
pensione verso la cosa indicata dalla proposizione antecedente. 

ESERCIZIO xcrv. 

Compite le seguenti frasi, aggiungendo alla prima proposizione 
altra di sostituzione, che ad essa in qualche modo equivalga. 

Tu potevi comunicarmi la cosa a voce, o... (lettera) 

Dovevi portarmi tu stesso il libro, oppure., (servitore) 

I Patriarchi antichi furono i primi sovrani delle nazioni, or- 
t ero . (patri arca) 

Tutti discendiamo dai primi nostri progenitori, ossia... (Adamo 

ed Èva.) 

L’Italia è una penisola, cioè... (definizione di penisola) 

Tu dovresti studiarti d’imitare i buoni, invece di... ("invidia) 

Tu dovevi fare le tue lezioni, piuttosto che... (teatro) 

Temistocle preferì morire, anziché... (patria) 

§ 15. — Congiunzioni di conseguenza (illative). 

Abbiamo già avvertito che l’uomo per sua natura inclina a co- 
noscere la causa che ha prodotto questo o quell’effetto, e, parlando 
della frase causale, abbiamo detto altresì che la proposizione sog- 
giunta ad altro non serve che ad indicare la causa che ha pro- 
dotto l’elletlo indicato nella proposizione principale. — Vi sono 
però delle circostanze in cui detta causa, o perchè non si cono- 


Dipitized by Googjd 



— 199 — 


sce, o per altra ragione, non viene espressa nella frase. Allora la 
mente nostra, mossa da naturale curiosità, cerca d’indovinarla o 
di dedurla dalPelTetto conosciuto; o cerca d’indovinar questo se 
è conosciuta la causa. Se io, verbigrazia, vi dico: le strade sono 
tutte bagnate, voi tosto pensate: dunque ha piovuto. La proposizione 
ilunque ha piovuto , annunzia un giudizio dedotto quale causa 
dell’effetto espresso per la proposizione principale: Le strade sono 
tutte bagnate ; ce lo indica la parola dunque, la quale lega le due 
proposizioni, e che noi riguarderemo perciò come una congiun- 
zione Illativa (di conseguenza.) 

Sono parimenti congiunzioni illative : adunque, pertanto, epperò, 
perciò, per la qual cosa, onde, laonde, mi conseguenza , quindi, sicché ecc. 

ESERCIZIO XCV. 

Compite le seguenti frasi 
dando loro una proposizione di conseguenza. 

Voi cercate sempre di darmi dispiaceri, adunque ') (non amare) 

I corpi celesti, i quali girano attorno ad un sole, si dicono pia- 
neti, quindi (la nostra terra) 

Tu non metti attenzione a quanto t’insegno, sicché... (imparare) 
La terra è rotonda, laonde... (girare attorno) 

La palma cresce nei climi caldi, pertanto.... (in cima ai monti) 
L’Africa é divisa dall’Asia per il canale di Suez, in conseguenza... 

(girare attorno) 

Io non ho disposizione per apprendere la musica, onde... (tra- 
lasciare). 

1.) Se la proposizione è interrogativa è meglio posporre questa congiun- 
zione al verbo. 


Comprendete già facilmente che le cause o gli effetti dedotti, 
non sono sempre certi, ma possono anzi essere talvolta erronei, 
mentre lo stesso effetto può essere stato prodotto da cause diffe- 
renti, ed egualmente la stessa causa può dar nascimento a di- 
versi effetti. Oevesi perciò ponderare molto, ed andar molto cauti 
prima di stabilire tal sorta di argomentazioni. 
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ESERCIZIO XCVI. 

Giudicate se in tutte le frasi seguenti, la deduzione fu tratta a dovere, 
ed ove la vi paresse non giusta dichiaratene la ragione. 

Io voglio iniziare mio figlio alla mercatura, quindi non è neces- 
sario ch'egli studii. 

Augusto è un ignorante, sarà dunque un briccone. 

10 sono ricco, perciò mi è inutile lo studio. 

Caio non può soffrire i viaggi di mare, laonde sarà andato a 
Palermo in vettura. 

Gli uccelli volano verso levante, in conseguenza la guerra sarà 
vinta. 

Giorgio piange, dunque è stato gastigato. 

È venuto il medico, perciò vi dev’essere qualcuno ammalato. 

11 troppo mangiare fa male, onde io più non mangierò. 

Carlo è morto improvvisamente, dunque fu avvelenato. 

Molli dicono male di Leonardo, sicché egli deve esser un cat- 
livq uomo 


Blepll«|« delle Cenffianxlenl. 

Raccogliamo nella seguente Tabella le varie specie di congiun- 
zioni fino a qui studiale. 

TABELLA XIX. 

Varie sorta di congiunzioni. 

Congiunzione addizionale e. 

Congiunzioni addizionali negative né, neppure, nemmeno. 

Congiunzione dipendente che. 

Congiunzioni correlative di tempo quando, allorché, primuché , 

nel mentre che, posciachè, tostockè , 
finché, tultavolta che. 

Congiuzioni di paragone come, cosi, si. 

Congiunzioni causali perché, acciocché affinché, che, imperoché. 

giacché, poiché, onde. 

Congiunzioni condizionali se, purché, sempreché, caso che, se 

mai. quando. 
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Congiunzioni esclusive fuori di, fuorché, eccetto, trame, salvo, se 

non. 

Congiunzioni avversative quantunque, sebbene, benché, comeché, 

tuttoché, ancorché, adontaché, non- 
dimeno, tuttavia, nonpertanto, nul- 
ladimeno, a meno che, pure, ciò non 
ostante, ma. 

Congiunzioni aggiuntive di più, inoltre, anche, oltreché, oltrac- 
ciò, eziandio, nonché. 

Congiunzioni di sostituzione o, oppure, ovvero, ossia, cioè, piut- 
tosto, anziché, invece, laddove. 

Congiunzioni illative dunque, adunque, pertanto, epperò, perciò, 

per la qual cosa, onde, laonde, »n 
conseguenza, quindi, sicché. 

Riflettendo alle diverse congiunzioni qui registrate, si trova che 
alcune di esse, come: e, se, ma, però ecc. constano di una sola 
voce, la quale per sè stessa non ha altro significato se non quello 
di congiungere. Altre invece, come: posciaché, non per tanto, nulla 
di meno, oltracciò, per la qual cosa, in conseguenza ecc. sono espres- 
sioni composte di più voci, ciascuna delle quali , presa da sè 
ha un significato suo proprio, diverso da quello attribuitole nella 
frase. — Le prime, ossia quelle formate di una voce semplice, 
sono da riguardarsi come vere congiunzioni, laddove le altre, ovvero 
quelle composte di più voci, non sono che modi conclamivi. 

La divisione delle varie congiunzioni e modi congiuntivi in 
classi, olire la maniera di distinguere per classi anche le varie 
proposizioni di cui compongonsi le frasi e i discorsi. Onde chiame- 
remo proposizione causale quella che é legata alla principale per 
mezzo di una congiunzione causale; la diremo proposizione condi- 
zionale, se è relli da una congiunzione condizionale ; e cosi via via 
per le altre proposizioni, le quali chiameremo con lo stesso ag- 
gettivo , che serve a distinguere la congiunzione da cui essa 
proposizione dipende. 

Oltre a queste sonvi varie altre sorta di proposizioni, delle quali 
abbiamo avuto occasione di discorrere, e che raccoglieremo nella 
seguente Tabella. 
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TABELLA XX. 


Varie sorta di proposizioni. 

Proposizione semplice è quella la quale contiene un solo 

soggetto, un solo verbo ed un solo 
obbietto. 

Proposizione composta è quella che ha più di un soggetto, 

o più di un verbo, o più di un ob- 
bietto. 

Proposizione incompleta é quella che consta del solo sog- 
getto, del solo verbo, del solo attri- 
buto, non esprimendo essa verun com- 
plemento. 

Proposizione complessa è quella la quale, oltre i suddetti 

termini, racchiude qualche comple- 
mento. 

Proposizione ellittica è quella alla quale, o per necessità, 

o per abbellimento fu lasciato fuori 
qualcuno dei suoi termini. 

Proposizione affermativa è quella per mezzo della quale si 

afferma che l’atlributo esiste nel sog- 
getto. 

Proposizione negativa è quella con la quale si nega esi- 
stere l’attributo nel soggetto. 

Proposizione attiva è quella il di cui soggetto fa l’azione 

indicata dal verbo. 

Proposizione passiva è quella il soggetto della quale pati- 
sce , o riceve l’azione indicata dal 
verbo. 

Proposizione principale è quella per mezzo della quale si 

esprime un giudizio principale nei 
nostri ragionamenti, il giudizio per 
essa manifestato, è per sé stesso in- 
dipendente, anzi da esso, non di rado, 
altri giudizi dipendono. Il verbo di 
una proposizione principale va espres- 
so al modo assoluto. 

Proposizione dipendente è quella che viene aggiunta alla 

principale o per denotare un termine 
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della medesima, o per esprimere un 
giudizio, il quale è in istrelta rela- 
■ zione colla proposizione principale. 

Le proposizioni dipendenti possono es- 
sere di varie maniere. 

Proposizione Incidente è quella che serve di complemento 

a qualche termiue della proposizione 
principale, al quale è legata, quasi 
sempre, per mezzo di un pronome 
relativo. 


| Ig, — Modo volitilo. 

Nel caso in cui un’azione debba essere eseguila da noi, basta 
la nostra volontà a farcela compiere. Perciò se l’azione dello 
scrivere deve essere praticata da me, basta ia mia volontà a fare 
che la mia mano eseguisca tale azione, e non ho duopo, per con- 
seguenza, di pronunciar parola alcuna. — Ma' in moltissimi casi 
lo scopo dei nostri discorsi è quello d’indur altri a fare o a non 
fare una qualche azione. Supponiamo che invece di dover ese- 
guire io l’azione dello scrivere, volessi che la fosse eseguita da 
voi: come potrei ottenere il mio intento?... Dovrei forse prendere 
la mano di ciascuno di voi e dirigerla nei movimenti della scrit- 
tura? Mainòl Ciò sarebbe un degradarvi dalla dignità di uomini, i 
quali devono agire per impulso della propria volontà, e non per 
costringimento di forza meccanica. 

Per ottenere questo mio intento, io dovrei quindi cercar di pie- 
gare la vostra volontà per modo ch’essa comandasse al vostro 
corpo di eseguire l’azione di scrivere. Sta ora a vedere in qual 
modo io possa riescirvi; possa cioè fare che la vostra volontà vo- 
glia ciò ch’io desidero. Ascoltatemi bene: 

Voi sapete che questa facoltà dell’anima nostra, quantunque pro- 
muova e diriga l’infinito numero dei movimenti del nostro corpo, 
ubbidisce pur essa, e si lascia dirigere, a sua volta, dalla facoltà 
del pensiero, ossia daU’intellello. 

Per avventura quest’altro ministro dell’anima è docile, onde 
molto facilmente possiamo indurre altri a formare gli stessi 
giudizi e gli stessi ragionamenti che occupano la nostra mente: 
insomma possiamo fare che pensino come noi. 

Egli è per ciò che, spesse volte, per mezzo della persuasione, 
e talvolta anche del comando, possiamo fare che lo spirito di un 
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altro nomo voglia quello appunto che noi vogliamo, ed in tal 
guisa possiamo veder appagati i nostri desideri. 

Quando una proposizione tende a piegare la volontà altrui a 
scopo di ottenere ciò che noi desideriamo che altri faccia o non 
faccia, il verbo con cui si esprime questa nostra mira dicesi di 
modo volitivo. 

La proposizione di modo volitivo è una proposizione ellittica, 
essendovi taciuto il vero verbo, cioè dovere, procurare e simili, 
mentre il verbo che in essa si affaccia non é che il verbo com- 
plemenlarìo. Cosi la proposizione: Scria', equivale a: Tu devi 
scrivere; Mangiale, equivale a: Voi dovete mangiare-, procurate di 
mangiare. 

Naturalmente il verbo di modo volitivo non potrà esprimere 
tempo passato (perchè?) ma solo il tempo presente ed il futuro. 

Parimenti il verbo espresso e questo modo non potrà formare 
proposizione avente per soggetto il pronome lo. (Perchè?) 

E neppure proposizioni aventi un soggetto di terza persona 
possono venir formale col verbo di modo volitivo, essendoché tali 
soggetti indicano pèrsone assenti, o che si riguardano come as- 
senti. Per tal cagione non possiamo rivolger loro direttamente il 
nostro comando affine di piegare la loro volontà a prò nostro. 

Col verbo di modo volitivo si possono però formare proposi- 
zioni aventi un soggetto di prima persona plurale, poiché l'espe- 
rienza mostra come ad eccitare la volontà degli altri a fare o a non 
fare una data cosa, giovi molto l'esempio che noi diamo loro di 
fare noi stessi degli sforzi su questa stessa facoltà del nostro spi- 
rito, per riescire al medesimo scopo che noi da essi domandiamo. 
Cosi il capitano per eccitare la volontà delle sue schiere a dar 
l'assalto ad una fortezza, ed affrontare estremi pericoli, tiene loro, 
presso a poco, il seguente discorso: • Compagni, combattiamo intre- 
pidi per l'indipendenza della nostra patria, e moriamo, se è necessario, 
per salvarla* . Qui, come vedete, i verbi combattiamo e moriamo sot- 
tintendono il soggetto. noi, il quale comprende pur anche l’indi- 
viduo che tiene il discorso. 

Confrontale ora quel discorso con quest’altro: « Compagni, com- 
battete intrepidi per la indipendenza della nostra patria, e morite, se 
è necessario, per salvarla ». Udito quel primo discorso in cui il duce 
si propone pur egli di combattere e di morire per la salvezza 
della patria, qual sarebbe, domando io, il soldato, che traspor- 
tato dall’entusiasmo, non si sentisse sforzato ad affrontare su- 
premi pericoli? E pel contrario colla seconda delle supposte par- 
late, il duce ordinando ai suoi militi di andare al macello, mentre 
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egli pensa bene di salvare la propria pelle, non farebbe che alie- 
nare da sè l'animo dei suoi soldati, epperò non potrebbe certo 
piegare la loro volontà, e costringerla a prove di Ilici I issi me. 

Ma perché l’esaltazione e l’entusiasmo possano diventare forze 
motrici della volontà, ed indurla ad operare cose ardue e peri- 
gliose, devesi approfittare dell’istante in cui questi sentimenti 
vengono eccitati, poiché, passato un tale istante, cessa quello 
stato, direi quasi di ebbrezza; la facoltà del ragionare riprende 
il suo dominio sullo spirito, e presentandogli tutta la malagevo- 
lezza dell’impresa, la volontà ritira la propria condiscendenza, 
quindi l’azione domandata non viene eseguita. Egli é perciò che 
il sagace capitano per rivolgere alle proprie schiere le parole che 
devono produr in esse quel desiderato stalo di esaltazione, aspetta 
l’istante appunto del maggior pericolo. Se il discorso venisse pro- 
nunciato prima, e l’azione domandala dovesse venir eseguita qual- 
che tempo più tardi, lo scopo andrebbe interamente fallito. 

E perciò il verbo , nel tempo futuro del .modo volitivo , 
manca di prima persona plurale. 

Diciamo ora delle vane desinenze che assume il verbo per 
questo Modo. 


Modo volitivo. 


Tempo presente. 
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Tempo futuro. 


Categoria 
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Nei suesposti modelli non figurano gli ausiliari, poiché vi sono 
alcuni verbi i quali esprimono un Concetto tale da non poter ve- 
nire imposto da chicchessia. Cosi il verbo mere esprime il Con- 
cetto deires/itenzfl ed il verbo avere quello del possedimento; ma 
se una cosa non esiste in me o non è da me posseduta, quando pure 
uno si sforzasse per piegare la mia volontà acciocché iu me la 
cosa esistesse o da me fosse posseduta, ella sarebbe fatica gettata. 

Cosi pure, se uno si mettesse in pensièro di volere ch’io potessi 
far una cosa per me impossibile, p. es. quella di volare, essendo- 
ché questa azione non dipende dalla mia volontà, ma da quella 
di Domineddio che non ha creduto bene di darmi le ali, per 
quanto quel tale mi comandasse di volare noi potrei certamente 
compiacere. Troviamo però usualissime le frasi: Abbi pazienza; 
sii diligente e simili, ma queste non sono di modo volitivo, si b- 
bene di modo dipendente, equivalendo esse alle frasi: Desidero, 
o prego che tu abbi pazienza ; è bene che tu sii diligente ecc. 

Riflettendo alle diverse espressioni del volitivo si trova ch’esse 
non sono proprie a questo modo soltanto, ma che sono eguali a 
quelle stesse usate per altri modi. — Cosi le voci del presente 
del volitivo si trovano nel tempo presente del modo assoluto, 
ed alle stesse persone; cosi pure le voci del futuro del volitivo , 
sono quelle stesse del futuro del modo assoluto. Come far 
dunque a conoscere se, p. es. la parola cantate indica l’uno o 
l’altro di questi modi?.... Si può conoscere ciò o dal tuono 
di voce con cui viene pronunciata la parola , o dal gesto 
con cui, per lo più, viene essa accompagnata. Questi segni ser- 
vono eziandio ad indicare materialmente il soggetto il quale deve 
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eseguire l’azione, onde torna inutile rappresentarlo coi relativi 
pronomi. Egli è perciò che le proposizioni di modo volitivo man* 
cano, per lo più di soggetto. 

ESERCIZIO XCVH. 

a) Colle seguenti espressioni (ormerete delle proposizioni di modo voli- 
tivo, tanto a tempo presente che a futuro, variandole per i diffe- 
renti soggetti. 

Scrivere una lettera — leggere un libro — lacere per non di- 
sturbar il padre — cantare per divertir la madre — beneficare 
il povero — alzarsi per tempo — voler *) vincere la sorte av- 
versa — • essere diligente — desiderare il bene del prossimo — 
aver amore pei maestri — poter vincere la tentazione — man- 
giare per compiacenza — accettare un libro e tenerselo per ri- 
cordo. 

1) I verbi desiderare, essere, avere, volere e simili, possono pur essi, in 
qualche modo, formare delle proposizioni volitive, e ciò col farli precedere 
dal verbo dovere. Perciò si dirà: Devi desiderare il bene del tuo prossimo ; 
devi esser compiacente verso i tuoi compagni ; devi aver coraggio ecc. colle 
quali espressioni si viene ad indicare che, se anche a noi non è dato di co- 
stringere la volontà di quello a cui parliamo, onde eseguisca la tal cosa, 
gli mettiamo però davanti alla mente che ogni uomo ha in sè tal forza di 
volere da poter, in molti casi, vincere grandissimi ostacoli (semprechè non 
iieno per lor natura insuperabili, come nel caso di voler far fare il tentativo 
d’Icaro); e nello stesso tempo gli facciamo considerare che ogni uomo, per 
fare il bene, ha il dovere d’impiegare tutta la forza di volontà di cui Iddio 
lo ha dotato. 

I 

b) Coi verbi indefinitivi compresi nelle espressioni 
delprecedente esercizio , formate delle proposizioni volitive e negative. *) 

1.) Qualora simili proposizioni abbiano per soggetto il pronome tu, al tempo 
presente, il verbo assume la desinenza delPindefinitivo. 
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CAPO V. 


§ 1. — Coniugazione completa del verbi. 

Vi è mai avvenuto, ragazzi miei, di correre e corvettare per un 
bel prato, e li fra i mille e mille fiorellini di cui esso è smaltato, far 

cerca di alcuni, e legarli insieme in un mazzolino? Or bene, 

qui pure si tratta di aggirarci per il praticello di queste nostre 
lezioni, e fra le varie cognizioni che vi ho sparse, far scelta di 
quelle che si riferiscono alle variazioni che assume il verbo per 
esprimere le diverse circostanze di soggetto, di tempo e di modo ; indi 
far di esse un mazzetto, legandole insieme, non già mediante un 
sotlil filo di refe, nè tampoco con un grazioso nastricino, ma, lo 
credereste? si tratta di tenerle unite nientemeno che con un giogo; 
quel grosso legno che si pone sui collo ai buoi per tenerli ap- 
paiali. Che razza di legaccio! direte voi, ed io non posso fare a 
meno di convenire esser desso invero un po’strano. Ma che volete 
farci? Ai primi maestri della lingua nostra é sembrato tanto bello 
il giogo per esprimere legame od unione, che lo han posto sul collo 
anche al marito ed alla moglie, onde, poverini, divennero co- 
niugi L'insieme adunque di tutte le norme stabilite perchè il verbo 
esprima le circostanze di soggetto , di tempo e di modo, formano la 
di lui coniugazione (con-iugare). 

Il verbo può essere personale o indefinitivo. È personale quando 
serve a risvegliare il Concetto dell’individno che eseguisce o riceve 
l'azione; e da per sé può formare quindi una proposizione. È 
indefinitiio qualora non risveglia il Concetto di un individuo che 
eseguisca o riceva l'azione, e non può quindi formare da sè una 
proposizione. 

L’azione espressa da un verbo personale dicesi di Modo «Mo- 
lato od Indicativo, quando annunzia con certezza che l'azione 
succede, è successa o succederà. Questo modo del verbo serve a for- 
mare le proposizioni principali. 

Il verbo personale si dice di modo dipendente o soggiun- 
tivo quando fa parte di una proposizione dipendente; parimenti 
dicesi di modo condizionale qualora la proposizione di cui 
esso fa parte, indica che resistenza dell’azione dipende da una 
condizione. 

Finalmente dicesi verbo di modo volitivo quando la propo- 
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ztzìone di cui esso fa parte tende a piegare la volontà altrui per 
far eseguire o tralasciare l'azione per mezzo dello stesso verbo 
espressa. 

11 modo assoluto può esprimere tutti e tre i tempi principali, 
questi suddivisi poi in altri ancora per modo da risultarne: 

Presente .... 1 

Passati 3 (pass, prosa, pass, imperi! e passato rimoto) 

Trapassati ... 2 (trap. imperf. e trapass. rim.) 

Futuri 2 (fot post, e fut. ant.) 

11 modo dipendente manca di espressione particolare per indi- 
care il tempo futuro, quindi comprende: 

Presente . . . . i 

Passati 3 (pass, pross. passato imperf. trapass. imperf.) 

Il condizionale non ha che due tempi, cioè: 

11 contemporaneo, ed il passato. 

11 modo volitivo può esprimere: 

Presente ... I 

Futuro . . . . 1 


TABELLA XXI. 
Coniugazione completa dei terbi personali. 

Modo assolata 


Ca tegoria 

Ausiliari 

i — a 

il — e 

| IH - 

- i 

essere j avere 


Presente 


rad. 

rad. 

rad. 



lo — 0 

— 0 

— 0 

sono 

ho 

Tu — i 

— i 

— i 

sei 

hai 

Egli — a 

— e 

— e 

6 

ha 

Noi — iamo 

— iamo 

— iamo 

siamo 

abbiano 

Voi — ale 

— ete 

— ile 

siete 

avete 

Essi — ano 

— ono 

— ono 

sono 

hanno 


Tedesco — Guida a> pensart. 


H 
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Categoria 

Ausiliari 

I — a 

Il — e 

Ili — i 

essere 

avere 

Panato imperfetto 

rad. 

io - ava-avo 
Tu - avi 
Egli- ava 
Noi - avamo 
Voi - ava te 
Essi- avano 

rad. 

— eva-evo 

— evi 

— eva 

— eva ino 

— evale 

— evauo 

rad. 

— iva-ivo 

— ivi 

— iva 

— ivamo 

— ivate 

— ivano 

era-ero 

eri 

era 

eravamo 

eravate 

erauo 

aveva-o 

avevi 

aveva 

avevamo 

avevate 

avevano 

Passato limolo 

rad. 
lo — ai 
Tu — asti 
Egli — ò 
.Noi - animo 
Voi — aste 
Essi — stono 

rad. 

— ei - etti 

— esti 

— è - elle 

— rimilo 

— este 
•erouo-etlero 

rad. 

— ii 

— isti 

— i 

— irnino 

— iste 

— irono 

I 

fui 

fosti 

fu 

fummo 

foste 

furono 

ebbi 

avesti 

ebbe 

avemmo 

aveste 

ebbero 

Futuro posteriore 

rad. 

lo — ciò 
Tu — crai 
Egli era 
Noi — eremo 
Voi — croie 
Essi - eranno 

rad. 

— erò 

— erai 

— età 

— eremo 
| — erete 

; — eranno 

rad. 

— irò 

— irai 

— irà 

— iremo 

— irete 

— iranno 

■ 

avrò 

avrai 

avrà 

avremo 

avrete 

avranno 

Passato prossimo 

rad. 

rad. 

rad. 

ri-»» 

sono stato >) 

ho avuto 


1.) II verbo essere manca di a'.tr. rerb. paga, e Io prende a prestito dal 
verbo ilare. 
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Categoria 

Ausiliari 

1 — a ; Il — e 

1 

IH — i 

essere avere 

Trapassato imperfetto 

rad. 

,< Cevai -at0 

rad. 

era ) „i« i 
avev i) " ul ° 

rad. 

era i-ito 
aveva) 

era sialo 

aveva avuto 

Trapassato rimoto 

rad. 

rad. 

Si) — 

rat. 

fui ) 
ebbi) -110 

fui stato 

ebbi avuto 


Futuro anteriore 


rad. 

rad. 

rat. 



.sarò ) , 

0 avrò ) at0 

sai— 

sarò ) 
avrò) - * ® 

sarò stato 

avrò avuto 


Modo dipendente o iog|lna(lT« 


Ca legoria 


Ausiliari 


1 

i .11 

i IH 

| essere | 

avere 


Presen te 

Prop. priuc. rad. 






. . . , che io . . 

i 

a 

a 

sia 

abbia 

.... -, tu . . 

i 

a 

a 

sii 

abbi 

.... I. egb * 
• • • • >| noi. i 

i 

a 

a 

sia 

abbia 

iamo 

iamo 

iamo 

siamo 

abbiamo 

. . . , ,, voi. . 

iato 

iato 

iate 

siate 

abbiate 

• • • v it CSSI 

IMO 

ano 

auo 

sieno 

abbiano 
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Categoria 

Ausiliari 


I | Il 1 li! 

essere | avere 


Passato Imperfetto (desiderativo) 


Pr. cond. rad 

„ .tc-che io „ 

H 

essi 


fossi 

avessi 

n »> »» 

inH 

essi 


fossi 

avessi 

•» »» tt 

■SS 

esse 


fosse 

avesse 

>* »i n °* »i 

assimo 

essirao 


fossimo 

avessimo 

„ » voi „ 

aste 

este 


foste 

aveste 

VI V* f» 

assero 

essero 

isserò 

fossero 

avessero 


Passalo prossimo 


Prop. princ. rad. 






L * 8,a ) 

• • 10 abbia) • 

alo 

uto 

ito 

sia stalo 

abbia-uto 


Trapassato imperfetto 


Prop. cond. rad. 






paw. 






..se . fossi ) 

,10 • ( . . 
..che avessi ) 

alo 

uto 

ito 

fossi stato 

avessi-ulo 


Modo condizionale 

Contemporaneo 


Prop. derìder. rad. 






Se . . . 

. io . . 

erei 

erei 

irei 

sarei 

avrei 

1» * • • 

. tu . . 

eresti 

eresti 

iresti 

saresti 

avresti 

»» • • • 

• egli . 

erebhe 

eiebbe 

irebbe 

sa rebbe 

avrebbe 

VI • • • 

. noi. . 

ereimuo 

e re ni ino 

iremmo 

saremmo 

avremmo 


. VOi. . 

eresie 

creste 

ireste 

sareste 

avreste 

»» • • • 

. essi . 

erebbero 

erebbero 

1 

irebbero 

sarebbero 

avrebbero 
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Categoria 

Ausiliari 


I 

1 H 

1 HI 


essere | avere 

Passato 


Prop. de*. rad. 

pass. 

Se . . io“ rei | . . 
avre) 

alo 

• 

uto 

ito 

sarei stato 

avrei avuto 


■ •do oro Ulivo 


Presente 


Sogg.dipers.il. gi n g. 
n •> I. plur. 

» n H. plur. 

a 

iamo 

ate 

i 

iamo 

ete 

i 

iamo 

ite 

1 1 1 

— 

Futuro 

Sogg. di pers.II. s i n g. 

erai 

erai 

irai 



•i „ II. plur. 

erete 

erete 

irete 

““ 

— 


Verbo di modo Indrtinltivo. 

Il verbo di modo indennitivo non può formare da sé una pro- 
posizione, non richiamando esso veruna idea di soggetto. — Però 
il verbo di modo indefinitivo può venir usato per termine di una 
proposizione, o come soggetto, o come attributo, o come comple- 
mento, onde una proposizione potrà contenere un nome derivato 
da verbo, un attributo derivato da verbo, od un complemento derivate 
da verbo. 


I *• 

Del nome derivato dalT indefinitivo del verbo. 

Si forma tale specie di nome facendo precedere rindeflnitivo dei 
verbo da uno degli articoli determinanti il oh aoli od aceompa- 
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gnaii da alcuna preposizione. Cosi dal indetìnilivo leggere si ha il 
nome derivato: il leggere, con cui si può formare la proposizione: Il 
leggere mi dicerte. 

Riflettendo al nome astratto il leggere , si comprende come il Con- 
cetto del verbo non richiami pur quello di tempo, onde quel- 
l'espressione può adattarsi tanto al tempo presente come al passato 
che al futuro. Quindi si potrà egualmente dire: Il leggere mi divcr - 
te ; il leggere mi ha divertito ; il leggere mi divertirà , e però chia- 
meremo tale espressione nome derivato di tempo indeterminato. 

Al contrario nella proposizione: L'avcr letto mi fu utile , il nome 
derivato aver letto, richiama alla mente il Concetto di un tempo 
passato, e perciò lo diremo <li tempo passato. 

Nella proposizione: Il dover leggere mi annoia, il nome derivato 
dover leggere, richiama un Concetto di tempo futuro, epperò lo 
diremo di tempo futuro. 

ESERCIZIO XCVIU. 

Formate delle proposizioni dando loro a soggetto alcuno dei se- 
guenti indefinitivi, espresso ufi tre tempi indeterminato, passato e 
futuro. 

essere — avere — amare — temere — pentirsi — mentire — 
ubbidire — mangiare — navigare — litigare — pensare — par- 
lare — ragionare — ammirare — viaggiare — ■ dormire — trascu- 
rare — correre — partire — abbandonare — pregare — rimbal- 
lare — tremare — fuggire. 


§ 3 . 

Attributo derivato dal verbo, ossia participio. 

Fra i diversi aggettivi, alcuni ve ne sono i quali presentano 
alla mente il Concetto di una qualità e insieme con essa quello 
dell'azione da cui questa deriva. Cosi dicendo : Il pane masticato, 
la parola masticato richiama tosto alla nostra mente una qualità 
di quel tal pane, e nello stesso tempo presenta alla fantasia 
l'azione del masticare ricevuta dal detto pane, in virtù della quale 
ha acquistato quella sua qualità. 

Cosi pure se io dico : Il cane abbaiante, la parola abbaiarne ri- 
chiama alla vostra mento il Concetto di una qualità dell’oggetto 
cane, e nello stesso tempo vi presenta il Concetto dell’azione ab- 
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baiare esercitata dallo stesso individuo, in virtù della quale eglt 
ba acquistato quella sua qualità. 

Queste e simili parole che richiamano alla mente il Concetto 
di una qualità, e quello pure di un’azione verranno da noi 
ehiamate participii. 

Riflettendo al significato dei due participii masticato, abbaianto, 
ti comprende facilmente come il primo abbia un significato pas- 
sivo, e l'altro invece indichi che l'azione viene esercitata dall'in- 
dividuo, e quindi abbia un significato attivo. 

Ma perchè un’azione possa venir ricevuta da uno, necessaria* 
mente dev'essa aver principiato prima del momento in che fu ri- 
cevuta, mentre quella esercitata da un individuo, incomincia al 
momento in cui viene esercitata. Egli é perciò che i grammatici 
assegnano un tempo anche ai participii e chiamano di tempo 
passato il passivo, e di tempo presente l’attivo. 

Abbiamo già dello come si formi l'aggettivo verbale passivo 
(pag. ii8), ci resta ora ad indicare il modo di formare Tattivo. 

Per ottenere il participio attivo, o presente, basta cangiare la r 
della desinenza dell’indeflnitivo nelle lettere nt, e per alcuni verbi 
della terza categoria in ent, (pag. 12). 

Cosi da amare si fa amante; 

» temere » » temente ; 

» fiorire » » fiorente; 

> ubbidire > > ubbidiente. 

In italiano solo pochi verbi hanno il participio futuro, cioè 
quello il quale indica che la qualità esisterà nell’individuo. Si 
ottiene questa voce aggiungendo alla radice dei verbo la desi- 
nenza ituro, o turo, onde: 

da morire si ha morituro 
» nascere » » nascituro 
» perire * * perituro 

» venire » » venturo 

» essere » » futuro. 

§ i- 

Uso dei participii 

L’uomo temente *) Iddio, praticante la virtù ed ubbidiente alle 
leggi sociali, gode la stima universale. Tutti gii uomini sono es- 
seri pensanti, non però tutti sono pensatori 2 ). Roberto è troppo 
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lodalo 3 ) dal padree Clotilde troppo prediletta <> dalla madre, 
laonde temo che, sì l’ano che l’altra saranno guastati 5 ) dalla poca 
avvedutezza dei loro genitori. Pietro ha imparato ®) la lezione di 
storia, ha eseguiti i campili di algebra e di grammatica, ed ha 
scritte 8 ) due lettere ai cugini. Presentatasi 9 ) la ragazza innanzi 
alla madre, ed in atto dimesso chiestole 10 ) perdono, la genitrice 
se la strinse affettuosamente al seno. 11 giardino che ho compro ,l ) 
verrà adorno **) di bellissime piante. II reo, durante u ) il pro- 
cesso, fuggi dalle carceri. 

OSSERVAZIONI 

1 . ) Moltissime volte l’attributo verbale attivo sta nella frase in luogo di una 

proposizione incidente. Cosi il vero significato dei participi! attivi te- 
mente, praticante, ubbidiente usati in questo discorsetto, è: che teme, 
che pratica, che ubbidisce. Sarà bene però non fare troppo uso dei sud- 
detti participi! adoperati a questo modo. 

2. ) Dal verbo indefinitivo si può formare altra specie di nome verbale 

facendovi precedere la desinenza re dalla sillaba io; onde da pen- 
sare si ottiene pensatore. I.a differenza tra questa sorta di nomi verb. 
e quelli che terminano per ante, ente, tenie, è che questi ultimi in- 
dicano che fazione esiste accidentalmente o per qualche tempo, 1 adda ve 
quelli che finiscono per tore indicano che l’atione esiste per abitudine e 
continuata. Goal l’espressione pensatore può convenire all’uomo che, 
qnaaiper sua professione, tiene profondamente occupate le facoltà della 
menta sui feuomeni ch'ei vede succedersi d’attorno, ediu questo signifi- 
cato equivale a filosofo. Per la formazione del femminino di tali nomi 
verb: reggasi pag. 61. 

3. ) Quando il participio pass, è unito all’ausiliare essere, dev’esso concor- 

dare in genere e numero col soggetto della proposizione. 

4 . ) Vedi nota precedente. 

6.) Qualora il soggetto della proposizione fosse costituito da nomi maschili 
e femminili, l'attributo verbale pass, deve esprimere il genere maschile 
ed il numero plurale. 

6. ) Quando il participio pass, va accompagnato dall’ausiliare avere si può 

a piacere o lasciarlo invariabile, e quindi terminante in o, o farlo con- 
cordare in genere e numero coll’obbietto della proposizione. Qui è la- 
sciato invariabile. 

7. ) Qui il participio pass, concorda in genere e numero coll’obbietto della 

prop. 

8. ) Qui pure il participio pass: concorda in genere e numero coll’obbiett» 

della prop. 
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0 ) Tsivoiti coll’sttrib: verb: pass: è tralasciati la voce dell’ausiliare essere 
od avere. Qui è taciuti la voce estendo. In questo caso se il participio 
pass: deriva da un verbo riflettivo, riceve esso le particelle pronominali 
mi, ti, si, ci, vi. ecc. 

10.) Qui si sott'intende la voce avendo. 

11*12.) Gli attrib. verb. pass, possono, per verro di lingua, aver contratte 
le ultime due sillabe. Cosi compro vale comprato ed adorno vale 
adornato. 

13.) Il participio att. sta talvolta nella frase in luogo di una proposixione 
correlativa di tempo. In questo esempio il participio durante, sta 
invece di mentre durava. 


i 8- 

Del complemento derivato dal verbo. 


Fra i direni complementi della proposizione, abbiamo studiato 
pnr quello che corrisponde ad una preposizione e ad un nome, e, 
servendo esso a meglio dichiarare il relativo verbo, l'abbiamo 
chiamato avverbio. 

Vi sono alcune voci del verbo indefinitivo le quali servono, presso 
a poco al medesimo ufficio; colla differenza ch’esse equivalgono 
bene spesso ad intiere proposizioni dipendenti, corrispondendo ad 
un avverbio e ad un verbo definito. Tali voci si ottengono aggiun- 
gendo alla radice dei verbi della prima categoria la desinenza andò, 
ed endo a quelli delle altre categorie. — Cosi da amare, temere, sen- 
tire, si ha amando, temendo, sentendo. 

Le voci amando, temendo, sentendo e simili, fanno nella propo- 
sizione l'ufficio di avverbi di modo o di tempo, o di proposizioni 
correlative di tempo, potendosi esse risolvere nel seguente modo: 

| coll' amare, col temere, col sentire; 

amando, temendo, sentendo neWamare, nel temere,nel sentire; 

f mentre amava, mentre temeva, 
mentre sentiva. 

Questa sorta di complementi, risvegliando il Concetto del 
verbo da cui derivano, verranno da noi chiamati complementi 
verbali. 


Mentre tali complementi destano il Concetto del verbo, risve- 
gliano pure quello di tempo. Vi sono quindi complementi verbali 
di tempo indeterminato , complementi verbali di tempo passato, e 
complementi verbali di tempo futuro. 


amando 

temendo 

sentendo 


complemento verb. di tempo indeterminato 
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«irrido amato ; 

> temuto complemento verb. di tempo passato 

» sentito I 

dol endo amare i 

• temere ■ • » * • futuro 

• sentire ' 

Il complemento verbale .serve a rendere il discorso più breve, 
equivalendo esso, bene spesso, ad un'intera proposizione inci- 
dente o dipendente. Cosi nella frase: Il padre, vedendo il proprio 
figlio afflitto, si mosse a consolarlo, raltributo verbale di tempo in- 
determinato vedendo equivale alla proposizione incidente che ride; 
e nell’altra: Arrivando Pietro, partirà io, il complemento verbale 
arrivando, fa le veci della proposizione dipendente se, o quando 
arriverà. 

Egualmente il complemento verbale di tempo passalo o futuro 
equivale bene spesso ad una proposizione causale. Difalti l’espres- 
sione; Avendo scritto molto, mi sento stanco, equivale a: Perché ho 
scritto molto ecc.; e nell’altra: Dovendo partire domani di buon mat- 
tino, mi coricherò stasera presto, equivale a: Perché devo partire ec. 

ESERCIZIO XCIX. 

Sviluppate in equivalenti proposizioni, 

«' complementi verbali, che troverete espressi nelle seguenti frasi. 

Fallando, s'impara. — Non istudiando, non s’impara. — Avendo 
scritto molto, mi sento stanco. — Viaggiando, s'impara a cono- 
scere i costumi dei diversi popoli. — Tacendo, non si falla. — En- 
trando io, parti egli. — Non innaffiando la pianta, appassisce. — 
Non avendo innaffiata la pianta, appassi. — Non essendo tu stato 
attento, non mi hai compreso. — Dovendo io studiare la lezione, 
non potrò andare al passeggio. — Non avendo tu studiato la le- 
zione, sarai gastipato. — Svegliandomi >) per tempo, andrò in giar- 
dino. —Non mi ? ) scrivendo tu da lungo tempo, ti credeva am- 
malato. — E perché tu vai spargendo J ) simili faudouie? 

OSSEIIVACIOVI 

1. ) Le particelle pronominali mi, ti, si ecc. si affiggono pure al compimento 

verbale. 

2. ) Le particelle pronominali mi, ti, si, eco. ai possono con bel modo ante- 

porre al compì, verb. qualora esso sia espresso negativamente. 

3) Il complemento verb. unito al verbo andare significa una certa suc- 
cessione e frequenza dell’atto. 

Riepiloghiamo nel seguente specchietto quanto abbiamo detto 
Cu qui in proposito dei diversi modi e tempi di un verbo. 
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Modo 


Modo assolato 


Tempo 


Suddivisione del tempi} 


> dipendente 


> condizionale 


volitivo 


Nome derivato da 
verbo 


Participio 


Complemento 

verbale 


Presente 


Passato 


Futuro 


Presente 

Passato 

Contemporaneo 

Passato 

Presente 

Futuro 

indeterminato 

passato 

futuro 

presente 

passato 

futuro (per «leu 
ni verbi) 

indeterminato 

* 

passato 

futuro 


prossimo 

imperfetto 

rimoto 

trapassato imperfetto 
> rimoto 

I posteriore 
) anteriore 


prossimo 

' imperfetto(desidentivo) 

| trap. imperi, (desiderat. 

pescato) 
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CAPO VI 


§ 1. — Anomalie speciali di alcuni verbi. 

Fanciulli mici, a lungo ci siamo trattenuti a discorrere sul 
verbo, siccome della parte più importante del discorso, e per 
quanto ho potuto, mi sono studiato di darvi delle norme abba- 
stanza sicure, che servir vi potessero a coniugare un verbo qua- 
lunque che, nei vostri discorsi vi accadesse di dover esprimere. 
Ma lo credereste?... Mentre mi rallegrava fra me stesso, credendo 
di essere riuscito nel mio intento, ecco mi si presentano alla 
mente buon numero di verbi, i quali, venendo da voi coniugati 
secondo le regole che vi ho indicato, commettereste grave errore. 
£ fossero essi dei meno usitati nei nostri discorsi 1 al contrario 
son dessi di quelli che più si adoperano nel nostro parlare fami- 
gliare. Ed 6 appunto dall’essere essi stati tanto usati, dal trovarsi 
quindi continuamente sulla bocca di tutti che, a mio credere, 
sono derivate queste loro anomalie od irregolarità ; non dissimili 
in questo alla moneta che, per molte mani passando, vien cor- 
rosa e sfigurata, laddove conservata a lungo in un salvadanaio, 
mantiene intatta la primiera sua forma e Ogura. Bisogna conve- 
nire però che, rispetto ad alcuni verbi, si sono conservate le ano- 
malie loro per devozione alla lingua latina da cui derivano, la 
quale, come già sapete, diede nascimento all'italiana. Di poco giova- 
mento riescirebbero a voi quindi, queste mie lezioni di lingua,' 
se, per mezzo di esse, non vi fosse dato il modo di poter esprimere 
convenientemente i vostri pensieri, almeno nei casi più comuni. 
Egli è perciò che mi affretto a darvi il prospetto della coniuga- 
zione di alcuni fra i più importanti dei suddetti verbi. 

Incominciamo da andare, fare , stare e dare che, come vedete, 
sono importantissimi nella formazione dei nostri discorsi, e sono 
d'altronde i soli anomali fra i verbi della prima categoria. 
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Anomali della prima Categoria. 


Modo muoialo 


andare j fare J stare j dare 


Presente 


$ ogg~ 
lo vado *) 

fo - faccio *) 

sto 

do 

Tu vai 

fai 

stai 

diti 3) 

Egli va 

fa 

sta 

dà 

Noi andiamo 

facciamo 

stiamo 

diamo 

Yoi andate 

fate 

state 

date 

Essi vanno 

fanno 

stanno 

dànno 


Imperfetto 


Io andava, o 

faceva, o 

stava, o 

dava, o 

Tu andavi 

facevi 

stavi 

davi 

Egli andava 

faceva 

stava 

dava 

Noi andavamo 

facevamo 

stavamo 

davamo 

Voi andavate 

facevate 

stavate 

davate 

Essi andavano 

facevano 

stavano 

davano 


Rimoto 


Io andai 

feci 

stetti 

diedi 

Tu andasti 

facesti 

stesti 

désti <) 

Egli andò 

fece 

stelle 

diede 

Noi andammo 

facemmo 

stemmo 

demmo 

Voi andaste 

faceste 

steste 

déste 

Essi andarono 

fecero 

stettero 

diedero 
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Futuro posteriore 


fo andrò 5 ) 
Tu andrai 
Egli andrà 
Noi andremo 
Voi andrete 
Essi andranno 

farò 6 ) 

farai 

farà 

faremo 

farete 

faranno 


darò 8 ) 

darai 

darà 

daremo 

darete 

daranno 

Passato prossimo 

Io sono andato 

ho fatto 9 ) 

sono stalo 

ho dato 


Trapassato imperfetto 


Io era andato 

aveva fatto 

era stato 

aveva dato 

Trapassato rimoto 

Io fui andato 

ebbi fallo 

fui stalo 

ebbi dato 

Futuro anteriore 

Io avrò dato 

avrò fatto 

sarò stato 

| avrò dato 


Slodo dipendente 

Presente 


Che io vada l0 ) 

faccia u ) 

stia *) 

ma 

* tu vada 

faccia 

stia 

fimi i 

» egli vada 

faccia 

stia 

Etri 

» noi andiamo 

facciamo 

stiamo 

diamo 

» voi andiate 

farciate 

stiate 


» essi vadano 

facciano 

stiano 
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Imperfetto (desiderativo) 


Che io andassi 

facessi 

stéssi u ) 

dessi 1& ) 

> tu andassi 

facessi 

stéssi 

déssi 

i egli andasse 

facesse 

stèsse 

désse 

> noi andassimo 

facessimo 

stessimo 

dessimo 

» voi andaste 

faceste 

steste 

déste 

* essi andassero 

facessero 

stessero 

dessero 


Passato prossimo 


Che io sia andato 

abbia fallo 

sia stato 

abbia dato 


Trapassato imperfetto 


Che io fossi andato 


avessi fatto 


fossi stato 


avessi dato 


Mode condizionale 

Contemporaneo 


lo andrei u ) 

se... 

farei ,7 ) 

se... 

starei ,s ) 

se... 

darei 19 ) 

se... 

Tu andresti 

se... 

faresti 

se... 

staresti 

se... 

daresti 

se... 

Egli andrebbe 

se.... 

farebbe 

se... 

starebbe 

se... 

darebbe 

se... 

Noi andremmo 

se... 

faremmo 

se... 

staremmo 

se... 

Idaremmo 

se ... 

Voi andreste 

se... 

fareste 

se ... 

stareste 

se... 

'dareste 

se... 

Essi andrebbero se... 

1 farebbero»... 

starebbero 

se... 

'darebbero 

i 

se... 


Passato 


Io sarei andato »... 'avrei fatto».. 


sarei stato »... 


avrei dato »... 
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Modo volitiva 

Presente 


Sing. !!. va’ *°) 

fa’ «) 


da’ ®) 

Plur. I. andiamo 

facciamo 


diamo 

• II. andate 

fate 

state 

date 

- =£ 


Futuro 


Sing. li. andrai 

farai 

starai 


Plur. 1. andrete 

farete 

starete 



Modi Indcttul (Ivi 

Nome derivato da verbo 


ndeterminato a ini a re 

fare 

stare 

dare 

Passato esser andato 

aver fatto 

esser stato 

aver dato 

Futuro doverandare 

dover fare 

dover stare 

dover dare 


Participio 


Presente andante 

facente 

1 — 

(non si u». ) 

Passato andato 

fatto 


dato 

Futuro — 


lai 



Complemento verbale 


Indeterminato andando 

facendo tslamio 

dando 

Passato essendo andato 

avendo fatto essendo stalo 

avendo dato 

Futuro dovendo andare 

dovendo fare dovendoslare 

1 ì 1 

dovendo dare 
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OSSERVAZIONI. 

1. ) Anticamente in luogo del verbo andare si usava ('altro ràdere. 

2. ) Egualmente il verbo fare deriva dall’ antico facere — Le lettere 

b, *, t, p, per lo più, si raddoppiano quando sono seguite da i fa- 
cente dittongo. 

3. ) Le voci dai, dà, danno si scrivono con accento sulla a, per distinguer» 

il primo dalla prep. articolata dai, il secondo dalla prep. semplice da 
l’ultimo dal nome danno (contrario di utile). 
x 4.) Le voci désti, déste è bene scrìverle con accento sulla prima sillaba, 
per indicare che la e va pronunciata stretta, e non confondere il si- 
gnificato di quelle parole con desti e deste aggettivi verb. 

5.) Per eufonia si tronca (sincopa) la caratteristica e. 

6-7-8.) fare, stare e dare sono i soli verbi che al futuro ed al condizio- 
nale assumono la caratteristica a. 

9. ) Essendo la radice fac il participio pass, dovrebbe essere facto e per 

eufonia il e si cangia in (, per cui fatto con doppio t. 

1 0. ) Perchè ? 

11. ) Questo verbo potendosi riguardare come appartenente alla prima ed 

alla seconda categoria, in questo tempo, ed alla seconda persona del 
presente del volitivo assume la desinenza propria ad ambedue le 
categorie. 

12-13.) Stare e dare assumono pure in questo tempo e nella seconda pers. 
aig. del presente del volitivo la terminazione propria ai verbi della 
prima e seconda categoria. 

14-15.) Stare e dare nell’imperfetto del modo dipendente assumono la ca- 
ratteristica dei verbi della seconda categoria. — E bene scrivere stéssi 
stésse coll’accento sulla prima sillaba per non confonderne il significato 
con stessi stesse aggettivi indicativi, e cosi pure déssi e desse per non 
equivocare con dessi e desse pronomi. 

16.) Vedi Nota 5. 

17-18-19.) Vedi nota fi-7-8. 

20-21-22-23.) L’apostrofo tien luogo della s (vedi nota 11-12-13). 


J 2 , — Del verbi sincopati. 

Nella coniugazione del verbo andare, abbiamo notato che al fu- 
turo ed al condizionale perde esso la sua caratteristica , onde 
invece di onderò, onderei, si dice andrà, andrei. Un tale troncamento 

T* rusco. — Guida al pensare. 15 
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o sincope non si pratica però col solo verbo andare, ma sibbene 
ton diversi altri. 

Un verbo olire che ai tempi suindicati può essere altresi sin- 
copato nell’indefinitivo, e non solo perdere la caratteristica, ma 
ben anco alcuna lettera della radice. 

Siffatti verbi, perdendo il carattere loro proprio, come possono 
appalesare di subito a quale categoria essi appartengano? 

Oltre di ciò, come fare a conoscere se l’indefìnitivo di un verbo 
è, o no sincopato? — Statemi attenti che procurerò appianarvi 
queste due difficoltà. Incomincio dalla seconda: 

In quasi tutti i verbi sincopati, all'indefinitivo vien raddoppiata 
la r della desinenza, per risarcire la sillaba troncata. Cosi porre, 
trarre, condurre, sono indefinitivi sincopali. Pochi verbi soltanto 
benché sincopali, all’indefinitivo non raddoppiano la r della de- 
sinenza. Tali sono dire, fare, bere ecc. 

Conosciuto che s’abbia che il verbo è stato sincopato, fa duopo 
scoprire quale sillaba gli sia stata mozzata. A ciò si perviene fa- 
cilmente una volta che si conosca una delle voci del passato im- 
perfetto del verbo medesimo. In tale voce trovasi sempre espressa 
la sillaba che in altri tempi fosse sincopata. Cosi il verbo porre, 
il cui imperfetto è io poneva, appalesa chiaramente chela sillaba 
troncata é ne, onde sostituita questa alla prima r della termi- 
nazione dell’indefinilivo, oltiensi ponere che dovrebbe essere la 
vera voce di questo verbo, e quindi appartenente alla seconda 
categoria. 


ESERCIZIO C. 

Indicate f inde fini tiro completo dei seguenti cerbi sincopati, 
e quindi a quale categoria appartiene ciascun d'essi. 


addurre 

condurre 

dedurre 

indurre 

sedurre 

tradurre 

trarre 

contrarre 

estrarre 

ritrarre 


prostrarre 

sottrarre 

porre 

apporre 

tom porre 

deporre 

frapporre 

esporre 

opporre 

scomporre 


dire 

fare 

tórre 

ri tórre 

distòrre 

córre 

raccòrrò 

scerre 

sciorre 
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I seguenti verbi vengono sincopati soltanto nel futuro e nel 
condizionale. 


indefinitivo 

futuro 

condizionale 

bere, bevere *) 

berò 

berei 

cadere 

cadrò 

cadrei 

dovere 

dovrò 

dovrei 

potere 

potrò *) 

potrei 

parere 

parrò *) 

parrei 

sapere 

saprò 

saprei 

tenere 

terrò 

terrei 

vedere 

vedrò 

vedrei 

venire 

verrò 

verrei 

volere 

vorrò *) 

vorrei 

rimanere 

rimarrò 

rimarrei 

morire 

morrò 

morrei 


1. ) Il verbo bere, sebbene sincopato, non soffre il raddoppiamento della r. 

2. ) Poterò, poterei sono voci proprie del verbo potare, (tagliare i rami agli 

alberi.) 

3. ) Parerò, parerei sono voci proprie del verbo parare. 

4. ) Volerò, volerei sono voci proprie del verbo volare. 
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§ 3 . 

Verbi anomali della terza categoria. 

Alcuni verbi della terza categoria offrono una speciale irregola- 
rità in alcune persone del tempo presente del modo assoluto, sog- 
giuntivo e volitivo, nelle quali persone vogliono la desinenza prece- 
duta dalle lettere isc. 

Diamo qui il modello della coniugazione di uno di questi verbi. 


Coniugazione del verbo istruire. 


Modo 

Presente 

Imperfetto 

Rimolo 

Futuro post. 

« 


istruisco 

istruiva 

istruii 

istruirò 


istruisci 

istruivi 

istruisti 

istruirai 


istruisce 

istruiva 

istruì 

istruirà 

O 

istruiamo 

istruivamo 

istruimmo 

istruiremo 

— 

istruite 

istruivate 

istruiste 

istruirete 

=3 

O 

istruiscono 

istruivano 

istruirono 

istruiranno 

Vi 

C/5 

n 

Pass, pross. 

Trap. imperf. 

Trap. rimolo 

Futuro ant. 


ho istruito 

aveva istruito 

ebbi istruito 

avrò istruito 


Presente 

Imperfetto 

I 

Pass, pross. 

Trap. imperf. 

O 

> 

c 

istruisca 

istruissi 

ch’io abbia 

eh’ io avessi 

jj3 

istruisca 

istruissi 

istruito 

istruito 

ÙO 

fco 

istruisca 

istruisse 



o 

co 

istruiamo 

istruissimo 




istruiate 

istruiste 

• 



istruiscano 

istruissero 
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volitivo | condizionalo 

Contempor. 

Passato 


istruirei 

istruiresti 

istruirebbe 

istruiremmo 

istruireste 

istruirebbero 

avrei istruito 



Presente 

Futuro 



istruisci 

istruiamo 

istruite 

istruirai 

istruirete 




Dal suesposto modello si scorge che raggiunta delle lettere isc, 
si fa coi soggetti di persona 1. II. Ili singolare, e III plurale del pre- 
sente del modo assoluto e soggiuntivo, nonché col soggetto di 11 
persona singolare del presente del volitivo. 


TABELLA XXII. 

Alcuni verbi i quali vanno coniugati sul modello di istruire. 


abbellire 

alleggerire 

appassire 

brandire 

abbronzire 

allenire 

appetire 

capire 

abbruttire 

allestire 

arricchire 

carpire 

abolire 

ambire 

arrossire 

chiarire 

abortire 

ammanire 

arrostire 

circuire 

accudire 

ammansire 

asserire 

colorire 

acetire 

ammollire 

atterrire 

colpire 

addolcire 

ammonire 

attribuire 

concepire 

aderire 

ammorbidire 

attristire 

condire 

affievolire 

ammutolire 

avvilire 

conferire 

affortire 

anneghittire 

avvizzire 

contribuire 

aggradire 

annerire 

bandire 

costituire 

agguerrire 

annichilire 

blandire 

costruire 














custodire 

impaurire 

deferire 

impazientire 

definire 

impedire 

demolire 

im pervertire 

digerire 

impiccolire 

erudire 

impigrire 

esaudire 

impoltronire 

esaurire 

impoverire 

esibire 

imputridire 

fallire 

inacerbire 

favorire 

inaridire 

finire 

inasinire 

fiorire 

incallire 

fluire 

incalorire 

fornire 

incancrenire 

garantire 

incanutire 

garrire 

incattivire 

gestire 

incenerire 

ghermire 

incivilire 

gioire 

incollerire 

grugnire 

incrudelire 

guai re 

indebolire 

guarire 

indolenzire 

guarnire 

infastidire 

illanguidire 

inferire 

imbaldanzire 

inferocire 

imbandire 

infortire 

imbastire 

infracidire 

imbestialire 

ingagliardire 

imbianchire 

ingentilire 

imbizzarire 

ingerire 

imbiondire 

ingiallire 

imbonire 

ingrandire 

imbottire 

inacerbire 

imbrunire 

innanimire 

impadronire 

innasprire 

impallidire 

inorgoglire 
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inorridire 

progredire 

inquisire 

proibire 

inserire 

rapire 

insignire 

restituire 

insolentire 

ribadire 

insospettire 

riferire 

insuperbire 

ringiovanire 

intenerire 

risarcire 

intiepidire 

riunire 

intimidire 

riverire 

intirizzire 

sbalordire 

intiSichire 

sbandire 

intorbidire 

sbigottire 

intorpidire 

scaturire 

intristire 

schermire 

inumidire 

schernire 

invaghire 

scolpire 

invanire 

.seppellire 

inveire 

sgarire 

irrigidire 

smaltire 

irruginire 

smarrire 

lambire 

sopire . 

languire 

starnutire 

largire 

statuire 

lenire 

stizzire 

muggire 

stordire 

nitrire 

stormire 

partorire 

stupidire 

patire 

stupire 

pattuire 

svanire 

piatire 

supplire 

polire 

tradire 

poltrire 

trasferire 

preferire 

trasgredire 

presagire 

ubbidire 

preterire 

vagire 

profferire 



Vi sono poi altri verbi i quali possono coniugarsi come istruire, 
e coniugarsi anche regolarmente come servire. 
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Eccone alcuni : 



abborrire 

comparire 4 ) 

investire 

putire 

apparire ') 

compartire 

maledire 

salire 

applaudire 

conseguire 

mentire 

sortire 7 ) 

assorbire 

convertire 5 ) 

nutrire 

sovvertire. 

avvertire 

divertire 

offerire 


benedire *) 

forbire 

partire «) 


bollire 3 ) 

inghiottire 

pervertire 



OSSERVAZIO.il. 



1 ) Questa verbo ha pure le voci appari , appari, appaia , appaiono. Sarà 
bene schivare appariamo, proprio anche al verbo apparare. 

2. ) Benedire e maledire, sebbene possano venir coniugati come istruire, 

sarà meglio adattarli al modello di dire. 

3. ) Alcune voci di questo verbo si potrebbero confondere con quelle del 

verbo bollare, onde invece di bollo, bolliamo , bolliate si dirà meglio 
bollieco, bogliamo, bolliate. 

4. ) Meglio è coniugare questo verbo sul modello di istruire. Ad ogni modo 

alla I. pera, sing. dicesi Io compaio. 

5. ) Convertire e convertire non suonano bene colla terminazione in isco, e 

cosi pure forbire. 

0.) Partire se è soggettivo segue il modello di servire, e se è obbiettivo 
quella di istruire. • 

7.) Nel suo vero significato, cioè toccar in sorte, questo verbo ha la sola ter- 
minazione in isco ; nel significato di uscire, tuttoché non debbasi usare 
nella lingua scritta, ha la terminazione regolare. 

Maggiori irregolarità offrono nella loro coniugazione i verbi mo- 
rire, salire, udire, uscire e venire. 


Modo assolato 


morire 

salire 

udire 

uscire 

venire 

signif. proprio 

Presente. 

muoro *) 

salgo *) 

odo ( 3 

esco *) 

vengo 

muoio 

salisci 

odi 

esci 

vieni 

muori 

salisce 

ode 

esce 

viene 

muore 

sagliamo 

udiamo 

usciamo 

veniamo 

moriamo 

salite 

udite 

uscite 

venite 

morite 

salgono 

odono 

escono 

vengono 

muoiono 

* 
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Imperfetto 


moriva, o 

saliva, o 

udiva, o 

usciva, o 

veniva, o 

morivi 

salivi 

udivi 

uscivi 

venivi 

moriva 

saliva 

udiva 

usciva 

veniva 

morivamo 

salivamo 

udivamo 

uscivamo 

venivamo 

morivate 

salirai^ 

udivate 

uscivate 

venivate 

morivano 

salivano 

udivano 

uscivano 

venivano 


Rimato 


morii 5 ) 

moristi 

mori 

morimmo 

moriste 

morirono 


salii 

salisti 

sali 

salimmo 

saliste 

salirono 


udii 

udisti 

udi 

udimmo 

udiste 

udirono 


uscii 

uscisti 

usci 

uscimmo 

usciste 

uscirono 


venni 

venisti 

venne 

venimmo 

veniste 

vennero 


Futuro 


morrò, morire 

salirò 

udrò, udirò 

uscirò 

verrò ’ 

morrai 

salirai 

udrai 

uscirai 

verrai 

morrà 

salirà 

udrà 

uscirà 

verrà 

morremo 

saliremo 

udremo 

usciremo 

verremo 

morrete 

salirete 

udrete 

uscirete 

verrete 

morranno 

saliranno 

udranno 

usciranno 

« 

verranno 


Composti 


sonoi 

ho-sono 8 )f 
aveva -era , ,® 
ebbi fui |b 

ho | 


sonoi 


sono 

( ° 

fu? / morto 
sarò 

aveva 
ebbi ' 

| udito 

era 
[fai | 

1 uscito 

era 

fui 

l 5 

avrò-sarò “ 

avrò 1 


sarò 

! 


sarò | 

I > 

l 
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Modo 

• «glllaatlvs 

Presente 


muora 

salga 




muoia 

salisca 


HIÉfls 


muora 

salga 

oda 

UT * 1 


muoia 

salisca 

udiamo 

usciamo 

veniamo 

muora 

salga 

udiate 

ubiate 

veniale 

muoia 

salisca 

odano 

escano 

vengano 

moriamo 

sagliamo 




moriate 

sagliate 




muorano 

salgano 




muoiano 

saliscano ’ 


V 




Imperfetto 

- 


morissi 


EH 

uscissi 

venissi 

morissi 


iH 

uscissi 

venissi 

morisse 


udisse 

uscisse 

venisse 

morissimo 

salissimo 

udissimo 

uscissimo 

venissimo 

moriste 

saliste 

udiste 

usciste 

veniste 

morissero 

salissero 

udissero 

uscissero 

venissero 


Composti 


sia ) 
fossi ) 


morto 


abbia \ 

avessi ^ 1 * 10 
fossi / 


abbia ) 

sudilo 

avessi/ 


sia \ 

l uscito 
fossi ) 


sia ^ 
fossi) 


venuto 


Modo condizionale 


Tempo presente. . 


morrei, mo- 

salirei 

Udrei, udirei 

uscirei 

verrei 

rirei 

saliresti 

udresti 

usciresti 

verresti 

morresti 

salirebbe 

udrebbe 

uscirebbe 

verrebbe 

morrebbe 

saliremmo 

udremmo 

usciremmo 

verremmo 

morremmo 

salireste 

udreste 

uscireste 

verreste 

morreste 

morrebbero 

salirebbero 

udrebbero 

uscirebbero 

verrebbero 
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Passato 


sarei morto 

avrei) 

{ salito 
sarei / 

avrei udito 

sarei uscito 

sarei venuto 


Modo volitivo 



Presente 



muori 

moriamo 

morite 

salisci— sali 

sagliamo 

salite 

odi 

udiamo 

udite 

esci 

usciamo 

uscite 

vieni 

(Manca-perchè? i 

venite 

Tempo futuro 

morrai 

morrete 

salirai 

salirete 

udrai 

udrete 

uscirai 

uscirete 

verrai 

verrete 


OSSERVAZIONI 

1. ) ^ > si aggiunge la u in tutte le voci di due sillabe senza accento sull’ul- 

tima vocale, e nelle polisillabe sdrucciole. Moro, mori, more sono 
nomi. 

2. ) Nella coniugazione di questo verbo devonsi schivare quelle voci le quali 

riescirebbero comuni col verbo salare, o col nome sale. 

3. ) Tutte le voci che hanno l’accento sulla prima sillaba cominciano da 

o, le altre da u. 

•4.) Quando l’accento cade sulla prima sillaba, la u della radice si can- 
gia in e. 

?>.) Ragionevolmente questo verbo nel suo significato proprio non potreb- 
besi usare nei tempi passati con i soggetti di prima e seconda per- 
sona. — (Perchè 1) 
f>.) Vedi pag. 115. 
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§ 4. — Verbi (ercipcrNonitil. 

Alcuni verbi nel loro signiflcato proprio esprimono azioni le 
quali ragionevolmente non possono formar proposizioni che con 
un soggetto di terza persona. 

Eccovene alcuni : 

Piovere, nevicare, grandinare, tuonare, lampeggiare, balenare, al- 
beggiare, annottare, annuvolare, constare, calere, avvenire, succedere ed 
accadere (nel significato di avvenire), convenire (nel significato di ad- 
dirsi), addirsi, disdire (nel significato di non convenire), nonché tutti i ‘ 
verbi onomatopeici, quali sono abbaiare, crocidare, scrosciare, stri- 
dere ecc., usati nel significato loro proprio. 

Tutti i verbi i quali non possono formare proposizioni che 
con un soggetto di terza persona vengono chiamali ter*lpcr- 
■0 siali. 


§ 5. — Verbi difettivi. 

Vi sono finalmente alcuni verbi i quali non si possono espri* 
mere, in tutti i modi, né in tutti i tempi, nè con tutti i sog- 
getti, e vengono detti perciò direttivi. 

Eccovene alcuni: 

Ardire — manca delle voci ardiamo, ardiate ed ardente, che sono 
proprie del verbo ardere, ed in loro vece si supplirà 
col verbo osare. 

arrogere, (aggiungere) che ha solamente le seguenti voci: arroge, 
arrogiamo, arrogerà, arrosi, arrose, arresero, arrogesse, 
arrogendo. 

calere, (importare) cale, caleva, calevano, colse, colsero, era coluto, ca- 
glia, calesse, colessero, colendo. 

fervere, (bollire) manca del participio pass, e del modo volitivo. 
gioire, in causa di eufonia è bene astenersi dall’ usare le voci 
gioienle, gioiamo, gioiate, e gioiendo le quali possono ve- 
nir surrogate da quelle del verbo rallegrarsi. Manca 
del participio attivo. 

gire, ire, (andare) giamo, gite-ite, giva -iva, ecc.; gii, gisti -isti, gì, 
gimmo, giste -iste, girono- irono; sono -era- fui- sarò gito 
o ito; girò, irò, ecc. giamo, giate; gissi, ecc.; sia- fossi - 
sarei gito, od ito; girei, irei, ecc. giamo, gite -ite. 
licere (esser permesso,) lice, licito. 
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olire (rendere odore) oliva, olivi, olivano, 
tnolcere addolcire) molci, moke, moietta, molceti, molcendo. 
riedere (ritornare) riedo, riedi, riede, riedono ; riedeva, riedevi, riedetano, 
rieda, riedano. 

solere -soglio, moli, suok , sogliamo, solete, sogliono; soleva eco. sono 
-era- fui solito; soglia ecc. solessi ecc. solente, solendo. 

g 6. - Verbi composti. 

Anche la radice del verbo, come quella del nome, può essere 
semplice o composta. È semplice quando presenta alla mente 
solo il Concetto dell'azione, e composta allorché essa va unita 
a qualche particella prepositiva (pag. SI) in virtù della quale, la 
radice, oltre il Concetto dell’azione altro ne esprime di relazione. 

Così dalla radice semplice giung del verbo giungere, si hanno i 
verbi di radice composta: aggiungere, congiungere, ingiungere, 
raggiungere, soggiungere; dal verbo mergere discendono i verbi: 
emergere, sommergere, immergere; da porre, deriva: comporre 
scomporre, disporre, imporre, riporre, supporre, apporre, ecc. 

I verbi a radice composta si coniugano, per lo più, come quelli 
a radice semplice da cui derivano. 

ESERCIZIO Cf. 

Coniugate al modo definitivo k seguenti espressioni. 

Andare nella via delia virtù, non dir male del prossimo, sodis- 
fare ai propri *) doveri, in conseguenza venir benedetto da Dio. — 
Dare l’elemosina ai poverelli, gioire *) del bene del prossimo, do- 
lersi per le sue disgrazie, non calersi 3 ) dell’adulazione, riu- 
scire quindi a vincere la maldicenza, e salire in fama di uomo 
dabbene. — Scegliersi una professione, non nuocere ai propri col - 
leghi d'arte, cogliere però l’occasione di procurare il proprio in- 
teresse, onde potersi dire galantuomo. — Saper limitare i pro- 
pri bisogni, tener conto persino delle più piccole spese, perciò 
non rimanere sprovveduto di qualche risparmio nel di del biso- 
gno. — Scucire il ritreppio del vestito e rifarlo meglio. — Udire 
il rumore dei passi del maestro, e stare attento al proprio lavoro. — 
Condurre il fratello al passeggio, e cosi distarlo da una perniciosa 
preoccupazione. — Comporre un romanzo e tradurlo in lingua 
francese. — Rivedere la patria e la propria famiglia, e morire con- 
tento. — Ardere la casa, e non ardire di spegnerne le Damme. — 

Tedesco. — Guida ai pensare. 16 
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Svellere un ramo dall’albero, e svelare il secreto all’amico. — So- 
lere alzarsi di buon mattino, e sollevare dei pesi per esercizio di 
ginnastica. — Poter arrampicarsi sulla vite e potarne i tralci. — 
Disdirsi di frequente, e ciò disdire ad un uomo di carattere. 

ì.) Questo aggettivo, nell'andamento della coniugatone, si muta nei corri- 
spondenti oggettivi possessivi mio, tuo , suo, nostro, rostro, loro. 

2. ) Nelle espressioni difettive, puoasi sostituire altro verbo che presso a 

poco gli equivalga. 

3. ) Per far concordare questo verbo coi soggetti di prima e seconda per- 

sona, basta cangiare la particella pronominale della terza sing. Nei tempi 
difettivi si sostituisce altro verbo che gli equivalga. 


CAPO VII. 

Costruzione delle proposizioni. 

• 

Avete mai osservato, fanciulli miei, ciò che fa l’architetto al- 
lorché vuol costruire una fabbrica?.. Fa trasportare sul luogo pie- 
tre, travi, calce, ferramenta: insomma tutti i diversi materiali che 
gli sono necessari per il suo lavoro, e dei quali egli conosce le 
particolari proprielà. Ad adattarli poi all’opera, ei fa riquadrare 
le pietre, segare le travi, trapanare le assi, preparare il cemento. 
Ma si potrà forse dire che quel mucchio di materiali, alla rinfusa 
accaltastati, formino la fabbrica?... No certo; quindi, il tutto pre- 
parato, l’arch ilelto dà mano alla costruzione dell'ediflzio, ossia dis- 
pone con ordine quei materiali, onde ne risulti un insieme, solido, 
comodo e bello. 

Cosi é pure nella costruzione della proposizione. Non basta Tes- 
sersi procurato buon numero di parole, non basta conoscerne il 
valore etimologico, e non basta neppure saper praticare in esse 
quelle variazioni insegnate dalla grammatica per far che debita- 
mente concordino le unecon le altre; fa duopo oltre tutto ciò sa- 
perle disporre in un certo ordine di progressione, affinchè ne ri- 
sulti una proposizione compiuta, piana ed armoniosa. 

Ed in prova di ciò che io vi dico, pregovi di riflettere alla se- 
guente espressione: Di opera è /’ Dio universo. È questa una pro- 
posizione?... Chi ’l vorrebbe affermare? — Pure, se confrontale 
quell’espressione con la proposizione: L’universo é opera di Dio, 
troverete che gli elementi formanti questa proposizione sono tutti 
quanti compresi in quella espressione, la quale non è proposizione. 
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.ma un miscuglio di parole, onde, la prima espressione somi- 
glia, direi quasi, ad un mucchio disordinato di materiali, e la 
seconda ad una casetta bell’e fatta. 

Ma qual regola si dovrà tenere per disporre a dovere le parole 
onde formare una proposizione?... Non è difficile conoscerla, qua- 
lora si rifletta che te parole altro non sono che espressioni di 
corrispondenti pensieri. Nello stesso ordine adunque che i pensieri si 
succedono nella nostra mente per la formazione dei giudizi, dovranno 
succedersi le parole per la formazione delle proposizioni. 

Da ciò deriva che, il più delle volte, la proposizione deve in- 
cominciare dal soggetto seguito da tutte le parole le quali formano 
i di lui complementi, indi deve venire il verbo, accompagnato pure 
dai relativi avverbi, e Analmente l'obbietto (ove la proposizione ne 
abbia), corredato dai relativi complementi. 

Quando i termini della proposizione si succedono con questo 
ordine, dicesi essa di contrazione o di «intasai (sin-tassi) di- 
retta. 


ESERCIZIO CII. 

Date una costruzione diretta alle seguenti espressioni. 

Dei stima suoi 1' virtuoso uomo la riceve simili. (Dì chi gode 

la stima l’uomo virtuoso?) 

Dall' tabacco la America fu in pianta del Europa portata. (Da 

dove fu trasportato il tabacco ?) 

11 primo Magellano fece la terra giro attorno. (Chi fece il primo 

giro attorno il globo*) 

Lo studio della distrazione specialmente a mente a soggetto di 
utile chi va torna matematica. (A chi è utile specialmente lo studio 

delle matematiche?) 

Lui comandò ad Abramo di sacrificare il Aglio di Iddio. (Chi co- 
li. andò il sacrificio e chi doveva essere sacrificato?) 

Dell'uomo nutrimento principale è il pane. 

D’ambo i lati calpesto rimbomba da cavalli e da fanti (soldati a 
piedi; il lerren. « 

Giù dal cerchio dell’Alpi frattanto lo straniero gli sguardi ri- 
VOlve (rivolge). 

Lui sfolgorante in soglio (trono) vide il mio genio. 

Una volta, le profonde valli, e '1 nubifero dorso d’Appennino 
copriano i salsi flutti. 
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Qui, freno al corso, a cui tua man mi ha spinto, onnipossente 
Iddio, tu vuoi ch’io ponga? 

A me il morir da giusto niun re può tórre. 

In campo rozzo saio ed affilato brando .(spada) son la pompa 
miglior. 

Nell’eseguire questo còmpito vi sarete accorti che alcune delle 
espressioni propostevi erano si confuse, in tal disordine eran 
messe in esse le parole, da non poterne indovinare il vero signi- 
ficato, se non ve ne avessi dato il bandolo colle domande poste 
alla fine delle dette espressioni: altre all'incontro, specialmente 
le ultime, sebbene io non vi abbia dato il filo del significato loro, 
egualmente, senza molta fatica l'avete poste in costruzione di» 
retta. 

Oltracciò, le prime espressioni, cioè quelle in cui le parole of- 
frono un’eccessiva confusione, riescono ingrate e ridevoli ad udirsi, 
laddove le altre, ossia le ultime otto espressioni dell’esercizio pre- 
cedente, quantunque in esse le parole non sieno collocate nel- 
l’ordine dovuto dalla costruzione diretta, riescono anzi grate ed 
armoniose ad udirsi. — Chiameremo le prime espressioni di 
•«•«trazione ronfili» e le altre di contrazione Inventa. 

Le proposizioui di costruzione confusa sono assolutamente da 
schivarsi, e pel contrario quelle di costruzione inversa sono anzi, 
in qualche caso da usarsi, producendo esse una certa varietà ed 
armonia nel discorso, per cui torna esso più dilettevole agli ascol- 
tanti. Vedremo in seguito in quali sorta di .discorsi si faccia più 
specialmente uso della costruzione inversa. 

Per convertire una proposizione di costruzione inversa in altra 
equivalente di costruzione diretta, devesi prima di tutto cercare 
il suo verbo, e trovatolo far ricerca del relativo soggetto, il quale 
potrà essere espresso o sottinteso. Riflettasi poscia se il verbo 
della proposizione è obbiettivo, o soggettivo. Se è obbiettivo si 
cerca l’obbietto della proposizione, e se soggettivo, si passa di- 
rettamente a cercare i complementi del soggetto e del verbo. 

ESEMPIO 

Proposizione di costruzione inversa: 

« Non lungi accusan la vulcania fiamma, pomici scabre e sco- 
loriti marmi >. 
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Soggetto 

Complem. 

soggetto 

Verbo 

Complem. 

verbo 

Obbietto 

Complem. 

obbietto 

Pomici 4 ) 
e 

marmi 5 ) 

scabre (sca- 
brose) 

scoloriti 
( infieriti) 

accusan *) 

» 

non lungi 

7 ) 

la fiamma 

vulcania 

(vulcauica) 


OSSERVAZIONI 


1 . ) Accusan — attentano. 

2. ) Chi accusa? — Le pomici e i marmi (soggetto composto). 

3. ) Cosa accusan? la fiamma (obbietto). 

4 . ) Ellissi dell'articolo — Quali pomici? — scabre.) , . . 

5. ) Quali marmi? — scoloriti. ' compì, soggetto. 

C.) Dove accusan? — non lungi (compì, verbo). 

7.) Quale fiamma? — t ulcania (compì, obbietto). 


Proposizione equivalente di costruzione diretta: 


< Pomici scabre e marmi scolorili accusan non lungi la fiamma 
vulcania. • 

ESERCIZIO CHI. 

Attenendovi al metodo suesposto , date una costruzione diretta 
alle seguenti proposizioni e frasi di costruzione inversa. 

Suo circolante anello or mostra or cela il non più lontanissimo 
Saturno. (Mascheroni). 

Incontro a noi, da borea ad austro, giace per lungo in valle 
di Filiste il campo. (Alfieri). 

All’oriente il chiude non alto un poggio. (Alfieri) 

A egregie cose il forte animo accendono Turno dei forti. 

(Foscolo) 

Me i tempi ed il desio d’onore fan per diversa gente ir fuggi- 
tivo. (Foscolo). 

Come ingannar questi noiosi e lenti giorni di vita or io t’in- 
segnerò (Farmi). 
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TI rugiadoso umor quasi gemma, i nascenti del sol raggi ri' 
frange. (Panni) 

Già il ben pettinato entrar di nuovo tuo damigel vegg’io. 

(Panni) 

Invano te l’ignavo tepor lusinga e molce. (Parini) 

La morte in battaglia, da presso, mille volte vidi ed affrontai. 

(Alfieri) 

Me precettor d’amabil rito ascolta. (Parino 

Stanco, assetato in riva del fiumicei natio siede il campion di 
Dio. (Alfieri). 

Dall’Alpi (Italia) alle Piramidi (Egitto), dal Manzanare (Spagna) 
al Reno (Germania), di quel securo il fillmine tenea dietro il ba- 
leno. (Mantoni). 

Un barbaro di lor si fea macello. (Monti) 

La luna il raggio ai visi esangui in mezzo — pauroso mandava 
e verecondo (Monti). 


CAPO Vili. 

§ 1. — Del parlar delirate. 

Nel corso di queste mie lezioni, ho cercato sempre d’inenlearvi 
la necessità di adoperare nei vostri discorsi e nei vostri scritti 
parole che perfettamente esprimessero i Concetti della vostra 
mente. — Ora devo comunicarvi una cosa, che vi parrà in sulle 
prime impossibile, ma che pertanto, non cessa dall’esser vera, e 
che non dovete ignorare, se volete comprendere i libri che leg- 
gerete. Statemi attenti. 

Non di rado, nei nostri discorsi, usiamo a bella posta parole 
le quali hanno un significato tutt’affatlo diverso da quello cui vo- 
gliamo in quel caso loro attribuire, lasciando al criterio degli 
uditori l’indovinare qual significato essi debbano dar loro. La 
cosa, ripeto, vi sembrerà strana, ma ora vi proverò con un esem- 
pio che la sta veramente cosi. — Udite come esprimo il ritratto di 
un bel fanciullo, avvertendovi che tale descrizione è qui fatta 
ad arte, solo per trarne argomento a spiegarvi ciò che desidero, 
ma che nei discorsi comuni non è da imitare. 

“ Carlino è un angioletto. Ha capelli d’oro che in vaghe anella scen- 
dono a scherzare sul di lui Bieco e ben tornito collo e sulle sue gote di 
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latte e di rose. Due stelle brillano nei suoi occhi, ed il riso dell'innocenza è 
sempre sulle sue labbra di porpora, che, vagamente schiuse, lasciano appa- 
rire gli eburnei denti. ” 

Che cosa vi pare di questa descrizione?.. Vi pare un po’strana, 
n’é vero? 

Dittati!, come si può dire che un fanciullo, il quale ha corpo, 
ed è mortale, sia un angioletto che è puro spirito ed eterno? — 
Come si può dire che i capelli, i quali crescono o vengono nu- 
triti, sieno d’oro, che è un minerale? — Come possono i capelli 
scherzare, vale a dire far cosa propria di oggetti animali? — Una 
perdona col collo di neve/ Il sole lo struggerebbe, e la lesta ca- 
drebbe al suolo. — Un collo, parte sensibilissima del corpo di 
un animale, lavorato al tornio/ — Come ciascun occhio di un fan- 
ciullo può contenere una stella, che è incalcolabilmente più grande 
di tutto il nostro globo? — L'innocenza è cosa astratta, quindi 
imaginaria, come può essa ridere, se il riso é azione propria del- 
l’uomo? — La porpora è un bellissimo color rosso, ma come mai 
può essa formare la materia delle labbra, che sappiamo essere 
formate di muscoli? B l’avorio non forma egli la materia dei 
denti dell’elefante e di qualche altro animale? or, come può esso 
trovarsi nei denti di un fanciullo? saranno forse posticci? 

Queste o simili domande potreste rivolgere a voi stessi nel- 
l’udire, o nel leggere il breve ritratto del volto di quel fanciul- 
lelto. Senonchè, essendo voi dotati, la Dio mercè, di un sano 
criterio, vi sareste imaginati, senza pur ch’io ve lo avessi avver- 
tito, che tutte quelle parole non vanno prese strettamente nel 
loro significato proprio, dal quale si staccano per rappresentare 
Concetti molto diversi, ma che pure hanno in certo modo, qual- 
che analogia col significato che comunemente loro si attribuisce, 
onde si dicono allora voci traslate, o tropi. 


Cosi angioletto significa fanciullo di rara bellezza 


d'oro 
scherzano 
1 liceo 
tornilo 
stelle 

di latte e di rose 
di porpora 
eburnei 


biondi 

saltellano graziosamente 
candido 

di forma perfettamente arrotondata 

pupille lucentissime 

bianche e rosee 

di un bel rosso pregiato 

bianchissimi 
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Le parole di nn discorso, riguardo al loro significato, si pos- 
sono adunque distinguere in proprie e tradiate. 

Ma, direte voi, perchè mo\ adoperare nel discorso parole tras- 
late, il cui significato è enigmatico, in luogo di usare parole 
proprie, il significato delle quali è si piano e facile? — V’ha 
una ragione, ragazzi miei, per cui usiamo nei nostri discorsi voci 
traslate, le quali d’altronde anziché generare in essi confusione, 
giovano a far passare più facilmente e più completamente nella 
mente altrui i nostri pensieri. 

Scopo dei nostri discorsi, è quello (Io abbiamo detto più volte) 
di far passare nella mente altrui i Concetti che si trovano nella 
nostra. — Il Concetto però è l’imagine di un oggetto, quindi 
differisce da questo, come un ritratto dal relativo originale. — La 
parola poi differisce ancor più dal Concetto di cui è l’espressione, 
e non può rappresentarlo, direi quasi, se non come un disegno 
a solo contorno rappresenta un oggetto reale. — Da ciò si com- 
prende come il Concetto destato da una parola formale, è molto 
imperfetto in confronto a quello destato dall’oggetto di cui quella 
parola tiene le veci. 

Supponete che io vegga un colore; nella mia mente si desta 
tosto l’imagine di questo colore in modo tale che sarà in ogni 
istante presente alla mia mente come se lo vedessi coi miei pro- 
pri occhi. — Voglio ora che voi pure acquistiate idea di questo 
colore, cioè che nella vostra mente si desti il medesitfio Con- 
cetto che si trova nella mia, e perciò pronuncio la parola colla 
quale si è convenuto di esprimere quel dato Concetto. Ma infi- 
nite sono le gradazioni di tinta per un medesimo colore, ad 
esprimere le quali ci vorrebbero infinite parole, ciò che nessuna 
lingua possiede. — lo veggo, p. es. i capelli di Carlino i quali 
sono di un giallo particolare, risplendente ed imitante il colore 
dell’oro. — Quale parola potrò io adoperare affinchè nella mente 
vostra si presenti il Concetto di questo colore?... Li dirò capelli 
gialli? No; perchè questa parola desta troppo vagamente il Con- 
cetto della gradazione di un colore. Li dirò aranciati? Neppure; 
in questo colore entra mescolato anche il rosso, quindi è un co- 
lore differente da quello che io voglio significare. — Come fare 
adunque?... Ecco come. 

Il Concetto del colore dei capelli di Carlino somministra alla 
mia fantasia (vedi pag. 44) quello pure dell’ oggetto oro, sicché 
essa confronta i due Concetti, li mescola, e crea un Concetto 
nuovo e puramente ideale di capelli d'oro, e questa sarà l’espres- 
sione ch’io darò a quel Concetto. L’intelletto di quello a cui parlo, 
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(se questi non d un uomo affatto scemo), non riceve il Concetto 
destato da questa espressione come cosa a lui appartenente, e 

10 rinvia ad altro ministro, ossia alla fantasia, la quale, mediante 
un lavoro a lei proprio, separa i Concetti da quella espressione 
rappresentati, se l’imagina distinti l’uno dall’altro, e cosi si forma 

11 giusto Concetto dei capelli e del loro colore. 

Noi possiamo quindi percepire Concetti per via dell’ intelletto 
e per via delia fantasia; ed egualmente colle nostre parole pos- 
siamo fare che altri percepiscano dei Concetti o direttamente 
per via del loro intelletto, o derivatamente per mezzo della loro 
fantasia. 

I discorsi con cui vogliamo esprimere le percezioni dell'intel- 
letto nostro, e coi quali noi parliamo, dirò cosi, all’intelletto di 
chi ci ascolta, diconsi prosa, e quelli con cui esprimiamo le per- 
cezioni della nostra fantasia, e coi quali vogliamo tener desta 
la fantasia di quelli verso i quali è rivolto il nostro dire, di- 
consi poesia, che vale creazione. 

La poesia dunque può definirsi: l’arte di manifestare altrui le 
percezioni della propria fantasia, e gli affetti deU'anima. 

Un pittore, uno scultore, un architetto, un musicista, sono quindi poeti, 
nel senso più lato della parola, e poesia è la Trasfigurazione di Raffaello; 
poesia il Mose di Michelangelo; poesia la cupola del Brunnelleschi ; poe- 
sia le porte del Ghiberti ; poesia la Norma del Bellini ; poesia quella fa- 
mosa città, che, a ragione ebbe epiteto di unica, la quale, come Venere 
dalla schiuma del mare, balsò fuori dal seno dell'adriatico, ed adagiato mol- 
lemente il fianco sulle salse onde, spinge nell’aria le aguglie dei suoi cento 
e cento campanili, i culmini dei mille suoi palagi, gli arditi archi dei 
tanti suoi ponti ; ed imperterrita e tranquilla sfida gli oltraggi dell’onde, 
del tempo e della fortuna. Intendo parlare di Venezia. 

Chiaro riesce il comprendere come le parole traslate abbrevino 
il discorso, potendo una sola di esse far si che la fantasia som- 
ministri allo spirito tanti Concetti, per suscitare i quali per mezzo 
della mente, occorrerebbe un lunghissimo giro di parole. 

Così l’espressione: Carlino è un angioletto, non dinota soltanto Carlino 
è assai bello, ma lascia ancora sottintendere che il volto di Carlino è tanto 
perfetto, che, qualora si volesse rendere sensibile l’imagine di un angiolo, 
rappresentandolo sotto quella forma umana, che per universale consenti- 
mento è attribuita agli angeli, vale a dire perfetta in ogni sua parte, spi- 
rante candore, bontà e dolcezza celestiali, Io si potrebbe rappresentare 
sotto la forma di Carlino. 
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Egualmente, prendendo, direi quasi, a prestito dall'oro il suo colorito e 
la sua proprietà di poter esser ridotto in sottilissimi dii, ed appropriando 
si l’uno che l’altra ai capelli di un fanciullo, si dice ch’egli ha cu pelli (Toro, 
e con ciò si viene a dipingere vivamente aU’imngiuazione degli ascoltanti 
il particolare colore, e la particolare finezza di una capigliatura. 

Il verbo scherzano non indica soltauto saltellano. Lo scherzare è pro- 
prio di oggetti animati, o più ancora di vispi fanciulletti. Trasportando 
questa azione ai capelli, viensi quasi a dar loro anima e sentimento. 

Com’è candida, com’è soffice e quasi trasparente la neve! In qual modo 
adunque potrebbesi far meglio spiccare queste belle qualità del collo di 
Carlino se non col dire ch’egli ha un collo di nere 1 

In quanto poi alla forma di un corpo è certo che l’ arte può in qualche 
caso produrre oggetti di forma più perfetta e meglio che noi faccia la 
natura, la quale, nel foggiare gli oggetti è, spesse volte, sturbata nel suo 
lavorio da cause diverse, e produce quindi dei corpi la cui forma non cor- 
risponde al modello perfetto che esiste nella nostra mente. L’arte aU’incou- 
tro può, non di rado, vincere alcuni di questi ostacoli e dar agli oggetti 
una forma che meglio si avvicini ad esprimer questo tipo di bellezza ideale. 
Ora, se l’arte non può, non dico superare, ma nemmeno debolmente imi- 
tare il mirabile meccanismo dell’organizzazione di un animale o di una 
pianta, può peraltro talvolta produrre, come abbiam detto, delle imagini 
di essi, le quali, nella forma esterna, nel'a grandezza e nella disposizione 
delle parti sieno più belle di quelle degli oggetti reali fatti dalla natura. 
— Premesso ciò, riflettete a quello che vuoisi significare coll’espressioue: 
colla tornita. 

Fra le parti esterne del corpo dell’uomo, la più nobile certamente è l’oc- 
chio, per mezzo del quale l'anima appalesa le più sublimi sue operazioni, 
onde con bel traslato si dice occhio viva quello che manifesta rigogliosa 
vitalità nell’individuo che lo possiede. La luce, riflettendosi in questo caso 
nella pupilla, rimbalza quasi in raggi tremuli, e dà alla pupilla stessa al- 
cunché di scintillante, come ella fosse una stella — Cosa vuol dire adun- 
que la proposizione : Due stelle brillano nei suoi occhi ? 

Questi esempi, per non dire di altri infiniti eli’ io vi potrei citare, baste- 
ranno a provarvi come i traslati abbrevino ed animino i nostri discorsi. 

Senonchè, lo studio dei traslati, quantunque assai bello ed importante, 
offre talora tante malagevolezze, ch’io reputo non sia dell'età vostra l’ap- 
profondirlo. Per comprendere e per formare alcuni traslati devesi avere 
delle cognizioni superiori a quelle cui possonsi supporre in ragazzetti pari 
a voi, nè io ve ne avrei fatto qui paro'a, se i discorsi più famigliali, i libri 
di lettura più elementari non andassero pieni di maniere di dire Insiste. 

Fosse pur possibile a qualche valente e benemerito pedagogo fornirci 
di libri per l’istruzione primaria nei quali le parole non fossero usate che 
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nel significato loro proprio ! Ma fino ad ora questo non è, onde torna in- 
dispensabile che voi abbiate qualche cognizione del parlar figurato, ossia 
dei discorsi contenenti trasiati. 

Non tì sono regole per apprendete a formare traslati ; non ve 
ne possono essere, dacché dipendono essi dalla fantasia, la quale 
varia da individuo a individuo e da nazione a nazione. 

Le abitudini della vita, la professione, il clima, il luogo di dimora, pos- 
sono offrire alla fantasia il primo Concetto per la formazione dei trasiati. 

— Così il discorso del guerriero abbonderà di voci traslato tolte dalla guerra 
o da ciò che le appartiene ; quello dei marinaio conterrà invece voci tras- 
late tolte dal mare o da oggetti marinereBchi ; chi vive tra i campi for- 
merà i suoi traslati da voci tolte dall’agricoltura ; il pescatore li formerà 
dagli oggetti attinenti alla pesca; e cosi via via. Ai giorni nostri, in cui 
ognuno è, o vuol parere scienziato, è invalso l’uso, invero riprovevole, di 
empire gli scritti più famigliali di traslati, derivati dalla fisica, dalla chi- 
mica, dalla medicina ecc. ecc. per modo che, a comprendere poche righe di 
un giornaluccio, rìchieggonsi cognizioni non indifferenti pressoché su ogni 
ramo dello scibile. Eppur si dice che scopo di tali scritti sia l’educazione 
del popolo, ossia della classe meno istruita dei cittadini. 

§2. — Dlvlalonc del (rullati. 

ESERCIZIO C1V. 

Riflettete alle parole traslate che nelle seguenti espressioni vedete 
scritte in carattere corsivo, e procurate di dichiararne il signi- 
ficato. 

Questa fanciulla è una colomba. — 11 sole indora il monte. — 
La luna piove argento — I dardi del sole — Quel fanciullo è un 
agnello — L’indole aurea di Roberto. — Ruscelletti d 'argento — Le 
chiome degli alberi — li pianto del cielo — Le rugiadose perle — 
Cuor duro, cuor di marmo, cuor di belva — Intelligenza ottusa — 
Intelligenza acuta — L’aura che ai salci (salici) lambe le chiome. 

— Aver sete di ricchezze — sete di sangue — Esser sazio di di- 
vertimenti — Sono morto dalla fatica — Assiso a 'piedi dell’albero 

— 11 collo della bottiglia — La bocca del sacco — Ride il prato 

— Le liquefatte viscere dell’Etna — Le occhiute leggerissimo far- 
falle — Foile chi altier sen va per ferree membra — Ecco il ca- 
storo architetto, e l’armellin di turni — Solca la nave il mar — 
Tu che Strappasti l'igneo telo al tuono (l4auklin, inventore del para- 
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fulmine) — Galileo novi occhi pose in fronte all’uomo. (Invenzione 
«lei telescopi.) — Dall’amato macigno (magnete) il ferro pende — 
Con innocente strepito, la simulata folgore guizza. (Scintilla elettrica) 

— Canuto senno, wnf virlude, giovanil bollore, hai tu — Prender 
uno all’oca delle lusinghe — Il tuo dire è un tessuto di bugie 

— L'aurata messe nel campo ondeggia. 

Riflettendo alle voci del precedente esercizio, scritte in carat- 
tere corsivo, si trova che tra il signi Beato loro proprio ed il tras- 
lato, non esiste che una relazione di semplice somiglianza. In 
tal caso il tropo dicesi metafora. 

Che se poi la relazione fra il significato proprio della parola 
ed il traslato fosse più stretta, il tropo si direbbe allora meto- 
nimia. 


Esempi di metonimie. 


L'uomo deve guadagnarsi il pane col suo , l'efTetto in luogo della 
sudore (cioè colie sue fatiche). j causa. 


Vivrai del tuo lavoro (pioè col guadagno) 1 
Tu non hai cuore per gl’infelici (compassione)! 
L'inverno fece perir la pianta (il freddo). ) 


la causa in luogo del 
l’effetto. 


Ho letto il Tasso (la Gerusalemme del Tasso) ) 1* autore in luogo del- 
lo studio il Balbi (la Geografia del Balbi), j l'opera. 

Ti sia propizio Nettuno (il mare) * . Le deità mitologiche in 

Egli è amico di Bacco (del vino) luogo delle cose da 

Seguace di Marte (della guerra). ) esse simboleggiate. 


Il leone alato (la repubblica veneta) \ 

Il leopardo (il regno d’Inghilterra) 

La tiara (l'episcopato) I 

La cetra, la lira , il plettro (la poesia) ! il segno per la cosa si- 

Lo scettro (la sovranità) i gni Beata. 

La toga (.a magistratura) I 

Fuggi la mezzaluna (esercito ottomano) im- ] 
paurita dal ruggito dell’adriaco leone. ’ 


Il riso dell’innocenza (degli innocenti) 
L'invidia rode sé stessa (l’invidioso) 
L’ira è cieca (l’iracondo). 


ì l’astratto in luogo del 
\ sensibile. 


Se Messene piange, Sparta non ride (i Mes- 
selo — gli Spartani) I . . .. 

Le Tuillieries (I ministri della Francia) (“ contenente per il 
Il gabinetto di S. James (I ministri d’Inghil-l contenuto. 

terra). J 
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Trattar Io scalpello (lavorar di scultura) j l'jgtj-umento per l’arte 
Trattar il pennello (lavorar di pittura) a cui serve 

11 tale ha un ottimo stile (scrive assai bene). ) 

Talvolta il significato proprio di una parola ed il traslato of- 
frono due Concetti, l’uno dei quali comprende l’altro. In tal caso il 
traslato dicesi Sineddoche. 


Esempi di Sineddoche. 

Dn cappello di castoro (di pelo di Castoro) J jj tuMo per | a parte . 
Stivali di vitello (di pelle di vitello). ' 

Torno al mio tetto nativo (casa) \ 

Una flotta di cinquanta vele (bastimenti) 1 
Rivolgi a me le tue pupille (occhi) | 

Non metter piede in quella casa d (“™ an ' ) la parte per il tutto. 

Dall’AJps alle Piramidi (dall’Italia all’Editto)! 

La Senna (Parigi), il Tamigi (Londra), il Te - J 
bro ; il Vaticano (Roma). / 

I Sansoni, le Giuditte, i j il plurale pel singolare 

L'Anglo, il franco, il Russo, (gl inglesi, i j ji s j D jT 0 Iare pel plurale. 

francesi, i russi). I ° r 

I sacri bronzi (le campane) i la materia di cui ó coni- 
li ferro — l'acciaro (la spada) I posto l’ oggetto per 

In candidi lini avvolto (tela). ) l’oggetto medesimo. 

V’ha ancora una particolar specie di traslato, che dicesi Ab- 
(•Bamasia, la quale si forma in diverse maniere. 


Esempi di Antonomasie. 

, Il pio Troiano (Enea) 

111 gran Cartaginese (Annibaie) 

I. La patria per la ÌL’A rpinate (Cicerone) 

persona illustre che II fatale Córso (Napoleone) 
vi nacque. ili gran Genovese (Colombo) 

[ L'Urbinate (Raffaello) 

Il i’ossagnese (Canova) 

II. Il nome del padre ( Il PeUde (Achille) 

in luogo di quello del , Gli Atridi (Agamennone e Menelao) 
figlio. ’ Il Laerziade (Ulisse) 
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HI. Il nome di qual- L'Italo Fidia (Canova) 
che nomo o luogo co- Un Cicerone (un famoso oratore) 
nosciutissirao per al -1 Un Sardanapalo (un uomo dedito alle mollezze) 
cuna sua particolarità, ’l'n Mentore (un precettore) 
invece del nome del- Un Sibarita (un crapulone) 
l’uomo o del luogo di .L’Afene Italica (Firenze) 
cui si vuol parlare, e J L' Atene Elvetica (Ginevra) 
che abbia col primo! Una California (un paese ricchissimo) 
qualche relazione di' Un Eden (un luogo delizioso) 
celebrità. 'Una Siberia (un luogo assai freddo) 

I 'Il vincitor di Marengo (Napoleone) 

Il Cantor di Rinaldo (Tasso,) 

L'anglo cantor del Paradiso (Milton) 

Il cantor di Orlando (Ariosto) 

Il cantor dei sepolcri (Ugo Foscolo) 

Il cantor del giorno (Ferini) 

Il Ghibellin fuggiasco (Dante) 

\I1 maestro e nemico dei tiranni. (Macchiavelli) 

A volte nei nostri discorsi aggiungiamo una parola allo scopo 
ch’essa non risvegli verun Concetto. Tale parola che non serve se 
non a rendere più gradito, più arrotondato, più pieno l'insieme 
dei suoni conciti viene espresso il giudiziosi denomina appunto ri- 
pieno o pleonasmo. — Questa sorta di abbellimcntodeirespres- 
sione è, in conseguenza, affatto opposto atlY tlissi. — Nelle propo- 
sizioni: Egli ri fu un uomo; prese con seco U danari , le parole: Egli, 
con. sono in quelle proposizioni usale per puro abbellimento ed 
a modo di pleonasmo. Il pleonasmo non è da riguardarsi adun- 
que come traslato, sebbene, a tutto rigore, anche in questo caso 
la parola si leva dal rappresentare il Concetto suo proprio. 

Se, come abbiamo veduto, si dònno casi in cui nel discorso si 
usano parole alle quali il buon senso insegna di attribuir un si- 
gnificato luti’ affatto diverso dal loro proprio, non di rado ac- 
cade d'incontrarvi delle proposizioni, delle frasi e persino degli 
intieri discorsi, ai quali si deve pure attribuire un significato di- 
verso da quello risultante dall’insieme delle parole di cui sono 
composti. — Ora vi darò qualche esempio di tale sorta di discorsi. 


“ Stava sopra un albero un corvo, il quale teneva nel becco un pezzo 
di formaggio che mangiava con gran gusto. 

Una volpe vide l'uccello, ed invidiandogli quel buon cibo, pensò di ra- 
pirglielo. Conoscendo però che colla forza non sarebbe riuscita nel suo in- 
tento, poiché l’uccello non appena avesse veduta la volpe arrampicarsi 
sull’albero, sarebbe volato via da quel luogo, pensò essa esser miglior cosa 


Dìgitized by Google 



— 255 — 


ricorrere ad una furberia. Si pose quindi a’piedi dell’albero, e, fissando l’uc- 
cello gli disse: “ Oh quanto sei bello, o Corvo! Le tue piume, color del- 
l’oro e della porpora, vincono in vaghezza quelle del pavone, e quelle pure 
di ogn’altro più raro uccello. La natura che ti ha dato un aspetto si mi- 
rabile, deve pure averti dotato di soavissima voce. Quanto, oh quanto! bra- 
merei udire il tuo canto. ” 

Il corvo, non comprendendo l’arte della volpe, siccome vano ch’egli era. 
credette veramente di poter piacere alla volpe col di lui aspetto, e di avere 
altresì una voce soave, onde aperse il becco per cantare. Ma il cacio gli 
cadde : e la volpe vedendo che la cosa era successa appunto come se l’era 
imaginata, corse tutta contenta a raccogliere il formaggio, cui si mise a 
mangiare tosto, e così disse al corvo, che stava ancor cantando. “ Taci, 
bruttissima bestia, non farmi udire quel tuo ingratissimo crocidare, ed im- 
para a meglio conoscer te stesso. ’’ L’uccello restò svergognato e mo'to av- 
vilito per queste parole, e la volpe ciò vedendo diede in ismascellate risa. E 
siccome avea la bocca tutta piena del cacio, nel ridere, il cibo le andò 
nella trachea, e la furba bestia morì soffocata. 

Chi di voi crede che questo fatterello sia veramente succeduto? 
Non v’ha fanciullo, io penso, il quale ignori che una bestia non 
può parlare, nè si finamente ragionare, come nel succitato esem- 
pio si finge faccia la volpe. — A qual prò dunque, penserete voi. 
inventare queste fiabe, queste finzioni? — Anche di questo c’è la 
sua buona ragione, che potrete imparare a conoscere. 

L’uomo, ne! suo modo di vivere può acquistare la consuetudine di Jare il 
bene , ossia esercitare delle virtù, come, pur troppo, può altresì incontrare 
dei viri, ossia la consuetudine di fare il male. — A maggior vantaggio della 
famiglia umana, dobbiamo procurare di renderci l’un l'altro migliori; o nd 
ottener ciò, devesi cercare di esaltare le buone qualità e di avvilire le «at- 
tive. Però è difficilissimo assunto quello di volersi costituire a censori delta 
condotta di altri uomini, e rinfacciar loro i difetti che hanno. L’uomo è per na- 
tura portato ad amsre e a stimare sè stesso, e mal soffre di vedersi degra- 
dato ed avvilito in faccia ad un suo simile. Se noi, perchè uno si corregga 
di un suo vizio, ci facessimo a mostrargli come ei, per sè stesso si avvi- 
lisce e degrada, in luogo di fare ch'egli migliori la propria condotta, sa- 
remmo anzi causa ch’ei nutrisse coutro di noi un tal quale sentimento di 
dispetto, onde si ostinerebbe a persistere nel male. Come contenerci 
adunque? — Ascoltate mo’ cosa si è pensato di fare. 

Si sono inventate delle favole o racconti di fatti non veri, nei quali figu- 
rano come personaggi, animali irragionevoli, e spesse volte degli oggett 
inanimati, come alberi, sassi, fiumi ecc. ed in questi personaggi favolosi 
sono poi supposte quelle virtù o quei, vizi che si possono trovare solanìeni 
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negli uomini. Quindi, senza tema di offendere l’amor proprio di nessuno, 
si sono potute esaltare le prime e riprovare gli altri. Col mezzo di questo 
arteficio, l’uomo cui vuoisi riprendere, vede nel personaggio della favola 
il ritratto morale di sè stesso; e, siccome alla fiti fine l’uomo è un essere 
ragionevole, non può non disapprovare la cattiva condotta di quel cotale 
personaggio imaginario, e ciò facendo disapprova la sua stessa condotta, nè 
è difficile per tal modo ottenere ch’ei si corregga di quel suo vizio. — . Cosi 
fece il profeta Natan allorché volle rimproverare al re Davide la sua in- 
giustizia verso il povero Uria; cosi fece, ad un dipresso, Esopo col re di 
Lidia, e cosi si pratica tuttodì, specialmente con ragazzetti, quando, volendo 
far loro conoscere alcuna verità, superiore forse alla loro intelligenza, vien 
dessa, col mezzo di favole, presentata alla loro imaginazione sotto una forma , 
meno astratta, e che più si adatta ad esser da essi compresa. 

A tale proposito v’invito a leggere le belle favole del Firenzuola, del Ber- 
tela, del Pignotti, del Passeroni, del Gozzi e di altri valenti favoleggiatori 
italiani. 

Nella succitata favola del corvo e della volpe, l'uccello che scioccamente 
si compiace d'essere adulato, è imagine dell'uomo vano, al quale basta ve- 
nir lodato, e nulla pensa se quella lode che gli si tributa, egli poi se la me- 
riti, o se può esser per lui un dileggio ed anche un mezzo di nuocergli. La 
volpe ì ritratto dell’uomo furbo il quale, col mezzo dell’adulazione, cerca di 
cattivarsi l’animo di alcuno, per arrivare alle sue buie mire. 11 corvo restò 
avvilito e danneggiato, e la volpe, colla morte, pagò il fio del suo mal pro- 
cedere. Quanti uomini, chi nel corvo, e chi nella volpe della favola, veg- 
gono il ritratto dei propri difetti morali! Si ammaestrino dunque per tempo 
ed imparino ad evitare le triste conseguenze in che pei loro difetti potreb- 
bero incorrere. 

Questa sorta di discorsi , il cui significato sta quasi nasco- 
sto da un velo leggiero e trasparente, diconsi in generale alle- 
gorie, le quali si dividono in favole, apologhi, parabole (allegorie 
sacre), miti (allegorie sacre presso gli antichi pagani). 

Passiamo ad altro: Supponete che Tizio sia un ragazzo trascu- 
rato, il quale per disattenzione faccia sempre malamente le sue 
lezioni, sicché io lo rimprovero e gli dico: Tu non hai neppur oggi 
eseguito a dovere il tuo compito; bravo davvero t Prosegui, prosegui pur 
così, che in tal modo facendo, diverrai un giovane bene istruito, utile a 
te stesso, e di conforto ai tuoi poveri genitori. 

Che modo di parlare è mai questo? — Tizio è un ragazzo ne- 
gligente, che non eseguisce mai a dovere i suoi cómpiti scola- 
stici, ed io lo lodo! — Io, che devo combattere nei miei scolari 
le tendenze cattive, ove ne riscontrassi, esorto Tizio a proseguire 
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nella negligenza. — Quando mai si è udilo che, col non istudiare 
si riesca uomini bene istruiti? — Come mai un giovane pigro, 
negligcnto ed ignorante può guadagnarsi onoratamente il pane, 
frutto solo dell’attività, dell’ordine, dell’intelligenza? E come un 
tal pessimo figlio può formare la consolazione de’suoi genitori? 

Questi sono, ad un dipresso, i ragionamenti che di presente 
ravvolgete nella vostra mente, evi pare impossibile ch’io abbia 
detto in sul serio quelle parole al negligente Tizio; nè Tizio 
stesso si rallegra per la lode ch’io gli ho data, nè pel bello av- 
venire che gli ho predetto. 

Dunque tanto voi, che questo supposto discorso ascoltate, che 
Tizio, al quale esso è diretto, prendete quel mio dire in un si- 
gnificato complessivo adatto opposto all’usuale, onde si per lui 
che per voi è come avessi detto: Tu non hai eseguito a dovere nep- 
pur oggi il tuo compito; trascurato / Non proseguire cosi, chè ciò facendo 
non riescimi mai un giovane bene istruito; sarai disutile a te stesso , e 
di dolore ai tuoi poveri genitori. 

E chi vi ha detto di dare alle dette parole un tal significato? 
— La cosa stessa di che si tratta. — Dunque, a volte, un’intera frase, 
un intiero discorso, vanno presi in un significalo adatto contra- 
rio dal consueto, venendo ciò indicato o dalle circostanze stesse 
che seguitano il fatto cui si vuole indicare, o dal tuono di voce, 
o dai gesti che ne accompagnano l’espressione. — Questa specio 
di traslato dicesi Iron.u. 

Ora vi farò conoscere un’altra sorta di tropo. 

Molte volte avrete detto, od udito dire: Vado in un salto nel tal 
luogo; torno in un batter d’occhio; sono morto dalla fatica ; la miseria 
di quel tale farebbe piangere le pietre ; abbrucio dal caldo ; è un secolo 
che non ti vedo; tutto il mondo parla di te; e simili altre espressioni 
alle quali non vi sarete nemmeno sognati di assegnare un signi- 
ficato quale viene indicato dalle parole prese nel vero loro senso. 
Il significato proprio di quello parole, ed il traslato in cui van 
prese, dideriscono fra loro immensamente, mentre col primo viensi 
ad ingrandire o ad impiccolire fuor di misura la cosa cui si vuole 
esprimere. — Questo traslato dicesi iperbole. 

Ecco un'altra maniera di bugie che noi spacciamo nei nostri 
discorsi ad edet’o di scuotere maggiormente la imaginazione di 
quelli con cui parliamo. Senonchè, tutte queste sorta di bugie 
venendo da noi usale allo scoperto, non sono da riguardarsi come 
riprovevoli e viziose, ma bensi come un gioco innocente mediante 
il quale cerchiamo di ottenere lo scopo di vivamente dipingere 

Tri; K ; co. — Guida ut pfniare. 17 
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nella mente degli altri i Concetti che noi vogliamo loro comu- 
nicare. 

Raccogliamo ora le diverse sorta di traslati, dei quali abbiamo 
fin qui parlato nel seguente 

SPECCHIETTO 


Traslati di parole 

Traslati di frasi 

I. Metafora 

I. Allegoria 

li. Metonimia 

III. Sineddoche 

li. Ironia 

IV. Antonomasia 



HI. Iperbole 


ESERCIZIO CV. 

Indicate a quale specie di traslati appartengano le espressioni che nei se- 
guenti discorsi troiate scritte in carattere corsivo, adducendone sem- 
pre la ragione, e svolgendone il significato. 

Nasconde sotto il manto della pietà inganno vile... 

S’avanzò il drappello, fior degli eroi, nerbo e vigor del campo... 
Esce il guerrier di vittoria ardente... 

La terra intorno ò nuda d’erba, nò si vede fiorir lieta e superba 
d’alberi... 

Sebbene gli anni giovanili suoi non gii vestian di piume ancor 
la guancia... 

Or godi e pasci in Dio gli occhi bramosi... 

Piacemi almen che, i miei sospir sien quali spera il Tevere, e 
l'Amo e il Po, dove doglioso e grave or seggio 1 )... 

E i cor che 'ndura e serra Marte superbo e fero... 

Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno dello belle contrade... 
Non é questo il mio nido, ove nudrilo fui si dolcemente?... 
Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, venti contrari alla vita 
serena... 

In negre anello le cadeano i crini sull’omero ondeggianti, *) 

Allor che tuonò queste parole: 

< Assalite il nemico) e fosse ancora come la rena numeroso... 
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0 Genovese, ore ne vai? 

Qual raggio brilla di speme su le audaci' antenne?*) 
Non temi, oimèl le penne. 

Non anco esperte 4 ) degl’ignoti venti? 

Qual ti affida coraggio 
All’intentato piano 
De lo immenso Oceàno? 

Senti le beffe dell'Europa, senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 

Ma tu il volgo dispregia. Erra chi dice 
Che natura ponesse all’uom confine 
Di vaste acque marine, 

Se gli dié mente onde lor freno imporre; 

E dall’affa pendice 
Insegnagli a guidare 

1 gran tronchi sul mare, 

E in poderoso canape r accórre 
I venti, onde su Tacque ardito scorre. 

Cosi l'eroe nocchier pensa, ed abbatte 
I paventati d'Èrcole pilastri, 5 ) 

Saluta novelli astri, ®) 

E di nuove tempeste *) ode il ruggito. 

Veggon le stupefatte 
Genti delPor&c ascoso 
Lo stranier portentoso. 

' Ei riede; e mostra i suoi tesori ardito 

AirEuropa che il beffa amor sul lito 

( Panni). 

Godi Firenze, poiché se’ si grande 
Che per mare e per terra batti Vali 
E per lo inferno il nome tuo si spande. 

(Dante). 

Muto d e'bronzi il sacro squillo, e mute 
L’opre del giorno, e mulo lo stridore 
Dell’asprc incudi e delle seghe argute... 

Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano l’uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti... 

Lui 8 ) sereno avanzar la fronte e il passo 
In vista che spetrar potea le rupi; 

Spetrar le rupi, e sciórre in pianto un sasso 
Non le galliche tigri... 
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Ma piangeri il sole ili grani aglio cinto, 

E stara in forse di voltar le rote 9 ) 

Da questa Tebe 10 j che l’antica ha vinto... 
Ch’ai manigoldi fa tremar le vene... 

E di rose all’Aurora empiesti il grembo. 

Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo... 

Allor, degli occhi lusinghiero incanto, 
Crebber le chiome ai boschi, e gli arboscelli 
Grato stillar dalle cortecce il pianto n ).„ 

. ... e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli... 
Scuoter le giubbe, e tutto uscir d’nn salto 
Il biondo imperator de la foresta ; 

Indi il cervo ramoso ed il leggiero Daino... 
Belle dell’Alpi le nevoso fronti... 

(Mont’). 


1. ) È il Tetrarca che parl i. 

2. ) Giovanna d’Arco. 

3. ) (»'i alberi delta nave, 
t.) Esperimentatc. 

5 ) Abila e Catpe. 

6. ) Oltrepassata la lineo equatorale rendonsi visibili le costellazioni del- 

l’emisfero meridionale. 

7. ) In alcune parti delta terra soffiano periodicamente, in certi mesi del- 

l’anno, dei venti impetuosi, che non soffiano in altre parti. ( Alisei, 
Hamscim, Monsoni). 

8. ) Luigi XVI. 

9. ) Dicevano gli antichi che il dio Apollo conduceva il carro del so'e 

tirato da quattro focosi destrieri ( Etone, Eoo, Fimo, e Flegime). 

10. ) Città antica nella Grecia, famosa per atroci delitti ivi commessi. 

11. ) Le diverse specie di gomme e di resine altro non sono che umori che 

colano dalla corteccia di alcuni alberi, i quali umori esposti ali’arì» 
si solidificano. 

J 3. — Dell» forma poetica - del verso. 

Abbiamo detto essere Concetti poetici quelli che dipingono viva- 
mente le cose all’imaginazione, mentre i Concetti prosastici li dipin- 
gono all'intelletto. Nei bisogni della vita è frequentissimo il caso 
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di usare i secondi, onde diamo loro una veste comune; ma se 
accade di dover fare uso dei primi, cioè dei Concetti poetici, si 
cerca , il più delle volte di esprimerli con una forma più stu- 
diala e solenne, affinchè pel loro estrinseco anche, riescano più 
attraenti, ed arrechino maggior diletto. 

La forma poetica della frase si ottiene: 

I. Esprimendo i singoli Concetti con parole che meno ven- 
gono usate nel parlar famigliareo nella prosa; 

II. Col disporre le parole in modo tate che ne risulti un suono 
armonioso, e quasi una cadeuza musicale, lo che si dice ver»». 

Si dà alle parole una forma non comune alla prosa: 

Allungandole ; 

Die, di — feo, fece — fut, fu — perdìo , perde — pleiade, pietà — 
piue, più — puote, può — rege, re — stipe, sa. — sentio, sentì; ecc. 

Accorciandole; 

Esto, questo — fi, fede — merce, mercede — pii, piede — pin- 
g ere, dipingere — frate, fratello — suora, sorella — tendo, essendo — 
state, estate. — cerno, inverno — ce’, vedi — co’, voglio — core , cuore 

— desio, destro, desiderio — dritto, diritto — fero, fiero — foco, fuoco 

— lai, lagni — loco, luogo — pria, prima — rai, raggi — reina, re- 
gina — rio, rivo — sete, siete — amaro, amar, amarono — dièro, diér, 
diedero — temerò, temer , temerono — nudriro, nudrir, nutrirono — faro, 
far, furono — fenno, fero, fecero — biasmo, biasimo — covo, covile — 
Cartago, Cartagine — imago, imagine — vorago, voragine — testudo, 
testuggine — prence, principe; e simili. 

Mutando in esse qualche lettera ; 

Aggio, abbia — caggia, cada — chieggio, chiedo — deggio, devo — 
licore, liquore — rio, reo — speglio, specchio — spene, speranza — col- 
vere. volgere — vulgo, volgo ; ecc. 

Cangiando l’ intera voce in altra che le sia sinonima, ma non 
usata comunemente nel parlar famigliare ; 

Votili : Acre, aria — aura, óra, venticello — agone, combattimento 

— aita, aiuto — albore, alba — alma, anima — angue, serpente — 
aquilone, vento settentrionale impetuoso — borea, vento settentrionale 
freddo — austro, vento meridionale caldo — - belva, fiera — calami , canne 

— calle, scutiero — claustro, chiostro — colubro, serpente — delubro, 
tempio — duce, capitano — etra, cielo — il frale, il corpo — le làtèbre, 
i nascondigli — lavacro, bagno — linfa, aqua — monile, collana — nem- 
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bo, temporale — oblio, dimenticanza — oricalco, tromba — orto, mattina 

— occaso, vespro, sera — ostello, albergo — pietà, affanno — plaustro, 
Cirro — plettro, cetra — pondo, peso — pugna, combattimento — qua- 
drello, teli, dardi, frecce — reboato, rimbombo — salma , corpo — 
stame, filo — stelo , gambo del fiore ■*- veltro, cane da caccia — vessillo, 
bandiera, — zefiro, venticello soave; ecc. 

Aggettivi : Almo nobile, vivificatore — attrice, a'imentatrice — 
edace, divoratore — frale, fragile, breve — imo, basso — inulto, inven- 
dicato — onusto, carico — pugnace, bellicoso — ratto, rapido — rorido, 
rugiadoso — ulto, vendicato — venusto, leggiadro — vetusto assai an- 
tico; ecc. 

Ve pili: Adima, abbassa — auge, affligge, punge — beare, far beato 

— cape, contiene — elice il pianto, cava il pianto — estolle, innalza — 
fia, sarà — fora, sarebbe — ire, gire, andare — lice, lece, è lecito 
membrare, ricordare — pavé, teme ecc. — unqua, mai (avverbio) ecc. 

Sostituendo ai nomi odierni di luoghi e di popoli, i nomi 
antichi. 

Adria , Adriatico — Anglia, Albione, Inghilterra — Ausonia, Esperia , 
Italia — Bisanzio, Costantinopoli — Cimo, Corsica — Elvezia, Sviz- 
ierà — Eridano, Po — Gallia, Francia — Ibernia, Irlanda — Insù- 
bria, Lombardia — Istro, Danubio — Liguria, il Genovesato — Lusi- 
tani, Portogallo — Partenope, Napoli — Sicania, Trinacria, Sicilia — 
Tebro, Tevere — Benaco, Iago di Garda — Ceresio, lago di Lugano — 
Lario, lago di Como — Sebino, lago d’Iseo — Verbena, lago maggiore 

— Lemano, lago di Ginevra ecc. 

Nominando per le città i loro fiumi ed i loro veri o favolosi 
fondatori ; 

L’Arno, per Firenze — la Dora, per Torino — l’Olona, per Milano 

— il Tuga, per Lisbona — il Tamigi, per landra — il Sebeto, per Napoli, 
il Metta, o la città di Brenna, per Brescia — il Tebro, la città Romulea, 
o di Giano, per Roma — le Antenoree mura, per Padova — la città Ce- 
cropia, per Atene — la città Cadmia, per Tebe, ecc. 

Usando (però molto parcamente) le allusioni mitologiche; per 
esempio: 

Astrcr, Temi, per la giustizia — L’ Avemo, Dite, Orco, Piato, per 
l'inferno — Bacco, Lieo, per il vino — Cerere, per l'agricoltura — Cu- 
pido, per l’amore — gli Elisi, pel paradiso — un Ence/ado, un Briareo, 
per un gigante — Eolo pei venti — Progne, per la rondine — Filomela, 
per l’usignolo — Iti, per il fringuello — Terso, per l’upupa — Ararne, 
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per il ragno — Èrcole, Alcide, per un uomo-fortissimo — il Fato, pel caso, la 
Provvidenza — le Furie, Erinni: Aletto 7 iti fune. Megera, pel rimorso, l’ira, 
la discordia — Giure, pel cielo — Igea, per la medicina, la salute — Imene, 
pel matrimonio — i mani, per le anime dei trapassati — Vonda di Lete, 
per l’eterno oblio — la i ligia palude, per il regno della moi ^ — Marte, 
per la guerra — Pallade, Minerva, per le scienze c le arti — i monti 
Parnaso, Elicona, i fonti Castalio, Aganippe, ed Ippacrene, per la poesia 
— Nettuno, Nereo, Teli, pel mare — Le Parche: Lachcsi, Ciato, Atropo, 
per la morte — i Lari, i Penati, per la casa e la patria — Venere, per 
la bellezza — Apollo, o Febo, per l’estro poetico, o per il sole — l’apolli- 
nea fronda, per la corona poetica — Cincia, per le luna — una ninfa, per 
una fanciulla, ecc. 

(Picei — Guida allo stadio delle Belle lettere.) 

La cadenza mnsicale ossia il verso, giusta l’espressione poetica, 
consìste nella misura delle sillabe e nella sede degli accenti. 
Dividendo il periodo in righe e le parole in sillabe, nonché, 
osando della costruzione inversa, si dispongono le voci in modo 
tale da produrre, col mezzo dei loro accenti, una uniforme 
divisione di tempo , simile quasi alle battute musicali. In 
nna battuta musicale sono comprese due, tre o più note, e cosi 
pure neW’intervallo fra un accento e l’altro del verso, possono es- 
sere comprese due, tre o più sillabe. 

I versi italiani si misurano a sillabo colla seguente avver- 
tenza: 

Quando nna parola finisce per vocale, seguendone un’altra che 
per vocale incominci, esse vocali per lo più formano una sillaba 
sola. Per esempio il verso 

Non -è il-mon- dan - rn-mo- re al - tro-che un - fia - to 
non conta che uhdici sillabe, quantunque n’abbia quattordici. 

Scopo della musica è quello di scuotere le facoltà dell’anima, di commuo- 
verla e dilettarla. Parimenti scopo dei nostri discorsi si è quello d’ insinuare, 
mediante il diletto, nello spirito d’altri le stesse impressioni che si trovano 
nel nostro per raggiungere la suprema mira di commuovere l’anima di essi 
dilettarla e persuaderla. Le due arti sono dunque affini e quasi sorelle, e 
tendendo esse in gran parte al medesimo scopo, per raggiungerlo si giovano 
di eguali artifici, basati sulla psicologia e sulla estetica. 

I versi si appellano dal numero delle sillabe di cui sono com- 
posti. 

L 'endecasillabo è composto di undici sillabe, divise in tre battute, la 
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prima delle quali comprende sei sillabe, la seconda quattro, l’ultima una ; 
oppure divise in quattro battute, la prima comprendente quattro sillabe, 
la seconda quattro, la terza due, l’ultima una. l’er es.: 

De — pii uo — mi — ni or — na — men | to e — de — pii — de | i 

Bel — la — vir — tu | la — seor — ta — mia | tu — se I i 

11 decasillabo, di dieci sillabe, divise in quattro battute, ciascuna com- 
prendente tre sillabe, ad eccezione dell’ultima che ne comprende una. 
l’er es. : • 

S’o — de a — de | stra u — no — squii | Io — di — trom | ba 

Ahi — sven — tu | ra — gven — tu | ra — sven — tu | ra. 

Parimenti vi è il verso novenario, ottonario, settenario, senario, qui- 
nario, quadernario. 

Per accrescere l’armonia dei versi, bene spesso si fa che due. o 
più di essi terminino per la stessa consonanza di lettere, il 
che forma la rim». 

La rima viene costilnita dall’insieme delle lettere che seguono 
Pullimo accento del verso, compresa la vocale su cui esso cade. 

« Succhi amari ingannato intanto ei bere, 

E dall’inganno suo vita riceve. » 

Un complesso di versi, con certa regola fra loro rimati costi- 
tuisce una stanza o strofa, la quale si nomina dal numero 
di versi da cui è formata. Più stanze o strofe formano un canto; 
un certo numero di canti formano un poema. 

1x3 ottave sono formate di otto veni endecasillabi, i primi sei rimati 
alternamente, e gli ultimi due rimati ira loro. 

Le «ratine sono composte di sei versi, rimati il primo col terzo, il 
secondo col quarto e gli ultimi due fra di loro. 

Le quartine sono composte di quattro versi, rimati il primo col 
terzo, il secondo col quarto. 

Vi sono quartine a rima chiusa, cioè del primo verso col quarto, e del 
secondo col terzo. Si usano segnatamente nei sonetti, ed anche in altri com- 
ponimenti. 

Le terzine sono composte di endecasillabi a tre a tre, con un quarto 
in fine del canto, rimati alternamente. 

1 versi poi possono essere piani , tronchi o sdruccioli secondo 
die terminano per parola piana, tronca o sdrucciola. 
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11 verso sdrucciolo di una strofa deve avere una sillaba di più del 
piano , ed il tronco uè deve avere una di meno. 


ESERCIZIO CVI. 

Cangiate la disposizione delle parole in ciascuna delle seguenti righe, 
affinché ne risulti una cadenza eguale a quella del verso che vi pro- 
pongo per modello. 

Modello: Ahi-sven-tu | ra-sven-tu j ra-scen-tn | ra (decasillabo) 

Il terreno è sparito già di mezzo; 

Le spade respingon già le spade; 

L’un le immerge nel seno dell’altro, 

Il sangue gronda, il ferir raddoppia. ■) 

Tu che parevi angusta ai tuoi figli 
Tu che non sai nutrirli in pace, 

Terra fatai, ricevi gli estranei : 

Per te comincia tal giudizio. *) 

Un nemico che non hai offeso 
Si asside insultando a tue mense; 

Divide le spoglie degli stolti 
Toglie a’ tuoi re il brando di mano. 3 ) 

Italia, i tuoi Soli sono pur vaghi! 

Son pure giocondi i tuoi piani! 

Di frondi, di fontane, di belve 
Natura fu con te benigna 4 ) 

Di ville, di giardini, di laghi 
Come sposa giovane t’ingemmò, 

E la famosa cinta dell’Alpe, 

E a difesa ti diè due mari. 5 ) 

11 terreno li consente ogni fior 
E la sacra favilla dei vati 
È scintilla della vivida luce 
Che il tuo sol li piove daU’alto. ®) 

Modello : Lasciar j ncl-ksa | le-del-tet j to-na-li j o (decasillabo) 

Passarono di terra in terra a torme 
Cantando canzoni di guerra giulive, 

Ma nel cor pesando i dolci castelli 7 ) 
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Per petrose valli, per dirotti balzi 
Vegliarono le notti gelide nell’armi 
I fidati colloqui d’amor membrando. 8 ) 

Modello : Là-sui-fiu | mi-di-Ba-be \ le (ottonario). 

L’arpe sospese ai salici 
I canti, i suoni noi cessammo 
Ci comprese un sol lutto 
S'udi un sol gemito. ®) 

Ma se un giorno ancora (la che 
Spunti a Sion di grazia, 

Ti membra allora o Signor 
I barbari suoi oppressor. 10 ) 

Modello : Qual-mas | so-cke | dal-ver \ ti-ee (verso sdrucciolo) 
Di-lun j ga er-ta | mon-ta | na (settenario) 

Non piangere, o Fanciul: dormi; (sdrucciolo) 

0 celeste Fanciul, dormi. 

Stridere sovra il tuo capo (sdrucciolo) 

Le tempeste non osin, 

Su l’empia terra use 
Come in guerra cavalli 
Dinanzi a te correr, (tronco) 

1-10 ) Versi tronchi. 


ESERCIZIO CVII. 

Studiateti S'indovinare le parole omesse nei seguenti versi, consul- 
tando a tal uopo il contesto del discorso, f armonia del verso nonché 
la rima. 


L’indugio nella caritè 

Quando il meschino vostro fratello 
Senza ricovero, senza.... (vestiti) 
Con un accento che fa pietà 
Vi chiede supplice la.... 

Oh t come spesso dire s'ascolta 
Un’altra voltai un’altra.... 
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Un'altra voltai ma non vedete 
Qaell'infelice che ha fame e.... 
Un'altra volta saranno invano 
Pane, ricovero, pietosa.... 

Chi sa? domani, fors'oggi ancora 
Chi sa che il misero per voi non....? 

Per non offendere il molle gnanto 
Per non isciogliere il caldo.... 

Per meno ancora; spesso per nulla 
Pel cagnolino che si.... (balocca) 

Chi un pane implora, dire s’ascolta: 
Un’altra voltai un’altra.... 

Ahi è troppo orribile questa rispostai 
Voi non pensate qual prezzo.... 

La leggerezza con cni trattate 
Quell’infelice che.... 

Voi non credete che di dolore 
Di fame il misero reietto.... 

Pei vostri inutili capricci tanti 
Per falsi amici, per suoni e.... 
Sprecate stolidi tanti denari 
Ma per un soldo vi fate.... 

Un soldo I e il misero dire s’ascolta 
Un’altra volta, un’altra ... 

Vergognai schiudasi il vostro cuore 
A caritade figlia d\... 

Soccorso d’opera o di consiglio 
Siate ai fratelli nel duro.... 

Fatevi aita di chi la chiede 
Ed aspettatevi larga.... (pag#) 

Nella stess’opra, in voi trovate 
La ricompensa che.. . 

E in miglior vita vi spetterà 
Centuplicata la... 

Donale ai miseri con mano sciolta 
Potrebbe ucciderli un’altra.... 
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Citrografia. 

Indicate gli errori di ortografìa e di grammatica che scoprirete nei se- 
guenti discorsi, additatene la correzione, giustificandola con ragio- 
namento. 

I piati sonofatidaargilla.il cappello si porta fra la testa. 11 
vitello nasce con la vacca. Il cieco cammina per vedere dove egli 
vadi. L'antica Roma erra fabbricata sotto sete coline. Io offro un 
bracialetto da mia sorella. Mentre Adamo ed Èva vivevano beali 
col terrestre paradiso, il demonio, senza far loro perdere quella 
beatitudine, tentò Èva e la inducelte per disubbidire Iddio. Dopo- 
ché Adamo fu sbandito dal Paradiso terrestre, ha avuto di Èva 
il primo figliuolo, del quale pone nome Abele. 

Erano già passati due anni in che il coppiere con Faraone era 
uscito al carcere, e non si era più ricordato a Giuseppe. Il cop- 
piere si rjsovene finalmente per Giuseppe e disse con Faraone 
chè un ebreo avevano interpretato dal carcere un sogno per lui 
ed’ un altro al pannattiere e che l’interpretazione era stata ve- 
race. I figliuoli con Giacobbe andarono in Egitto prendendo meco 
dell’oro d’acquistar grano. Si presentò a Giuseppe e gli supplica- 
rono che anche a lui volessero vendere le biade. In sul finir della 
pioggia appare sempre l’arcobaleno *). Il sole spunta talvolta 
dalla parte d’oriente *). Domani arriverò qui ed attenderò che tu 
pure giunga costi per partire quinci a Milano. Ho come è bello 
il solel Potessi, de’l conoscere la natura di colesto immenso 
globo da che tanti benefici riceviamo. Carlo ha viaggiato in In- 
ghilterra, Carlo ha viaggiato in Francia , Carlo ha viaggialo in 
Germania, ma Carlo non sa la lingua inglese, Carlo non sa la lin- 
gua francese, Carlo non sa la lingua tedesca. 

Io non credo che Alberto può eseguire bene quel còmpito, temo 
ch'esso è per lui tropo difficile pure egli sostiene che lo sappia 
eseguire in ordine. Voglia Iddio che ciò è vero, ma so, pur troppo 
ch'egli spesso ci creda da più di quando sia veramente. S’egli 
fosse tale modesto quanto, è intelligente si potrà sperare da egli 
un assai ottima riuscita. Egli è il mio figlio il più maggiore; he 
procurato di alevarlo nel più miglior modo che per me si potesse; 
fu egli lo scopo delle mie più supreme cure. Qual sciagura per me 
se da cattive tendenze o da assai pessimi compagni mi venisse 
guasto I Se ciò averebbe io morissi da crepacuore, perchè se tanta 
disgrazia mi accadrebbe mi si spezzerebbe il cuore del dolore. 


:rt 
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Poseiachè Tarqtiino il superbo parli da Roma, i cittadini ebbero 
proclamato la repubblica. Dopoché gl’israeliti sortirono dall'Egitto 
si furono incamminati pei deserti dell’Arabia. Dopoché leggerò il 
giornale, sarò uscito. Come cesserai di perseguitarmi io sarò dive- 
nuto tuo amico. Andremmo in villeggiatura allorché termineremo 
i nostri affari. La terra è rotonda perché ci sembra piana, lo vado 
al teatro poiché non mi diverte. Lo studio della natura è utile an- 
corché dilettevole. La balena non ha gambe e ali. Io t’impresterei 
il libro che mi chiedi perchè non mi lo imbratti. Non posso per- 
donargli purché fù troppo grande la sua mancanza. Non curo la 
maldicenza, ezziandio 3 ) mi porta danno. L’uomo devo procurare 
il proprio bene oppure essere un galantuomo. Magellano fece il 
giro attorno la terra, sebbene essa ò di forma rotonda. Negli eclissi 
del solo la luna *) s’intercetta la di lui lnce, quantunque questo 
nostro satellite sia opaco. Minerva 5 ) è nata dal cervello di Giove, 
oltracciò la scienza è sublimo dono di Dio. 


1. ) Un roggio di sole è composto di sette colori: rosso, ranciato, giallo, 
verde, azzurro, indaco e violetto. Col mezzo di un prisma triangolare di 
retro si possono veder distinti questi colori in ciascun fascio di luce. Le 
gocce di pioggia contenute nelle nubi possono talvolta fare in ciò lo stesso 
ufficio del prisma anzidetto, onde se i raggi del sole vanno a battere con- 
tro di esse, veggonsi distinti nella volta celeste i colori di cui ogni rag- 
gio è composto. Questo fenomeno è 1’ arcobaleno o iride. 

2. ) Il sole è una stella fissa ossia immobile nello spazio. La terra è una 
stella che gira attorno al sole (pianeta). La velocità con che la terra gira 
fa sì che a noi, che viviamo in essa, sembra di star fermi, e che sia il sole 
quello che giri pel cielo. Egualmente accade quando viaggiando con grande 
velocità stille strade ferrate, pare che gli alberi, le case, i campanili ecc. sen 
fuggano dalla parte opposta a quella che noi percorriamo. La terra gira 
costantemente da ponente verso oriente, onde a noi sembra che il sole giri 
tempre in direzione opposta. 

3. ) La * non si raddoppia, se è preceduta da consonante, o seguita da 
dittongo. 

4. ) La luna è una stella che gira attorno al nostro pianeta (satellite). Es- 
sendo essa opaca, quando nel suo giro si trova tra il sole e la temi, c’in- 
tercetta la luce di quest’astro. 

5. ) Vedi Zibaldone. 

Amia nella via della virtù, non nuoci ad alcuno, nè di male 
del tuo prossimo; fà agli altri il bene che poti, e venirai be- 
nedetto da Dio e stimati dagli uomini. - Se tu dassi ascolto alle 
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mìe ammonizioni, e stassi più attento a quanto t'insegno, io 
non mi doterei di te. - Come vuoi ch’io vadi volontieri alla 
scuola, ch’io sto attento alla lezione, se gli stndii oltreché es- 
sere diffìcilissimi assai, mi Tengono porgimi con un metodo sì 
confuso e disameno che nulla di essi io capo. E non arrossi tn 
di accusare il tao maestro? Non sai quanta riconoscenza tn devi 
nutrire per un uomo che consacra buona parte della sua Tita a 
l’istruire? Di piuttosto che ti hai fatto pigro, e, impigrindo e 
inpoltrindo non si potrà mai riuscire da qualche cosa. - 11 mio 
amico immergiuto in una funesta mestizia e te cerchi di di- 
strarlo e di distorglierlo dalla sua funesta preoccupazione ma 
pavento *) che non riescirai nel tuo nobile intento. - Io ardo 
dal desiderio *) di far la conoscenza della V. S. ma non ardo 3 ) di 
presentarmile per paura di esserle importuno. - Io salo le scale 
con precauzione, dapoichè 4 ) mio fratello Augusto per sbadatag- 
gine non s’accorgendo di un gradino 5 ) posto sul pianerottolo, 
cadette e si rompelte la testa. - Dimora °) dell’uomo la terra.il 
cielo ó il suo soggiorno; il giusto quindi, che spera ricevere il 
guiderdone delle sue virtù, desidera ristante d’involarsi da que- 
sta valle di dolori per andare a godere in cielo l’allegrezza *) 
eterna. Non cosi l’uomo altiero *) ed empio, il quale raccapric- 
cia all’idea dell’eterno gasligo. ®) - Un paio w ) di bellissimi de- 
strieri ll ) erano **) attaccati ad una carrozza, e, scivolando 13 ) 
il piede ad uno di essi, la carrozza ed i cavalli caddero. - L’uf- 
ficio del maestro elementare é nobilissimo, siccome quello, per 
mezzo del quale, i germi delle facoltà delio spirilo sviluppano in 
prosperose piante. Ma guai a quel maestro che, vinto dall’idea 
di guadagno tradisce il proprio dovere cd avvilisce il nobile suo 
mestiero 14 ) riducendolo a bassa professione. 

1 . ) Paura e timore sono parole die esprimono il medesimo Concetto gene- 
rale, però ciascuna d’esse esprime oltracciò un Concetto particolare, del 
quale bisogna .tener conto. Fanno paura le cose e le persone brutte e peri- 
colose; inspirano timore le nobili e dignitose. La paura deriva quindi da 
viltà, il timore da troppa considerazione. — Tali e simili voci si dicono 
■fnonlml, 

i 

2. ) Desiderare è sentir voglia di ottenere una cosa ; bramare (da ira- 
mito , grido delie fiere stimolate dalla fame) è voglia ingorda ed ar- 
dente di ottenerla; agognare (da agon, combattimento) vale combattere 
contro gli ostacoli che si frappongono ad ottenerla ; anelare, dinota un 
travagliale!, struggersi ed affannarsi per possederla. 
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3. ) Derivante da ardiri. 

4. ) Nelle parole compoate la prepositiva (la fa raddoppiare la con- 
sonante seguente. 

5. ) Gradino ai usa parlando di sontuosi edifici, come di templi, ma- 
gnifici palassi ecc. scalino si usa parlando di case private. 

8.) Dimora dicesi di una fermata continua e per un tempo indetermi- 
nato; soggiorno di una fermata breve e transitoria. 

7. ) Allegrezza è il primo grado di piacere, onde l'anima resta dolce- 
mente e quietamente commossa; giubilo dinota un grado maggiore di 
piacere ; gioia è l'ultimo segno di piacere ineffabile, per il quale l’anima 
viene scossa fortemente. Si pub morire di gioia , non di giubilo o d 'alle- 
grezza. Gaudio e letizia servono ad esprimere il sentimento di conte» - 
tessa che reca all’animo la contemplazione delle cose celesti. 

8. ) Altiero è chi sente altamente di sè stesso, ed è cosa onesta; superbi 
è chi sente troppo altamente di sè , si reputa a tutti superiore, tutti 
dispreiza, tien tutti a vile, ed è sentimento disonestissimo. 

9. ) Castigo è leggier patimento inflitto nella speranza di emenda ; 
pena è maggior patimento inflitto, in conseguenze di grave trasgressione 
commessa. 

10. ) Paio — unione di due cose ugnali; coppia — unione di due 
cose simili, ma non affatto uguali. Parlandosi di cavalli uguali di statura 
e di colorito di mantello, dicesi pariglia. 

11. ) Destriero — cavallo da battaglia; corsiero — cavallo da corsa; 
palafreno — cavallo da sella per uso di persone nobili. Cavallo è il 
nome generico dell’animale. 

12). Quando il soggetto di una proposizione è un nome collettivo , il 
verbo della medesima si pub mettere tanto al singolare che al plurale. 

13. ) Bada all’onomatopeia. 

14. ) Mestiere è lavoro materiale ; professione è lo stato a cui l’uomo 
si dedica con iscopo più nobile del materiale lavoro o del derivante 
lucro. 


Lettera del Redi ') al Cardinal Facchinetti. 

Con molto peritanza abbiamo osato imbrattare le seguenti lettere di qual- 
che errore. Siamo perb stati mossi da retta intenzione, di obbligare 
cioè indirettamente l’alunno a riflettere e gustare gli originali, che sono 
gioielli di stile. 

Benché in ogni tempo lo sono fenato a pregare Iddio per la 
conservazione di Vostra Eminenza, contnttociò non già l’uso del 
mondo, e la mia umilissima servitù e devozione mi obbliga a 
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singolarizzarne più ilei solito i voti in queste sante feste ili Na- 
tale che gli auguro felicissime o colme di tutte quelle grazie 
che alla Vostra bontà si convengono. Il Signore Iddio gliele 
conceda come io ve le bramo e ne Lo supplico , insieme con 
cento buoni anni di vita, aciò possa del continuo la V. Em. gio- 
vare, come fa, a chi vive. E bacciandole *) il lembo della sacra ve- 
ste, La prego a aggradire una casetta che ardisco presentarle di 
frutti di questi sterili paesi e un piccolo segno della mia affet- 
tuosa devozzione: e Le fo umilissima reverenza. 

1. ) Francesco Redi, nacque in Areno il IG‘26, e fu filosofo, modico o 
poeta. Fece di molto progredire le scienze mediche e naturali ; scrisse nobi- 
lissime canzoni e sonetti, ma più di tutto mise a meritargli fama di valente 
poeta il suo ditirambo “ Il Bacco in Italia. ” 

2. ) Nelle parole bacio , cacio, abbrucio non si raddoppia la c sebbene se- 
guita da dittongo. 

Giacomo Leopardi a Carlo suo fratello. 

Cariuccio mio. Tu mi scandalizi proprio a non scrivermi 
niente della tua situazione attuale. Como può essere che tu non 
pensa più a chi l’ama con amor di sogno, e spesso piange avendo 
pensato a le? Se tu credi ch’io posso darmi pace della tua di- 
menticanza, e viver tranquillo, t’inganni di mollo; e se non mi 
scrivi, io starò male davvero, come già mi sento male dell’agi- 
tazione che mi produce il tuo silenzio in questa circostanza. Io 
ho bisogno che tu ti sfoghi con me, e che mi usi quella confi- 
denza ch’io userei teco in ogni mia passione, che certo tu sa- 
resti il primo, e forse il solo ch'io n’informerò. Dio sa quanto 
ti compatisco, e tu sai ch'io t'ami più che la vita; certamente 
lo sai meglio che qualunque altra cosa al mondo. Volerei scri- 
verti molte più cose, perchè gli occhi me lo impediscono. Ve- 
nirò subito che poterò, sè intanto non posso stare senza rela- 
zioni con te: quando anche fosse possibile che tu mi dimenti- 
cassi, tu fossi in eterno la cima d’ogni amor mio. Più ci penso, 
e più mi pare impossibile che tu non mi hai scritto. 

1.) Il Leopardi nacque a Recanati nelle Marche, vicino Loreto, il 179K. 
Dotato di meraviglioso ingegno, a quattordici anni aveva da sè imparato le 
lingue francese, inglese, spagnnola, latina, greca ed ebraica. Fece italiane 
diverse poesie greche, e, con tanta energia, grazia e magnificenza seppe 
usare ('idioma nostro da emulare lo bellezze dei componimenti più rinomati 
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della Grecie. Da tutte le sue prose traspare un’aurea semplicità, onde 
tornano ad ognuno carissime. Questo nostro sommo filologo, sofferse molto 
per mali del corpo e dello spirito; ebbe vita breve, morendo a soli trenta- 
nove anni. 


Annibai Caro *) alla Duchessa di Firenze. 

Dio sa con quanto mio dolore mi condolgo con Vostra Eccel- 
lenza della morte deireccellentissima signora di Ferrara, sua fi- 
gliuola. Le cagioni ebe me ne fa dolere sono assai, ma special- 
mente l’affanno di V. Ecc. mi punge fin dentro l’anima. Per sua 
consolazione non so che mi Le dire, se non ricordarle che 
Ella è savia, e che noi tutti siamo mortali , e che ne gioventù 
ne bellezza, ne grandezza ne fa esenti dalla mòrte. Vostra Ec- 
cellenza si vaglia della sua virtù e fermezza dell'animo per con- 
fortarmi, e mostrare al mondo quell’animo eroico che Iddio le ha 
dato; preservandosi per satisfazione e contento di tanti altri suoi 
eccellentissimi figliuoli che vi rimangano, e per sostegno della 
gloriosa fortuna del suo consorte. 

1 ) Anuibal Caro nacque nel 1507 in Cittanova, vicino ad Ancona. 
Fu uno dei più celebri letterati del secolo decimosesto : squisito prosa- 
tore, e non meno valente poeta. Tradusse l ’ Eneide di Virgilio in versi sciolti. 
Peccato che, all’altezza dell’ingegno non ebbe, forse, sempre pari la no- 
biltà dell’animo, nutrendo egli bassi sentimenti pel Castelvitro, in causa 
di gare letterarie. 

Pietro Bembo *) a Carlo Bembo suo nipote. 

Non so se io mi devo più faticare in ricordarti il debito tuo; che 
ognuno ha debito di farsi valoroso e virtuoso e dotto, quando a 
lui non manca il modo, siccome non manca a te. Perciò dall’un 
canto temo di gittar le parole al vento, intesa per questi mesi 
addietro la tua lentezza nell’apparare e prontezza ad ogni altra 
cosa : dall’altro io temo, e pure vorrei, che riuscissi quale dei, 
poiché in luogo di figliuolo ti ho allevato e tengo. Ma, come che 
sia, non rimerò di dirli che tu non vuoi mancare a te stesso: 
del qual mancamento nessuno può essere maggiore, ne che più 
dònno rechi al tralasciarne. Sei prosperoso ; sei fanciullo da po- 
tere ogni fatica; hai un precettore che non lo hanno migliore i 
figliuoli del re di Francia; hai tutto il rimanente che può dar 

Tedesco. — Gilda al fitniare. 18 
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la fortuna. Vedi che sè non ti farai da molto, poi, quando forai 
negli anni, avrai solo a rammaricarti di te stesso; né quello 
ch'io t’avrò donato basterà a consolarti. 

1.) Pietro Bembo nacque a Venezia da famiglia patrizia nell’anno 1470, 
e, versatissimo nella lingua latina e nella greca, fu lodatissimo scrittore 
dell’italiano idioma. Occupò onorevoli e distinte cariche, ottenne anche il 
grado di Cardinale e divenne segretario di Leone X Papa. — Scrisse 
gli Asolàni; un trattato di grammatica ; alcuni libri della Storia di Ve- 
nezia ecc. ecc. Morì nel 1 547. 

A vvertenza. Prosegua il maestro in questi esercizi che mirano a far cono- 
scere agli alunni i sommi scrittori di nostra lingua, ed a fare 
eh’ essi gustino i pregi del loro stile. A tal uopo farà con- 
frontare sempre l’esemplare proposto colPoriginale corretto, 
e scoperto dall’alunno l’errore farà ch’ei renda ragione della 
correzione. Ciò sarà una ripetizione pratica generale delle 
cose apparate. 


FINE DELLA PARTE TERZA. 
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SEZIONE PREPARATORIA - anno ih. 


PARTE QUARTA 


CAPO I. 

§ i. — Analisi. 


Caro amico. 

Devo darti un’importante notizia. Mio padre è chiamato ad nn 
alto impiego in una città d’Italia, e partirà colla famiglia fra due 
settimane. I miei genitori non mi permettono ch’io continui gli 
studi nel collegio dove tu ed io fummo istruiti finora. Quindi 
io resterò privo della tua dolcissima compagnia, e vivrò lontano 
da te, che amo come il migliore de’ miei amici. Ma ti prometto 
fin d’ora, che non ti dimenticherò mai, anzi ti amerò di piò e 
ti scriverò spesso. Addio. 

Analisi logica. 

Caro amico, 

Prop. ellittica vocativa, essendovi taciuto il verbo ascolta e l’ob- 
bietto me; oppure il verbo presta, e l’obbietto attenzione. Tale prop. 
viene seguita da una semplice virgola. 
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Devo darti un' importante notizia. 

. Prop. principale, semplice, complessa. 

/«-soggetto sottinteso; Devo dare verbo ( devo verbo incompleto ; 
dare verbo completivo) una notizia - obbietto; importante - suo 
compì, di qualità; ti (tfartf)compl. di direzione. 

Mio padre è chiamato ad un alto impiego in una città d' Italia, 

Prqp. principale, semplice, complessa, passiva. 

Soggetto -Padre; verbo è chiamato; mio - compì, soggetto; ad 
un alto impiego - complemento di fine. 

In questa prop. è taciuto l’individuo agente. 

e partirà colla famiglia fra due settimane. 

Prop. semplice, complessa, addizionale. 

Padre (sottintesi - soggetto; partirà - verbo (soggettivo) ; colla fami- 
glia - compì, di compagnia; fra due settimane - compì, di tempo. 

I miei genitori non mi permettono 

Prop. principale, semplice, complessa, negativa. 

I Genitori - soggetto; non permettono - verbo; mi - compì, di 
direzione; miei - compì, soggetto. 

eh' io continui gli studi nel collegio, 

Prop. dipendente, semplice, complessa. 

Io - soggetto; continui verbo; gli studi - obbietto; nel collegio 
compì di luogo; che - termine di legame. 

dove tu ed io fummo istruiti finora. 

Prop. relativa, composta, complessa, passiva. 

Tu ed io — soggetto; fummo istruiti - verbo passivo; finora compì, 
di tempo ; dove compi. di luogo (relativo a collegio). 

In questa prop. è taciuto l’individuo agente. 
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Quindi io resterò privo della tua dolcissima compagnia 

Prop. dipendente (di conseguenza), semplice, complessa- 
lo - soggetto; resterà - verbo (soggettivo); privo della tua dol- 
cissima compagnia - compì, di privazione (privo di - senza) -, 
quindi - legame di conseguenza. 

e vivrà lontano da tc, 

Prop. dipendente, addizionale, semplice, complessa, ellittica. 

Io - soggetto (sottinteso); vivrà - verbo (soggettivo); lontano da te - 
compì, di luogo, o di distacco - quindi (sottinteso) legame di con- 
seguenza. 

che amo 

Prop. relativa, semplice, incomplessa, ellittica. 

Io - soggetto (sottinteso); amo - verbo; che - obbietto (te). 

come il migliore de’ miei amici. 

Prop. correlativa di paragone, ellittica, semplice, complessa. 

Io - soggetto (sottinteso); amo - verbo (sottinteso); il migliore 
de’ miei amici - obbietto. 

Ma ti prometto fin d’ora, 

Prop. avversativa, semplice, complessa, ellittica. 

Io - soggetto (sottinteso); prometto - verbo (obbiettivo); ti compì, 
direttivo; fin d'ora - compì, di tempo. 

che non ti dimenticherà mai, 

Prop. dipendente, semplice, negativa, complessa, ellittica. 

Io - soggetto (sottinteso); non dimenticherà - verbo; ti - obbietto; 
mai' - compì, di tempo ; che - termine di legame. 

L’intera prop. forma l’obbielto della precedente. 

anzi ti amerò di più 

Prop .avversativa, semplice, complessa, ellittica. 

Io - soggetto (sottinteso); amerò - verbo ; te - obbietto •, di più - 
compì, di quantità: anzi - termine di legame. 
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e ti scriverò spesso. 

Prop. addizione, quindi della stessa categoria della precedente. 
Io - soggetto (sottinteso) ; scriverò verbo; ti - compì, di direzione; 
spesso compì, di tempo ; e - termine di legame. 

Addio. 

Prop. implicita, equivalente all’altra : Io raccomando te a Dio. 


Caro Aggettivo qualificativo, positivo, maschile, singolare. 
amico Nome com. sens. m. s. 


Devo Verbo incompleto, II cat. irreg. modo indie, tempo 
pres. i. pers. sing. 

. .. j dar Verbo completivo, I. cat. obbiet. irreg. indefinitivo. 
ar 1 t ti Pron. pers. promiscuo ( qui masch.) s. Ili caso. 

tm’ Articolo indet. femm. s. IV caso. 
importante Aggett. ( verbale ) qual, posit. gen. prom. {qui femm.) s. 
notizia. Nome astratto, femm. sing. IV caso. 

Mio Agg. possessivo, masch. sing. 

padre Nome com. masch. sing. I caso. 

è chiamato Verbo, I cat. obbiett. passiv. reg. ind. pres. 3. p. sing. 
ad Prep. sempl. Ili caso (il d eufonico), 

alto Aggett. qualif. posit. m. s. 

impiego Nome astratto, (dal terbo impiegare) m. s. 
m Prep. sempl. V caso. 


una Arlic. indeter. femm. sing. 

città Nome comune, sens. femm. s. V caso. 

<f (di) Prep. sempl. Il caso. 

Italia Nome propr. femm. s. 

e Congiunzione addizionale. 

partirà Verbo, III categ. sogg. reg. ind. futuro, 3 pers.; s. 

colla ! con Prep> V cas ° s r ing ‘ I Prep. art. 

1 la art det. f. s. V caso. ' 


famiglia Nome collett. femm. s. 
fra Prep. sempl. V caso. ì 

due Aggett. ind. numerale modo avverbiale. 
settimane. Nome collett. femm. pi. ) 
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nel 


miei 

genitori 

non 

mi 

permettono 
eh,' (che) 
io 

continui 

9 * 
studi 
in 
il 

collegio 

dove (in cui ) 

tu 
ed 
io 

fummo 
istruiti 
finora. 
Quindi 
io 

resterà 

privo 

della ] ?' 

< la 

tua 

dolcissima 

compagnia 

e 

vivrò , 
lontano 
da 
te 
che 
amo 
come 

il migliore 
de' (fra t) 


Articolo deter. m. pi. 

Aggett. possess. m. pi. 

Nome com. m. pi. I caso. 

Particella negativa . 

Pron. pers. gen. promiscuo (qui masch.) s. Ili caso. 
Verbo, II categ. obbiett. irreg. ind. pres. 3. p. pi. 
Congiunzione dipendente. 

Pron. pers. gen. (qui masch.) s. I caso. 

Verbo, I categ. obb. reg. soggiuntivo, pres. i. p. sing. 
Articolo deter. masch. pi. 

Nome com. masch. pi. IV caso. 

Prep. V caso, s. J pre p. articol. 

Art. det. m. s. V caso \ 

Nome com. m. s. V caso. 

Pron. relat. prom. gen. (qui masch.) d’ambo i numeri 
(qui singolare) V caso. 

Pron. pers. d’ambo i gen. (qui masch.) s. I caso. 
Congiunzione addiz. (il d tiene aggiunto per eufonia). 
Pron. pers. d’ambo i gen. (qui maschile) s. I caso. 

Verbo, III categ. obbiett. passiv. irr. ind. rimoto. i. p. 

Avverbio di tempo. 

Congiunzione illativa. 

Vedi sopra. 

Verbo, 1 categ. sogg. reg. indie, futuro 1. pers. sing. 
Aggett. qualif. senza gradi di comparazione. 

Prep. II caso s. j 

Art deler. I. s. I P™p. aru 

Aggett. indicativo possess. femm. s. 

Aggett. qualif. superlativo assoluto, femm. s. 

Nome astratto, femm. sing. 

Vedi sopra. 

Verbo, II categ. sogg. ed obb. irreg. indie, fut. i. p. s. 
Agg. qual. 

Prep. sempl. V caso. 

Pron. rei. d’ambo i gen. (qui masch.) sing. V caso. 
Pron. pers. d’ambo i gen. e num. (quimas. sing.) IV caso. 
Verbo, I categ. obbiett. reg. indie, pres. 1. pers. sing. 
Congiunzione di paragone. 

Aggett. qualif. (buono) superi, rei. 

Prep. articolata V caso. 
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miei Aggett. indie, possess. masch. pi. 

amici. Nome com. masch. pi. 

Ma Congiunzione avversativa. 

ti Pron. pers. d'ambo i generi ( qui masch.) s. Ili caso. 
prometto Verbo, li categ. obbiett. irreg. indie, pres. 1. pers. s. 
fin d'ora Modo avverbiale. 

che Congiunzione dipendente, 

non Vedi sopra. 

ti Vedi sopra (IV caso). 

dimenticherà Verbo, I categ. obbiett. reg. indie, futuro !. p. sing. 
mai Avverbio di tempo. 

anzi Congiunzione avversativa. 

ti Vedi sopra. (IV caso). 

amerò Verbo, I categ. obbiett. reg. indie, futuro 1. p. sing. 

di più Avverbio di quantità. 

e Vedi sopra, 

fi » » (III caso). 

scriverà Verbo II categ. obbiett. irreg. indie, futuro 1. pers. s. 

spesso Avverbio di tempo. 

Addio (a Dio ) ^ ome P ro P rio intelligibile, accompagnato dalla prep. 
' ‘ di III caso a. 


§. 2 . — Spigolature nelentlllche e letterarie. 

Il canto della prigioniera. 

• Ballata ') di Tommaso Grossi. *) 

(Da! Marco Visconti). 


Si farà eseguire dallo scolaro 1’ analisi logica c grammaticale di questa 
poesia, nonché delle altre che seguono. 


Rondinella pellegrina 3 ) 

Che ti posi sul verone 4 ) 
Ricantando ogni mattina 
Quella flebile 5 ) canzone, 

Che vuoi dirmi in tna favella 
Pellegrina rondinella? 


Solitaria, nell’oblio, B ) 

Dal tuo sposo abbandonata, 
Piangi forse al pianto mio 
Vedovella sconsolata? 
Piangi, piangi in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 
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Pur, di me manco infelice, 

Tu alle penne ’Jalmen t’afHdi 8 ) 
Scorri il lago e la pendice 9 ) 
Empi l’aria de’ tuoi gridi. 

Tutto il giorno in tua favella 
Lui chiamando, o rondinella. 


Il Settembre J3 ) innanzi viene 
E a lasciarmi ti prepari, 

Tu vedrai lontane arene, M ) 
Nuovi monti, nuovi mari, 
Salutando in tua favella 
Pellegrina rondinella. 


Oh se anch’io t... Ma lo contende Ed io tutte le mattine, 


Questa bassa angusta 10 ) vòlta 11 ) 
Dove sole non risplende 
Dove l’aria ancor m’è tolta, 1S ) 
Donde a te la mia favella 
Giunge appena, o rondinella. 


Riaprendo gli occhi al pianto, 
Fra le nevi e fra le brine 15 ) 
Crederò d’udir quel canto 
Onde par che in tua favella 
Mi compianga, o rondinella. 


Una croce 1# ) a primavera 
Troverai su questo suolo. 
Rondinella, in sulla sera 
Sovra lei raccogli 11 volo; 
Dimmi 17 ) pace 18 ) in tua favella, 
Pellegrina rondinella. 


') La ballata è un genere di componimento poetico a brevi strofe , 
con fluidità di verso, facilità di rima, naturalezza di stile tali che si po- 
trebbe accompagnare col canto e col ballo. La presente ballata è com- 
posta di sestine ottonarie, coll'accento sulla terza sillaba e la penultima, 
rimati il primo col terzo, il secondo col quarto ed il quinto col sesto. 
Questi due ultimi versi terminano in ogni strofa colle stesse parole fa- 
vella-rondinella, ciò che forma il ritornello. — *) Tommaso Grossi illustre 
letterato italiano, nato a Milano sul finire dello scorso secolo, morto or non 
sono molti anni Le principali sue opere poetiche sono: La fuggitiva, poesia 
scrìtta prima in dialetto milanese, e portata poscia dall’autore in lingua : 
lldeganda, novella in ottava rima; I Lombardi alla prima crociata, poe- 
metto epico; Ulrico e Zùfa novella. Scrisse in prosa un Romanzo intito- 
lato Marco Visconti, soggetto del quale è un brano della Storia di Milano 
sotto i Visconti, e specialmente al tempo del generoso e forte Marco. — 
3 ) Viaggiatrice. La rondine è uccello di passaggio, il quale, amando di 
vivere nei climi caldi, allorché si avvicina l’autunno pei nostri paesi, emi- 
gra in Africa od in altre regioni calde, per poscia, al venire della prima- 
vera, ritornare fra noi. Per questo il poeta dà alla rondine l’aggettivo di 
pellegrina. — 4 ) Terrazzo, loggia. — s ) Lamentevole, melanconica. — 
**) Dimenticanza. — 7 ) Sineddoche : una parte per il tutto ; le penne per 
le ali. — > 8 ) A ffidarsi alle ali : volare. — ®) Declivio, collina. — 10 ) Ri- 
stretta. — **) Carcere: una parte per il tutto. — 1! ) Essendo il carcere 



— 282 — 


ristretto e chiuso, l'aria non vi si rinnova, ed in esso si respira con istento. 
— 13 ) Vedi nota 3. — l4 ) Spiaggia - la materia per l’oggetto di cui è com- 
posto l’oggetto medesimo (Sineddoche). — l5 ) I vapori che si elevano 
dalla terra durante il giorno, si condensano nella notte, e divenendo più 
pesanti cadono verso terra in forma di gocce d’aqua di estate (rugiada), e 
di minuta neve d’inremo (brina). — 16 ) Tomba, sepoltura. - Metonimia. - 
il segno per la cosa simboleggiata. — 17 ) Prega. — ls ) Riposo all'anima. 


La sorella. 

Ballata di Luigi Correr *). 

Solingo *) vissi senza speranze, 3 ) 

Serti 4 ) e profumi 5 ) convitti e danze 
Di nulla 6 ) gioia m’erano al core. 

Vinto nel tedio, *) muto 8 ) all’amore, 
Finché te vidi pudica e bella, 

Dolce sorella, dolce sorella. 

Quel ch’io provassi la prima volta 
Che di vederti m’accade, ascolta; 

Pareami averti scontrato ancora, 8 ) 

Ma ignoti il luogo m’erano e l’ora 10 ) 

- E dicea il core; non vedi? È quella 
La tua sorella, la tua sorella. 

Sorella ! 0 nome, quanto sei caro 
Oggi soltanto dunque l’imparot 
Ma non fia ch’altro più il labbro dica 
Nome d’amante, nome d’amica 
Infin che spirto m’abbia e favella u ) 
Sempre sorella, sempre sorella. 

D’amor fraterno vestigi “) io trovo 
Tra i fiori e l’erbe del maggio novo. 
L’aura che a’ salci lambe 13 ) le chiome M ) 
Ripeter parmi quel caro nome, 

Cantar volando la rondinella: 

0 mia sorella, o mia sorella! 
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0 il dorso prema 15 ) d’agil destriero 
0 l’onda 18 ) solchi l7 ) su pin 18 ) leggiero, 

Fra l’aque e il lido, tra l’óra w ) e i rami 
Non cessa istante ch’io te non chiami. 

Sempre un intenso i0 ) desio S1 ) t’appella: 

Vieni o sorella, Tieni o sorella. 

Quando fortuna bieco M ) mi guata, **) 

A te pensando, sorella amata. 

L’alma languente lena **) ripiglia; 

E dico: bruna gli occhi e le ciglia 
Bruna del crine a ) le spesse **) anella **) 

Ho una sorella, ho una sorella. 

Dacché la madre mi fu rapita 
Per.sempre tolto dalla mia vita 
Credei l’affetto dolce, perenne **) 

Che m’ebbe in culla, che mi sostenne, 

Ma quell’affetto mi rinnovella 
La mia sorella, la mia sorella. 

Deh I quando il giorno temuto arrivi 
Che di tua cara vista mi privi, 

Prima che il labbro divenga muto **) 

Possa l’usato darti saluto 
E sia l’estrema mia voce quella 
Addio sorella, addio sorella. 

') Luigi Carrer nacque in Venezia al principiare del presente secolo. 
Fu uno dei più illustri letterati italiani dei tempi nostri. Scrisse in prosa 
ed in verso; improvvisò tragedie e poesie, fondò a Venezia un foglio 
settimanale molto reputato, col titolo il Gondoliere; diresse la pubblica- 
zione di varie opere letterarie; tenne la cattedra di lettere italiane, geo- 
grafia e storia nella scuola tecnica di Venezia. Alcune fra le sue opere 
sono : L’anello di sette gemme, le tragedie, le ballate, i sonetti, le odi, il 
Clotaldo ecc. Luigi Arminio Carrer mori nel Decembre 1850. — 
*) Da solo, senza la compagnia di persone benevole. — 3 ) Il mio cuore 
non veniva confortato dalla speranza di un miglior avvenire. — <) Co- 
rone, ghirlande. Per metonimia vale giuria. — B ) Le mollezze della vita. 
— ®) Nessuna. — 7 ) Noia. — s ) Insensibile. - Stato di apatia in 
cui può cader l’uomo per disinganni sofferti, o per altre ragioni. — 
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? ) Le nostre anime, create da Dio sorelle, si conoscevano prima di ve- 
stire questa carne. — 10 ) Non sapea però nè dove, nè quando. — 
u ) Finché io viva. — '*) Segni, traccie. — 13 ) Accarezza - metaf. — 
ll ) I rami, le frondi - metnf. — - ,s ) Cavalchi. — 10 ) Mare - sineddoche 
— 17 ) Tragitti - metaf — lfc ) Barchetta - sineddoche. — '*) Aura - 
pronuncialo coll’ o largo. — *°) Forte. — S1 ) Desiderio. — **) Stra- 
volto. — **) Guarda - (guardo bieco: segno di sdegno). — *') Foria, 
coraggio. — 2r ') Chiome, capelli. — *) Folte. — w ) metaf. — **) Con- 
tinuato, durevole. — 8 i ) Sia latto immobile dalla morte. 


Il mattino del povero ed il mattino del ricco. 

Dal Giorno di Giuseppe Parini ') 

Sorge il mattino in compagnia dell'alba 
Innanzi al sol, che di poi grande *) appare 
Su l’estremo orizzonte 3 ) a render lieti 4 ) 

Gli animali e le piante e i campi e Tonde. 

Allora il buon villan sorge dal caro 

Letto, cui la ledei moglie, e i minori • 

Suoi figliuoletti intiepidir 5 ) la notte ; 

Poi sul dorso recando i sacri arnesi 
Che prima ritrovar Cerere ®) e Pale, *) 

Va, col bue lento *) innanzi, al campo, e scuote 
Lungo il picciol sentier, *) da’ curvi rami 
Il rugiadoso umor 10 ) che, quasi gemma, 

I nascenti del sol raggi rifrange. u ) 

Sorge anche il fabbro **) allora, e la sonante w ) 

Officina H ) riapre, e all’opre torna 
L’altro di ’ 5 ) non perfette: I6 ) o se di chiave 
Ardua n ) e ferrati ingegni 1S ) all’inquieto I9 ) 

Ricco Parche *°) assecura, o se d’argento 
E d’oro incider vuol gioielli e vasi 
Per ornamento a nuova sposa o a mense. 

Ma che? tu *>) inorridisci, **) e mostri in capo, 

Qual istrice a ) pungente, irti w ) i capegli 
Al suon di mie parole? Ahi non é questo, 

Signore, il tuo mattin. Tu col cadente K ) 

Sol non sedesti a parca *>) mensa, ^ e al lume 
Dell’incerto crepuscolo, sa ) non gisti 
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Ieri a posar, qoal ne’ tuguri **) suoi 

Tra le rigide 30 ) coltri, il mortai 31 ) vulgo. 3 *) 


Tu fra le veglie M ) e le canore *•) scene 
E il patetico 35 ) gioco, oltre più assai 
Producesti **) la notte; e stanco aitine, 

In aureo cocchio, col fragor di calde ^ 
Precipitose rote, ^ e il calpestio 
Di volanti corsier, lunge 39 ) agitasti 40 ) 

Il queto aere notturno, e le tenèbre 
Con fiaccole 41 ) superbe intorno apristi; 4 *) 
Siccome allor che il Siculo 43 ) paese 
Dall’uno all'altro mar 4 ‘) rimbombar feo 
Pluto 4S ) col carro, a cui splendeano innanzi 
Le tede 4S ) delle Furie 47 ) anguicrimte. **) 

Tal ritornasti ai gran palagi ; e quivi, 

Caro conforto alle fatiche illustri, 49 ) 

Venien per te pruriginosi w ) cibi 
E licor lieti di francesi colli, 5I ) 

E d’ispani, “) e di toschi, M ) o l’ungarese M ) 
Bottiglia, a cui di verdi oliere Bromio K ) 
Concedette corona, e disse: Or siedi 
Delle mense regina. M ) Al fine il Sonno, 57 ) 

Di propria man sprimacciò le cóltrici 
Molle cedenti, **) ove, te accolto, il fido 
Servo calò le ombrifere cortine; 

E a te soavemente i lumi chiuse 
Il gallo, so) che li suole aprire altrui. 

Dritto 00 ) è però 61 ) che a te gli stanchi sensi 
Dai tenaci ®) papaveri “) Morfeo w ) 

Prima non solva, ®) che già grande ®) il giorno 
Fra gli spiragli penetrar contenda, ^ 

De le dorate imposte, e la parete 
Pingano a stento in alcun lato i raggi 
Del sol, ch’eccelso ^ a te pende sui capo. 


Già i valletti °°) gentili udir lo squillo 
De’ penduti metalli TO ) a cui da lunga 
Moto improvviso la tua mano impresse; 

E corser pronti a spalancar gli opposti 
Schermi 7l ) a la luce, e rigidi 7T ) osservaro, 
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Che con tua pena ™) non osasse Febo 74 ) 
Entrar diretto a saettarte 75 ) i lumi. 7e ) 

Ergi dunque il bel fianco, e si t’appoggia 
Alli origlier, 77 ) che lenti degradando K ) 
All’ómero ti flen molle sostegno ; 

E coll’indice destro, lieve lieve 
Sovra gli occhi trascorri, e ne dilegua 
Quel che riman de la cimmeria nebbia : 79 ) 
Poi dei labbri formando un picciol arco. 
Dolce a vedersi, tacito ®°) sbadiglia. 


Ma già il ben pettinato entrar di nuovo 
Tuo damigel 81 ) vegg’io. Sommesso “) ei chiede, 
Quale oggi più delle bevande usate 
Sorbir ti giaccia in preziosa tazza. 

Indiche ffl ) merci son tazza e bevande; w ) 

Libra i consigli tuoi. Ami tu forse 
Porger dolci allo stomaco fomenti, **) 

Si che con legge il naturai calore 
V’arda temprato, e al digerir li vaglia ? 

Il cioccolatte eleggi, onde tributo 
Ti diè il Guatimalese ^ o il Caribeo **) 

Chi di lucide penne avvolto ha il crine. 89 ) 

Ma se noiosa ipocondria 90 ) t’opprime, 

0 troppo intorno a le vezzose membra 
Adipe 91 ) cresce, de’ tuoi labbri onora 
La nettarea °*) bevanda, onde abbronzato 
Arde e fumica il grano w ) a te d’Aleppo 
Giunto e da Moca, 9l ) che, di mille navi 
Popolata, mai sempre, insuperbisce. 


Ma non attenda già ch’altri lo annunzii 
Gradito ognor benché improvviso, il dolce 
Mastro 93 ) che i piedi tuoi, come a lui pare, 
Guida e corregge. Egli all’entrar si fermi 
Ritto sul limitare, indi elevando 
Ambe le spalle, qual testudo ") il collo 
Contragga 97 ) alquanto, e ad un medesmo tempo 
Inchini ’l mento, e con l’estrema falda 
Del piumato cappello **) il labbro tocchi. 

Non meno di costui, facile al letto 
Dei mio Signor t’accosta, o tu ") che addestri 
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A modular con la flessibil voce 
Teneri canli, e tu 10 °) che mostri altrui 
Come vibrar con maestrevol arco 10i ) 

Sul cavo legno 10S ) armoniose fila lc8 ) 

Nè la squisita 10 ‘) a terminar corona 10S ) 
D’intorno al letto tuo manchi, o Signore, 
il precettor del tenero idioma 106 ) 

Che dalla Senna 107 j de le Grazie madre, '*) 
Or ora a sparger di celeste ambrosia m ) 
Venne all’Italia nauseata no ) i labbri. 


Misere labbra che temprar non sanno 
Con le galliche m ) grazie il sermon m ) nostro, 
Si che men aspro a’dilicati spirti, 

E men barbaro suon (leda U3 ) gli orecchi. 

Or te questa, o Signor, leggiadra schiera 
Trattenga al novo giorno; e di tue voglie, 
Irresolute ancora, or l’uno or l’altro 
Con piacevoli detti il vano U4 ) occupi. 

»)*•••• » • 

Ma già vegg’io che le oziose U5 ) lane U6 ) 

Soffrir non puoi più lungamente, e invano 
Te l’ignavo m ) tepor 118 ) lusinga e moke. 


■) Giuseppe Parini nacque nel 1729 da poveri parenti in Bosisio, terra 
del Milanese. Povero, ma di costumi integerrimi, non s’avvilì a piaggiare 
i ricchi e i grandi, e mirando a correggere i vizi dei suoi tempi, sferzò con 
urbana satira l’ignoranza, l’ozio l’avarizia, la prodigalità e l’impudicizia dei 
grandi in mezzo ai quali viveva. Ciò fece col poemetto satirico il Giorno, 
cui l’Italia collocò tra le proprie gemme letterarie. In esso l'autore con una 
continuata ironia, fingendo di ammaestrare un nobil signore come debba 
occupare il suo giorno, mette allo scoperto le ridicole costumanze dei pa- 
trizi di quei tempi. Nè ciò solo scrisse il Parini, e nelle diverse sue odi 
traspare il candore dell’anima sua. .Occupò cariche private e pubbliche e 
sempre si mantenne umile, religioso ed integro. Morì nel 1799. — ! ) È noto 
che quando il sole è vicino all’orizzonte ci sembra più grande di quando 
l’abbiamo allo zenit, ossia in direzione a noi verticale. — 3 ) Limite dello 
spazio infinito fin dove può giungere la nostra vista volgendo lo sguardo al- 
l'intorno; cielo - limite dello spazio infinito per la nostra vista, rivolgendo 
lo sguardo all’insù. — 4 ) Il sole abbellisce la natura, dona i colori a’corpi fa 
vivere e germogliare le piante. — 5 ) Intiepidirono — 8 ) Divinità mitologica 
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la quale istruì gli uomini nell’arte <li coltivare la terra. — 7 ) Altra divinità 
mitologica che presiedeva ai prati, ai greggi e alle cascine. E facile com- 
prendere come con questi miti gli antichi volessero tributare onori quasi di- 
vini a quei primi benefattori dell'umana famiglia che insegnarono l’agricol- 
tura e la pastorizia. Per questa ragione il poeta chiama sacri gli arnesi che 
servono ad arti si utili. — g ) Il passo del bue è lento e sicuro. — ®) Stradic- 
ciuola in mezzo ai boschi od ai campi. — 10 ) Le gocce di rugiada. — n ) Di- 
vide la luce e ne fa rimbalzare i colori all'occhio dell’osservante. — 12 ) Ar- 
tefice. — 13 ) Per il rumor prodotto dal battere dei martelli, dallo stri- 
dere delle lime ecc. — ,4 ) Bottega, laboratorio. — *•') Il giorno pri- 
ma. — 1B ) Compite. — 17 ) Di lavoro difficile, per meglio assicurare gli 
sgrigni dei ricchi. — 18 ) Parte della chiave che entra nella toppa. — 
* 9 ) Nella temenza di venir derubato. — *°) Casse, scrigni. — **) O si- 
gnor. — **) Per tema ch’io voglia insegnarti che da simili occupazioni 
deve aver principio il tuo dì. — **) Piccolo mammifero il quale porta sul 
dorso lunghi aculei. — 24 ) Diritti (segno di spavento). — ÌJ ) Tramon- 
tante. — *°) Frugale, povera. — -’ 7 ) Cena, pasto. — * 8 ) Crepuscolo è 
la parte del giorno che precede di poco il levare del sole e di poco susse- 
gue il suo tramonto. Quando il sole si trova sotto l’orizzonte, i di lui raggi 
ci giungono rifranti e noi possiamo quindi vedere ancora per breve tempo 
la sua luce. — **) Casolari. — 30 ) Aspre, dure, grossolane. — 3l ) Basso, 
vile. Il poeta dà l’aggettivo di mortai al volgo, chiamando, per ironia, i 
nobili semidei, prole di celesti. — 32 ) Plebe. — 33 ) Feste, danze. — 34 ) Di 
canto -canore scene teatri di opera e concerti musicali. — 35 ) Che fa 
provar emozioni. — 38 ) Traesti in lungo, cioè tu facesti di notte giorno, 
essendoti occupato nelle danze, o al teatro, o al gioco. — 37 ) Il continuo 
sfregamento delle ruote del cocchio sul lastricato eccita calore alla loro 
periferia. — 38 ) Nota l’effetto di queste onomatopee. — 3! ’) Lontano. — 
40 ) Agitar Caere : produrre rumore. — 41 ) Fiaccole portate da lacchè che 
precedevano le carrozze. — 4Ì ) Diradasti, fugasti. — 43 ) La Sicilia. — 
44 ) Dal mar Tirreno al mar Ionio; cioè da un estremo all’altro dell’isola. 

— 4 ") Plutone, dio dell’inferno. Luogo, secondo la favola, sotterraneo dove 
scendevano le anime dei trapassati per esservi punite o ricompensate. Si 
poteva accedere al regno di Plutone per il lago Atemo, vicino a Napoli, 
od anche per il cratere àeW’Etna. Racconta la favola inoltre, come Plutone 
scorresse la Sicilia sul suo carro, e tutta la facesse traballare (terremoto). 

— 41 ) Fiaccole. — *’) Le Furie erano divinità infernali, ministre del rigor 
degli Dei contro i malvagi (i rimorsi). Erano tre : Megera, Aletto e Test- 
fone. Furono chiamate anche Erinni ed Eumenidi. Venivano rappresen- 
tate sotto forma femminile con ali di pipistrello, serpenti attorcigliati ai ca- 
pegli e fiaccola in mano ; precedevano il carro di Plutone. — 18 ) Vedi nota 
precedente. — 4< ) Nota l’ironia. — a ) Sottinteso preparati. Pruriginosi 
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tòèì-cibi atti a destar appetito. — 5l ) Vini squisiti di Francia, come Bor- 
deaux , Champagne ecc. — Della Spagna: Malaga, Xeres eco. — 
M ) Della Toscane- Montepulciano. — S1 ) Tokai, famosissimo vino unghe- 
rese — - ,; ’) Lo stesso che Bacco, dio del vino. Onore tributato al primo che 
portò fra noi la vite dall'India. — 51 ) Abbi cioè il primato sopra ogn’altro 
vino che fregia le mense signorili. — 5 ‘) Il Sonno personificato. — Sof- 
fici; elastiche (Perìfrasi). — VJ ) Il gallo, simbolo della vigilania, è sveglio 
e canta prima dell’alba. — È di giustizia. — 61 ) Quindi. — ®) Che 
tengono fortemente legati. — Pianta. — 81 ) Lo stesso che S itino di 
cui era figlia Aveva per attributo un mazzo di papaveri i cui semi 
somministrano la morfina che ha virtù sonnifera. — 05 ) Sciolga; che Mor- 
feo non solva gli stanchi tuoi sensi dai suoi papaveri, vale : che tu non 
ti svegli — m ) Avanzato nelle ore. — 8 ') Cerchi a stento (intendi. - la 
luce). — 6< ) Allorché un luogo posto sulla terra, nel giro che questo pia- 
neta fa attorno al proprio asse, viene a trovarsi in posizione tele da vedere 
il sole nel punto più alto (eccelso) della volta celeste, quel luogo ha il mez- 
zodì. — 89 ) Camerieri. — 1u ) Penduti metalli - campanelli. — ~ x ) Difese: 
schermi opposti alla luce, vale - imposte delle finestre. — r ~) Rigorosa- 
mente. — ri ) Molestia. — 7 ‘) Lo stesso che Apollo. Qui vale Sole. — 
75 ) Ferirti. — 7S ) Gli occhi. — rì ) Guanciali. — 1S ) Lenti degradando-ab- 
bassandosi adagio adagio (perchè soffici) — ~ 1 ‘) Cimmeria nebbia : nebbia 
del sonno. È noto che quando ci troviamo oppressi dal sonno, veggiamo 
gli oggetti mal distinti, e quasi avvolti in nebbia. Gli antichi finsero che 
il Sonno abitasse una caverna fra i Cimmeri, popoli in vicinanza della 
Palude Meotide, ossia mare A’Azof. — s®) Senza produr rumore, chè sa- 
rebbe atto villano. — 81 ) Valletto, cameriere. — **) Sottovoce e con ri- 
spetto. — ®) La porcellana più pregiata, di cui sono fatte le tazze signo- 
rili, viene dalle Indie asiatiche. — **) Il caffè, lo zucchero, il cacao, del 
quale si fa il cioccolatte, ci vengono dalle Indie americane. — Sj ) Pesa, 
bilancia. — **) Calori. — K7 ) La Guatemala è un paese nell’America 
centrale, non lungi dall’istmo di Panama, il quale congiunge le due 
Americhe. — **) Popoli delle Antille II cacao, che è il principale ingrediente 
nella preparazione del cioccolatte, cresce, di preferenza, nella Guatemala, 
in Venezuela (Caracas) e nel Surinam. — 89 ) Capelli. - Questi popoli 
portano sul capo, per ornamento, delle penne di diversi colori. — ®°) Stato 
di malinconia e di malessere morale prodotto dal credersi ammalato od 
infelice. — - 91 ) Grasso, pinguedine. — w ) Nettare, bevanda degli Dei, 
come V ambrosia n’era il cibo consueto. Qui, per metafora vuol dire be- 
vanda eccellente. — fls ) Caffè. — w ) Aleppo, città nella Siria; Moca, città 
e porto molto commerciante nell’Arabia. — 45 ) Maestro di ballo. — 9ì1 ) Te- 
studine, tartaruga. — Ritiri. — ® 8 ) Moda di quei tempi. — IJ °) Mae- 

Tznasco. — Guida al pensare. 19 
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atro di canto. — 1<w ) Maestro di suono. — l01 ) Archetto del violino trat- 
tato con maestria. — 10> ) Violino. Pizzicando un filo teso fermato alle due 
estremità, o strisciandovi sopra in modo d’imprimervi un movimento, il 
filo oscilla per alcun tempo , e muove l’aria vicina. Così si ottiene il 
suono. Più lunga è la corda, più dà oscillazioni, quindi più grave il suono. 
Dipende dunque in gran parte dalla lunghezza della corda vibrante 
ottenere i vari suoni di cui è composta la scala musicale (gama). — 
10i ) Minuge. — lw ) Eletta. — lo: ‘J Sottintendi di maestri. — lot ') Fran- 
cese. — !07 ) Fiume che passa per Parigi - Sineddoche. — 10s ) Produttrice 
di cose belle e graziose. — 109 ) Vedi nota 92. — 110 ) Della propria di- 
sarmoniosa lingua. Nota l’ironia! — ll1 ) Anticamente la Francia si chia- 
mava Gallia. — ll? ) Discorso. — ll3 ) Ferisca. — l ") Le disoccupazioni. 
— 115 ) I due punti sulla i, ossia dieresi, indicano che devesi dividere il 
dittongo in due sillabe per ragion di verso. — 116 ) Coltrici -.SWrtóorAc. — 
m ) Ozioso. — m ) Moderato calore. Allude al piacer che talvolta si prova, 
specialmente d’inverno, in covar il letto. 


Sermone- Bulla Mitologia. 
di Vincenzo Monti ’) 

L’Autore nel presente Sermone prende a difendere i principi della poesia 
detta Classica *) della quale egli era uno dei più forti campioni. 

Audace ®) scuola boreal, 4 ) dannando 
Tulli a morie gli Dei, che di leggiadre 
Fantasie già fiorir le carie argive 5 ) 

E le Ialine, di spaventi ha pieno 

Delle Muse ®) il bel regno. Arco e faretra *) 

Toglie ad Amore, 8 ) ad Imeneo 9 ) la face, 

11 cinto a Citerea. 10 ) Le Grazie n ) anch’esse, 

Senza il cui riso nulla cosa è bella, 

Anco le Grazie al tribunal citate 
De’ novelli maestri allo seduti, 

Cesser proscritte e fuggitive il campo 
Ai Lemuri ‘*1 e alle Streghe. In tenebrose 
Nebbie, soffiate dal gelato Arturo, 13 ) 

Si cangia (orrendo a dirsi I) il bel zaffiro u ) 

Dell’italico cielo; in procellosi 
Venti e bufere ’ 5 ) le sue molli aurelle; 

I lieti allori 16 ) dell’aonie IT ) rive 
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In funebri cipressi; > 8 ) in pianlo il riso; 

E il tetro solo, il solo tetro è bello. 

E tu fra tanta, ohimè I strage di Numi 
E tanta morte d’ogni allegra idea. 

Tu del Ligure 19 ) Olimpo astro diletto; 
Antonietta, *°) a cantar nozze m’invili? 

E vuoi che al figlio tuo, fior de’ garzoni, 

Di rose colte in Elicona * l ) io sparga 
il talamo **) beato? Oh me meschino! 
Spenti gli Dei, che del piacere ai dolci 
Fonti *3) i mortali conducean, velando 
Di lusinghieri adombramenti w ) il vero; 
Spento lo stesso re de’carmi Apollo, K ) 

' Chi voce mi darà, lena e pensieri 
Al subbietlo gentil convenienti? 

Forse l’austero Genio inspiratore 
Delle nordiche nenie? *») Ohimè! chè nato 
Sotto povero **) sole, e fra i ruggiti 
De’ turbini nudrilo, ei *«) sol di fosche ») 
Idee si pasce, e le ridenti abborre, 

E abitar gode ne’ sepolcri, e tutte 
In lugubre color pinger le cose. 

Chiedi a costui di lieti fiori un serto, 

Onde alla Sposa, delle Grazie alunna. 
Fregiarne il crin : Che ti darà? Secondo 
Sua qualitade naturai, null’allro 
Che fior tra i dumi 30 ) del dolor cresciuti. 
Tempo già fu, che dilettando, i prischi 3 >) 
Dell’apollineo culto archimandriti 
Di quanti la Natura in cielo e in terra 
E nell’aria e nel mar produce effetti, 

Tanti numi crearo: onde per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Duo spirto, una mente, una divina 
Fiamma scorrea, che l’alma era del mondo. 
Tutto uvea vita allor, tutto animava 
La bell’arte de’ vali. ») Ora il bel regno 
Ideal cadde al fondo. Entro la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
D’une saltante Driade ®*J e quel duro 
Artico Genio distrultor l’uccise. 

Uuella limpida fonte uscia dell’urna 
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D’un’innocente Naiade; 35 ) ed, infranta 
L’urna, ii crudele a questa ancor diè morie. 
Garzon superbo, **) e di sè stesso amante, 

Era quel fior; queU'allro al Sol converso, 37 ) 
Una Ninfa, w ) a cui nocque esser gelosa. 

Il canto che alla quota ombra notturna 
Ti vien si dolce da quel bosco al core, 

Era il lamento di regai donzella 
Oa re tiranno indegnamente offesa. 

Quel lauro, «*) onor de’ forti e de’ poeti, 

Quella canna 41 ) che fischia, e quella scorza **) 
Che ne’ boschi Sabei 43 ) lagrime suda. 

Nella sacra di Pindo 44 ) alla favella 
Ebbero uu giorno e sentimento e vita. 

Or, d’aspro gelo aquilonar percossa, 

Dafne mori; ne’ calami 4a ) palustri 
Più non geme Siringa; ed in quel tronco 
Cessò di Mirra 1’ odoroso pianto. 

Ov’è l’aureo tuo carro, o maestoso 

' Portator della luce, occhio del Mondo? 

Ove l’Ore 48 ) danzanti? ove i destrieri 
Fiamme spiranti dalle nari? Ahi misero! 

In un immenso, inanimato, immobile 
Globo di foco ti cangiar le nuove 
Poetiche dottrine, alto gridando: 

Fine ai sogni e alle fole, e regni il Vero. 
Magnifico parlari degno del senno 
Che della Stoa 47 ) dettò l'irte 48 ) dottrine. 

Ma non del senno che cantò d’Achille 48 ) 

L’ira, e fu prima fantasia ®°) del Mondo. 

Senza portento, senza meraviglia 
Nulla è l’arte de’ carmi, B1 ) e mal s’accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Arido Vero, che de’ vati è tomba. 

Il mar, che regno in prima era d’un Dio **) 
S'-olitor della terra, e dell’ira le 
Procelle correttore; “) il mar, soggiorno 
Di tanti Divi al navigante amici 
E rallegranti al suon di tube e conche *) 

Il gran padre Oceàno ed Amfitrite, 

Che divenne per voi? Un pauroso 
Di sozzi mostri abisso. Orche deformi 
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Cacciar di nido di Nereo le flglie, 

Ed enormi balene al vostro sguardo 
Fur più belle che Dori e Galatea. M ) 

Quel Nettunno che, rapido da Samo 
Move tre passi, e al quarto è giunto in Ega; w ) 
Quel Giove M ) che, al chinar del sopracciglio 
Tremar fa il Mondo, w ) e allor ch’alza lo scettro 
Mugge il tuono al suo piede, e la trisulca 
Folgor s’inflamma, di partir bramosa; 

Quel Pluto 01 ) che, al fragor della battaglia 
Fra gl’immortali, dal suo ferreo trono 
Balza atterrito, squarciata temendo 
Sul suo capo la Terra, e fra i sepolti 
Intromessa la luce, eran pensieri 
Che del sublime un di tenean la cima. 

Or che giacquer Nettunno e Giove e Pluto 
Dal vostro senno fulminati, ei sono 
Nomi e concetti di superbo riso, 6 *) 

Perchè il Ver non v’impresse il suo sigillo, 

E passò la stagion “) delle pompose 
Menzogne achee. M ) Di fe’ quindi più degna 
Cosa vi torna il comparir d’orrendo 
Spettro sul dorso di corsier morello, K ) 

Venuto a via portar nel pianto eterno 
Disperata d’amor cieca donzella, 

Che, abbracciar si credendo il suo diletto, 
Stringe uno schellro spaventoso, armato 
D’un oriuolo a polve e d’una ronca; M ) 

Mentre, a raggio di luna, oscene larve 
Danzando a tondo, e orribilmente urlando ® 7 ) 
Gridano: pazienza, pazienza. — 

Ombra del grande Eltorre, **) ombra del caro 
D’Achille amico, “) fuggite, fuggite, 

E, povere d’orror, cedete il loco 
Ai romantici spettri. Ecco, ecco il vero 
Mirabile dell'arte, ecco il sublime. 70 ) 

Di gentil poesia fonte perenne 
(A chi saggio v’attigne) 71 ) veneranda 
Mitica Dea, 73 ) qual nuovo error sospinge 
Oggi le menti a impoverir del Bello 
Dall’idea partorito, e in te si vivo, 

La delfica 7J ) favella? E qual bizzarro 
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Consiglio di Maron ,4 ) chiude e d’Omero 
A te la scuola, e ti consente poi 
Libera entrar d’Apelle n ) e di Lisippo ™) 
Nell’ofllcina? 77 ) Non è forse ingiusto 
Proponimento, all'arte 78 ) che sovrana, 

Con eletto parlar, sculpe e colora 
Negar lo dritto delle sue sorelle? TO ) 

Dunque di Psiche **) la beltade, o quella •*) 
Che mise Troia in pianto ed in faville. 

In muta tela o in freddo marmo espressa, 
Sari degli occhi incanto e meraviglia; 

E se loquela e affetti e molo e vita 
Avrà nei carmi, volgerassi in mostro? re ) 


M Nacque Vincenzo Monti in Alfonsine, terra vicino a Ravenna, 
nell’anno 1754. Fu dei più caldi cultori della lingua nostra e uno dei 
primi fra i benemeriti che la fecero rifiorire, purgandola dalle stranezze, 
dagli artificiosi concetti e dall’ampolloso stile dei secentisti, col ripristi- 
nare il culto dei classici autori e specialmente quello dell’Alighieri, on- 
de si meritò il titolo di Dante novello. Moltissime sono le opere di cui 
questo sovrano ingegno arricchì l’Italia, fra le quali noteremo: La tra- 
duzione dell’Iliade di Omero ; una cantica in morte di Ugo Bastvillt ; 
un’altra per Lorenzo Mascheroni ; l’ Aristodemo, il Caio Graeeo ed il 
Galeotto Manfredi tragedie ; un Sermone sulla Mitologia ; la visione 
<T Ezechicllo ; un 'Ode pel signor di Montgolfier; il Prometeo; la Bellezza 
dell’Universo ecc. eco. Compì inoltre una celebratissima opera in prosa 
che ha per titolo: Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Voca- 
bolario della Crusca. Ebbe in vita molte onorificenze, adempì uffici 
segnalati, fu amato e stimato dai buoni, calunniato ed amareggiato dagli 
invidiosi. Morì nel 1828. — *) Per poesia classica intendesi quella model- 
lata sugli aurei scritti greci e latini, perfetti nella loro forma, e rac- 
comandati allo studio di ogni cultore di lettere. Però questa imitazione 
degli autori antichi non è ai tempi nostri del tutto esente da inconve- 
nienti. Il pensiero, rattenuto negl’ impeti suoi dal freno delle regole, 
non può inalzarsi a quei sublimi voli di creazione di cui è capace, 
e che sono necessari a commuovere, dilettare e persuadere. Nelle mutate 
condizioni dei popoli civili, nel monoteismo da essi professato e nel'o 
studio della natura, trovò la fantasia sublimi inspirazioni , onde , sde- 
gnando essa i troppo angusti contini dell’arte, sentì il bisogno di slan- 
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darsi nell’ infinito. Ed ecco sorgere una nuova scuola di letteratura detta 
romantica , ossia moderna, per opposizione alla classica ossia all’unnica. 
Ma se nuoce alla produzione del Bello, il circoscrivere il pensiero, non 
meno le nuoce la sfrenata libertà della fantasia. A scopo di agitare le 
passioni dei lettori, ed insinuare in essi il diletto colle produzioni loro, 
alcuni seguaci della scuola romantica 'usarono nei propri scritti i 
più bizzarri pensieri: e geni, streghe, tombe, veleni e pugnali fu- 
rono le molle da essi adoperate per destare forti impressioni e scuo- 
tere eccessivamente gli affetti del cuore umano. In conseguenza di ciò 
e Cuna scuola e l’altra ebbe i suoi forti propugnatori ed i suoi accaniti 
nemici. Il Monti fu campione della scuola classica, mentre la romantica, 
può noverare fra i suoi difensori il Manzoni, il Grossi, il Carrer e molti altri. 
— Nel presente Sermone il Monti difende la scuola classica, e mette in 
ridicolo la Romantica. — 3 ) Ardita, arrogante. — 4 ) Del settentrione. 
Così chiama il poeta i romunticisii perchè alcuni seguaci di questa scuola 
imitano la poesia dei popoli settentrionali nella quale si fece abuso del 
sorprendente e del sovrannaturale. — 5 ) Di Argo, che è una città nella 
Grecia. Per sineddoche è presa qui la parte per il tutto, quindi argine 
per greche. — °) Le muse erano, secondo la Mitologia, nove sorelle figlie di 
Giove e di Mncmcsine (dea della memoria) che presiedevano alle arti belle, 
a\\' armonia ed alle scienze. Calliope soprantendeva al bel canto ossia all’elo 
quenza ed alla poesia eroica; Clio alla storia; Beato alla poesia erotica 
(d'amore); Melpomene alla tragedia; Tolta alla commedia; Tersicore alla 
danza, Euterpe alla musica ; Poltnnia alla poesia lirica, o agl’inni che si 
possono accompagnare col suono della lira ; Urania all’ astronomia, 
A’nostri tempi, in cui tutti i popoli inciviliti professano il monoteismo 
vengono sbandite dalla poesia moderna o romantica, le allegorie sacre 
dei pagani, delle quali (ter lo contrario si fa grande uso nella poesiigfclassica- 
Abitavano sull’2?//ro»a, sul Parnaso e sul Pindo, monti nella Grecia. 

7 ) Turcasso, guaina, ove si tengono le frecce. — 8 ) Figlio di Venere. Si 
rappresenta sotto forma di un fanciullo alato, con l’arco ed il turcasso pieno 
di frecce e, per lo più, con gli occhi bendati. Si chiama anche Cupido ed 
Ero. Questa favola vuol significare l 'attrazione (Amore) che si sente per il 
bello (Venere). Cupido - attrazione esercitata dal bello della materia. Ero - 
attrazione esercitata dal bello immateriale. — ®) Altro figlio di Venere il 
quale presiedeva agli sponsali. Si rappresenta sotto la forma di un giovinetto 
incoronato di fiori, con una face nella destra, ed un velo nuziale nella sini- 
stra. — I0 ) Lo stesso che Venere, dea della bellezza, cosi rhiamata dall’isola 
Citèra (ora Cerigo) ove aveva un magnifico tempio. — ll ) Le Grazie, altre 
figlie di Venere, erano tre; Aglae, Talia ed Eufrosine. Seguivano sempre 
la madre, per indicare che la beltà per rendersi dilettevole ed attraente non 
deve andare disgiunta dalle grazie, ossia dal bello derivante dnii’anuonia 
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delle movenze. Vengono rappresentate ignude, perchè la grazia, a riuscire 
gradita, deve essere spontanea e quasi innata, e scevra quindi dall’affetta- 
zione e dagli adornamenti dell’arte. — 1? ) Fantasmi, larve. — 13 ) Nome di 
una stella fissa compresa nella costellazione di Boote e posta dalla parte di 
settentrione. Qui è presa la parte per il tutto. — **) Gemma di color tur- 
chino. Qui vale il colore del cielo sereno. — • l5 ) I venti più impetuosi, come 
Bore; ; ed Aquilone, vengono dalla parte del Nord — l6 ) Lauro -• arbore le 
cui fog'ie odorifere sono sempre verdi. — ,7 ) Aonia, provincia montuosa 
nella Beozia in Grecia. Qui vale la Grecia stessa. — l!i ). C'parisso mestis- 
simo per la morte di una cerva a lui molto cara, fu da Apollo, suo amico, 
cangiato in cipresso II cipresso fu tenuto quindi per simbolo di mestizia 
(funebre). Con queste antitesi (riscontro di cose contrarie) l’autore vuol si- 
gnificare che ogni nazione deve avere una letteratura speciale, corrispon- 
dente alla propria indole, e che quindi per noi italiani i quali, viviamo sotto 
uu cielo limpidissimo, in un clima mite e dilettoso, ove terra, cielo e mare 
spirano dolcezza, ed abbiamo sortito da natura un’indole particolare, un 
animo suscettivo alle liete impressioni, non fa duopo per iscuoterlo e destare 
in esso gli affetti, ricorrere ad imagini tetre e spaventose, le quali sono forse 
necessarie a commuovere e dilettare l'animo di altri popoli viventi in altre 
terre e sotto altri climi. — La Liguria è il Genovesato. — ®°) Anto- 
nietta Costa di Genova invitava il poeta a scrivere in occasione delle nozze 
del di lei figlio. — 2 ‘) Monte nella Beozia (llumelia) abitato da Apollo e 
dalle Muse; Rose colte in Elicona vale poesie. — **) Stanza nuziale. — 
15 ) Al rito nuziale. — **) Le favole mitologiche uon sono che allegorie 
adombranti verità storiche, fisiche o inorali. — ” 5 ) Figlio di Giove, fratello 
e maestro delle Muse, dio della poesia. — - ') Canto funebre usato dagli an- 
tichi. — -* 7 ) Il sole invia i suoi raggi obliqui alle regioni polari alle quali 
giungi fte di conseguenza deboli ( poveri ) di calore. — ***) Il Genio. — 
*°) Tetre. — :iv ) Spini, pruni. — ;ìl ) Antichi. — **) Significa propriamente 
Guardiani di manche, ma si u-a anche per indicare Capi di sètta. Qui vale 
sostenitori del Classicismo. — 33 1 Poeti. — :tl ) Le Driadi erano ninfe (dee 
minori) dei boschi ed abitavano negli alberi. Questa favola fu forse inven- 
tata per impedire ai popoli di distruggere troppo facilmente gli alberi, onde 
regolare la coltivazione delle foreste. — “ 5 ) Divinità dei fiumi, dei laghi e 
dei fonti. Stavano mollemente appoggiate sopra un’urna d’onde scaturiva 
l’aqua. — ;,<i ) Narciso, giovane vano, che, specchiatosi per caso un di nelle 
limpide aque d’una fonte, s’invaghl della propria bellezza a segno tale da 
non prendere nè cibo nè riposo per non distaccarsi dalla vista della propria 
imngine. Gli Dei lo cangiarono nel fiore che porta questo nome. — 37 ) Gi- 
rasole o Elitropio, fiore che comunemente si dice volto sempre dalla parte 
ove trovasi il sole, o più veramente cosi chiamato perchè fiorisce d’estate 
quando il sole ci manda più fervidi i suoi raggi, o perchè la disposizione dei 
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suoi petali ed il loro colore lo fanno in qualche modo somigliare al disco 
solare. — 3 ®) Clizia. Era questa, secondo la favola, sacerdotessa d 'Apollo, 
del quale s’era innamorata, ma non venendo corrisposta dal nume, che amava 
/no, concepì tanta gelosia da lasciarsi morire di fame. Apollo la cangiò in 
elitropio. — 30 ) Filomena figlia dei re d’ Atene e sorella di Progne , ebbe da 
Tereo, re di Tracia, m orzata la lingua, la sorella la vendicò orribilmente. 
Gli Dei cangiarono Tereo in upupa. Progne in rondinella e Filomela in usi- 
gnolo. — 40 ) Dafne, ninfa seguace di Diana (la luna e dea della caccia) in- 
seguita un giorno da Apul o, timida e pudibonda si pose a fuggirlo con pre- 
cipitazione, ed il padre di lei per meglio nasconderla la trasmutò in alloro. 
Apollo afflitto da questa avventura, staccò un ramo dall'albero, se ne formò 
una ghirlanda, e volle che il lauro divenisse ricompensa dei poeti, degli ar- 
tisti e dei guerrieri. — ") La ninfa Siringa. Pane, dio dei boschi e dei 
prati, inseguendo un giorno Siringa, il di lei padre la trasformò in canneto, 
da cui uscivano dolci suoni. Pane ne spiccò alcune cannucce e se ne fece una 
zampogna. — 4S ) Mirra, pentita di grave fallo, fu mutata in un albero, 
dalla cui corteccia stillava pianto perenne. Questa è l’odorosa resina detta 
mirra, che geme da un albero proprio dell'Egitto e dell'Arabia. — 43 ) Po* 
poli dell’Arabia Felice. — H ) Monte nella Grecia, sacro ad Apollo ed alle 
Muse. -Nella sacra favella di Pèndo vale: nel linguaggio dei poeti. — 
4i ) Canne. Da tale voce deriva calamaio. 45 ) Il carro del sole veniva ac- 
compagnato dalle ore. — 47 ) Portico in Atene ove si raccoglievano alcuni 
sapienti a disputare, onde furono chiamati stoici, capo dei quali fu Zenone. 
Questi filosofi consideravano la virtù come il supremo dei beni, mostrandosi 
indifferenti ai piacori ed ai dolori sensuali. Da ciò deriva che, a chi ostenta, 
indifferenza o poca sensibilità, si dà epiteto di stoico. — 4S ) Severe — 
4i ) Omero, il più grande dei poeti antichi. Scrisse principalmente l’ Iliade, 
ossia l'assedio di Troia ove è descritta l’ira del Pelide Achille contro il 
duce Agamennone. — Ridetti a questa parola. — 51 ) L'arte dei carmi. 
La poesia. — a ) Nettuno fratello di Giove e dio del mare. Viene rappre- 
sentato con folta barba, col capo coronato di piante marine, col tridente in 
mano, seduto sopra un carro dalla forma di una conchiglia che veniva tirato 
da cavalli marini aventi la parte posteriore del corpo fatta come la coda dei 
pesci. Aveva inoltre la proprietà di spalancare la terra a piacer suo. — 
M ) Che tien in fieno. — 51 ) Le Ninfe, graziose fanciulle figlie di Nereo 
e di Doride ; i Tritoni che nella parte superiore del corpo somigliavano 
all’uomo e nel resto al pesce; le Arpie, mostri con volto femminile, mam- 
melle pendenti, orecchi d’orso, corpo d’av.-oltoio, ali di pipistrello, crini di 
cavallo; le Sirene con testa, torace e voce di donna, il rimanente di pesce 
con ali. Con l’imagine di questi esseri marini volevasi indicare forse le fo- 
che, i cetacei ed altri mammiferi che vivono nel mare. — L5 ) I Tritoni pre- 
cedevano il carro di Nettuno o di Anfitrite sua moglie, suonando la conca 
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marina. — M )Una delle Nereidi. — 57 ) Samo, isola nell’arcipelago greco 
presso le coste dell'Asia minore ; K<ju città nell'isola Eubea (ora Negro* 
ponte) ove il nume aveva un famoso tempio.— Osserva sopra una carta geo- 
grafica la posizione di questi due luoghi, indi rifletti che Nettuno varcava 
questa distanza con tre soli passi. Se tanta era la lunghezza delle sue gam- 
be, quale statura doveva egli avere ! ! — 5i ) Giove teneva il primo posto 
fra le divinità greco-latine. Veniva rappresentato con aspetto maestoso, folta 
barba, assiso in trono, avente nella destra la folgore e lo scettro, ed un’a- 
quila ai piedi. L’antico scultore Lidia scolpi la mirabile statua di Giove, 
che fu annoverata fra le maraviglie del mondo, e venne collocata in Olim- 
pia, ove il nume aveva il più celebre suo tempio. — ^ J ) Se col chinar del 
ciglio, che niuno sforzo gli costava, v faceva tremare il mondo , che sarebbe 
successo se il nume fosse stato preso da ira ! ! — c0 ) Con tre punte. — 
rl ) Fiutone, fratello di Giove e dio dell'inferno. Abitava nelle viscere della 
s terra, seduto sopra un trono di bronzo, teneva cella destra una forca e 
nella sinistra la chiave delle porte infernali. Qui il poeta allude ad un passo 
dell'Iliade ove raccontasi come gli Dei, avendo preso parte ad una batta- 
glia dei Greci contro i Troiani, e facendosi sostenitori chi dell’un esercito e 
chi dell’allro, Nettuno col suo tridente diede un tal colpo sulla terra che la 
scosse e squarciò. Allora Plutone balzò spaventato dal suo trono dando un 
fortissimo grido per paura che la vòlta terrestre gli fosse per rovinar sul 
capo, e fosse scoperto ai Numi ed ai mortali lo squallido regno dei morti. — 
K ) Superbo riso-dileggio, sarcasmo. — 01 ) Il tempo- sineddoche — fil ) Gre- 
che- ,4eaùi provincia della Grecia. — °') Di color nero. — ®°) Falce. Intendi 
la morte. (Metonimia). Qui l’autore schernisce i rnmanticisti, alcuni dei 
quali usarono nei loro componimenti squallide pitture di morti, e fantasmi, 
e maghi, e geni malefici Allude qui il Monti ad una ballata di Bùrger, 
poeta alemanno, intitolata Eleonora — ° 7 ) Ridda. — rs ) Figlio di Priamo 
e fratello di Paride. Fu uno dei principali difensori di Troia.— 01 ) Patroclo, 
amico di Achille, combattè contro Troia e fu spento da Ettore ed Achille 
fece atroce vendetta dell'uccisore. — :f ) Ironia. — 71 ) Attinge. Metatesi, 
ossia «angiamento di posizione di alcune lettere in una parola per abbelli- 
mento del discorso. — 7i ) Mitologia. — 7J ) Delfo oggidì ( Castri ) città 
nella Grecia dove Apollo aveva un magnifico tempio, famosissimo per i suoi 
oracoli (profezie); Delfica favella vale poesia. Costruisci : Qual nuovo er- 
rar sospinge oggi le menti a impoverir la delfica favella, del Bel'o, parto- 
. rito dall’idea? — 7I ) Virgilio Marone, celebratissimo autore latino. Scrisse 
l 'Eneide, le Egloghe, le Georgiche ecc. Morì pochi anni prima della venuta 
di Cristo, La scuola di Marone e di Omero significa lo studio dei classici 
latini e greci. — 7 ) Apelle famosissimo pittore greco che viveva ai tempi 
di Alessandro il grande di cui fece il ritratto. — 70 ) Lisippo celebre scul- 
tore greco contemporanco di Apelle. — rr ) Nello studio, nel laboratorio.— 
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7s ) La poesia ( Perifrasi ) — " <J ) Le altre arti belle, cioè la pittura e la scol- 
tura. — *°) Giovane principessa dotata di rara bellona, ma altera, volubile 
e curiosa. (L’anima forse). — fl i Elena moglie di Menelao, la quale rapita da 
Paride, fu cagione d’una ostinata guerra fra Greci e Troiani che terminò 
coll’incendio e colla distruzione di Troia. — ! ' s ) Il poeta vuol qui signifi- 
care: perchè dalla mitologia, potrò pur trarsi liberamente «oggetto per la 
pittura e per la scultura, e non potrà farsi egualmente per l’arte della pa- 
rola? 


11 viaggiatore aereo. 

Ode a Montgolfier *), di V. Monti. 


Quando Giason *) dal Pelio 3 ) 
Spinse nel mar gli abeli 4 ) 

E primo corse a fendere . 
Co’ remi 5 ) il seno a Teti, ®) 

Su l’alta poppa intrepido. 

Col fior del sangue 7 ) acheo 
Yide la Grecia 8 ) ascendere 
11 giovinetto Orfeo. ®) 

Stendea le dita eburnee 
Su la materna lira 
E al tracio 10 ) suon chetavasi 
De’ venti il fischio e l’ira. 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie; 

Nettuno ai verdi alipedi u ) 
Lasciò cader le briglie. **) 

Cantava il Vate odrisio n ) 
D’Argo la gloria intanto, 

E dolce errar sentivasi • 

Su Palme greche il canto. 

0 della Senna, H ) ascoltami, 
Novello Tifi Invitto, 

Vinse i portenti argolici 
L’aereo tuo tragitto. 


Tentar de! mare i vortici ,5 ) 
Fors’è si gran pensiero, 

Come occupar dei fulmini ie ) 
L’inviolato 17 ) impero? 

% 

Deh ! perchè al nostro secolo 
Non diè propizio il Fato 1S ) 
D’un altro Orfeo la cetera, 

Se un Montgolfier n’ha dato ? 

Maggior del prode Esonide 
Surse di Gallia il figlio. 
Applaudì Europa attonita 
Al volator naviglio. 

Non mai Natura, all’ordine 
Delle sne leggi intesa. 

Dalla potenza chimica 19 ) 

Soffri si bella offesa. 80 

Mirabil arte, 81 ) ond’alzasi 
Di Sthallio^e Black ^la fama. 
Pera lo stolto Cinico (** 

Che frenesia 85 ) ti chiama. 

Dei corpi entro le viscere 
Tu l’acre **) sguardo avventi, 

E invan celarsi tentano 
Gl’indocili elementi 87 ) 
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Dalle tenaci tenebre **) 

La verità traesti, 

E delle rauche *») ipotesi x ) 
Tregua al furor ponesti. 

Brillò Sofia 31 ) più fulgida 
Del tuo splendor vestita, 

E le sorgenti **) apparvero 
Onde il creato ha vita. 


Pace e silenzio, o turbini, tó ) 
Deh I non vi prenda sdegno 
Se umane salve w ) varcano 
Delle tempeste il regno. 47 ) 

Rattien la neve, o Borea, 4S ) 
Che giù dal crin ti cola. 
L’etra 49 ) sereno e libero 
Cedi a Robert M ) che vola. 


L’igneo terribil aere ^ Ma già di Francia il Dedalo, M ) 

Che dentro il suol profondo ai ) Nel mar 5 *) dell’aure è lunge. 
Pasce i tremuoti 35 ), e i cardini Lieve lo porta il ZefBro, M ) 

Fa vacillar del mondo, E l’occhio appena il giunge M ). 


Reso innocente or vedilo 
Da’ marzii x ) corpi uscire, 
E già domato ed utile 
Al domator servire 


Fosco ffi ) di là profondasi 
il suol fuggente ai lumi 
E come larve 56 ) appaiono 
Città, foreste e fiumi. 


Per lui del pondo immemore, ^ 
Mirabil cosai in alto 
Va la materia, e insolito 
Porta alle nubi assalto. 

Il gran prodigio immobili 38 ) 

I riguardanti lassa **) 

E di terror un palpito 40 ) 

In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, 41 ) e suonano 4 *) 
Del ciel le vie deserte, 43 ) 

Stan mille volti pallidi 
E mille bocche aperte. 

Sorge 41 ) il diletto e l’estasi 
In mezzo allo spavento, 

E i piè mal fermi agognano 
Ir dietro il guardo attento. 


Certo, la vista orribile 
L’alme agghiacciar dovria, 
Ma di Robert nell’anima 
Chiusa è al terror la vìa. 

E già l’audace esempio 

I più ritrosi acquista; 

Già cento globi ascendono 
Del cielo alla conqnista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura. 

Qual forza mai, qual limite 

II tuo poter misura ? 

Rapisti al ciel le folgori 57 ) 

Che debellate, s®) innante 
Con tronche ali M ) li caddero 
E ti lambir le piante. 
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Frenò, guidato il calcolo 
Dal tuo pensier ardito, 

Degli astri il moto e Forbite, 00 ) 
L’olimpo 61 ) e l’infinito. **) 

Svelàro il volto incognito 
Le più remote stelle, ®) 

Ed appressar le timide M ) 

Lor vergini ° 5 ) fiammelle. 


Del sole i rai dividere, «*) 
Pesar quest’aria osasti, 67 ) 
La terra, il foco, il pelago, 
Le fere e l’uom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virtute, 

E di natura stettero 
Le leggi inerti e mute. 


Che più ti resta? infrangere 
Anche alla morte il telo ^ 
E della vita il nèttare 0B ) 
Libar con Giove in cielo. 


1 ) Due fratelli di questo nome, abili in meccanica ed in fisica, si resero 
illustri nel 1782 per l’invenzione del globo areostatico. Riflettendo essi 
alla proprietà che ha ogni corpo d'innalzarsi e sostenersi nello spazio quando 
il di lui peso è minore della porzione di aria ad esso sottostante, e riflet- 
tendo inoltre che l’aria riscaldata (rarefatta) pesa meno dell’aria atmosfe- 
rica, idearono di costruire un grandissimo pallone di stoffa leggierissima 
(taffettà ) che, empiuto di aria dilatata o rarefatta, avrebbe dovuto innal- 
zarsi e viaggiare nelle regioni aeree. Diffatti costruito un tal pallone, fe- 
cero degli esperimenti in proposito che riuscirono a maraviglia. Più tardi 
poi, visto gl’inconvenienti cui andavasi incontro gonfiando il globo con 
aria riscaldata, per mezzo del fuoco, i signori Robert e Charles ebbero 
la felice idea d'iunalzarsi essi stessi nell’aria con un pallone riempiuto di 
gas idrogeno , gas che pesa molto meno dell’aria. Anzi, presi due 
bicchieri di eguale capacità ed empiti, l’uno di aria e l’altro di gas idro- 
geno, questo pesa circa 14 volte meno di quello. Il gas idrogeno è uno 
degli elementi che compongono l’aqua (irfro-aqua, geno che fa nascere). 
Si può ottener quindi dalla decomposizione di questo liquido, oppure dalla 
distillazione del carbon fossile. L'idrogeno s’infiamma facilmente e viene 
impiegato anche per l’illuminazione. — 2 ) Capo della spedizione degli Ar- 
gonauti, figlio di Esone re di una parte della Grecia. Racconta la favola 
che nella G dchide, ora Kutais, (provincia all'est del mar Nero) custodivasi 
un montone il quale aveva il vello d'oro. Questa novella sparsasi in Grecia, 
invogliò diversi coraggiosi giovani di questa nazione ad andare nel'a Col- 
chide per rapire tal prezioso vello. E poiché più breve cammino era di por- 
tatisi per mare, fecero costruire nella città di Argo un grande naviglio e 
vi s’imbarcarono. La nave prese da ciò il nome di Argo, ed i prodi che vi 
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salirono sopra, quello di Argonauti (nauta- viaggiatore j, capo dei quali era 
appunto Giasone. Eranvi anche i gemelli Castore e Polluce, fratelli della 
bella Elena, eravi Tifi, il quale faceva da timoniere, vi era anche Orfeo 
che coi soavi suoi canti alleggeriva a quei viaggiatori le noie della lunga 
navigazione. Gli Argonauti approdarono a Colehide, e Giasone coll’aiuto 
di Medea famosa maga, e iiglia del re di quel paese (la quale erasi inva- 
ghita di Giasone) venne in possesso del desiderato vello d’oro. Questa fa- 
vola vuole adombrar forse al primo lungo viaggio fatto da intraprendenti 
mercatanti per acquistar lane finissime, le quali in mano dell’uomo indu- 
strioso lo possono arricchire non meno che l’oro. Il poeta mette qui a con- 
fronto la tanto celebrata navigazione degli Argonauti col tentativo di viag- 
gio aereo dei Montgolfiers. — ! ) Monte dai cui boschi fu preso il legname 
per la costruzione della nave Argo. — 4 ) Sineddoche. — 5 ) La nave Argo 
aveva cinquanta remi. — °) Dea del mare e sposa del dio Oceano . — ') Col 
fior del sangue: coi più prodi. — 8 ) Metonimia. — 9 ) Celebre suonatore e 
poeta greco antico. Dicevasi che all’armonia della sua lira ed alla dolcezza del 
suo canto le belve più indomite divenivano mansuete, che i fiumi arresta- 
vano il loro corso per udirlo cantare e suonare, che gli alberi ed i massi si 
coinmovevuno, quasi avessero vita e senso. Allegoria per indicare il potere 
della musica e della poesia anche sui cuori induriti da selvatichezza o da 
passioni. — 4I ) Di Orfeo, nato, secondo la favola, in Tracia. Così uomavasi 
in antico una regione posta al Nord-est della Grecia, e che ora fa parte 
delle Turchia d’Europa. — **) Corsieri. — Rapito in estasi dalla dol- 
cezza di quel canto. — 1:t ) Nome di un popolo antico che abitava nella 
Tracia. — 4I ) Antonomasia. — * ’) Vortice vale: ravvolgimento di materia 
fluida intorno al proprio centro, a guisa di chiocciola. Qui vale i pericoli. 
— l0 ) Beniamino Franklin scoperse che il fulmine altro non è che una cor- 
rente di elettricità la quale si sprigiona dalle nuvole, quando ne sono cari- 
che. L’impero dei fulmini vale quindi: le regioni delle nubi o dell’aria. — 
4 ‘) Non offeso. Riflettasi che Robert e Charles furono i primi che osassero 
salire in tali regioni. — lts ) La Provvidenza che tutto regge e governa. 1 
pagani facevano un dio detto anche Destino dal quale dipendevano le 
sorti di tutti gli uomini. Lo rappresentavano cieco (imparziale), con un 
piede sul nostro globo ed in atto di registrare su tavole di bronzo le sorti 
umane. Ministre dei suoi decreti erano le Parche , tre sorelle: Cloto, Atropo 
e Lachesi. — 19 ) Tutti i corpi sparsi sul nostro globo sono costituiti di pic- 
colissime particelle dette molecole, ed ogui molecola è costituita di altre 
particelle integranti od elementari che addomandausi atomi. La chimica è 
la scienza che considera l’aggregazione atomistica dei corpi, le proprietà e 
le azioni reciproche degli elementi di cui sono costituiti, quindi si occupa 
della composizione ( sintesi ) e decomposizione ( analisi ) dei corpi medesimi. 
- u ) Per legge di natura, ogni corpo, di un certo peso, teude a cadere verso 
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il centro della terra: quindi parrebbe vietato all'uomo lo innalzarsi nelle re- 
gioni aeree. Col mezzo dell’aria rarefatta però, o del gas idrogeno, l’uomo, 
quasi a dispetto delle leggi della natura, potè visitare queste regioni. Per 
altro anche questa ascensione è perfettamente secondo le leggi naturali, 
solo, che per ('addietro non tutte queste leggi erauo conosciute. — il ) La 
chimica. — **) Stibll famosissimo chimico tedesco. — **) Altro famoso 
chimico, nato a Bordeaux da parenti originari della Scozia. Sì l’uno che 
l’altro fiorirono nello scorso secolo, e fecero progredire mirabilmente la 
''scienza chimica. — 8I ) I cinici erano filosofi i quali riponevano la vera feli- 
cità nel disprezzo di ogni mollezza della vita; vivevano secondo gl'impulsi 
della natura, sprezzavano le convenienze sociali, mettevano dubbio sulle ve- 
rità insegnate da alcune scienze. (Antistene, Diogene). Da ciò è derivato 
che cinico è quasi sinonimo di uomo bizzarro, impudico ed ignorante. — 
!5 ) Pazzia. — *•) L’acuto. — **) Mediante l’analisi. (Vedi nota 19). — 
*°) Dell'ignoranza. — Che non parlano il chiaro linguaggio della ve- 
rità. — 30 ) La chimica dà ragione di moltissimi fenomeni per ispiegare i 
quali dovevasi per l’addietro ricorrere a supposizioni o ipotesi le quali mai 
sodisfanno chi va in cerca della verità. — 3I ) Sapienza, scienza del vero. — 

31 ) La composizione di tutti i corpi creati che si trovano sul nostro pianeta. 
**) 11 gas infiammabile, o gas idrogeno. — 3l ) Nell’interno della terra. — 
35 ) Il terremoto proviene dai gas contenuti nell’interno del nostro globo, i 
quali, dilatati in virtù del fuoco del centro, urtano e squassano per ogni 
verso la croste della terra. — M ) Di Marte, ossia cannoni, fucili e simili 
macchine da guerra. 11 gas idrogeno è detto anche gas tonante perchè, ac- 
ceso, scoppia con grande impeto e forte detonazione. Per queste sue pro- 
prietà potrebbe surrogare la polvere pirica nella carica delle artiglierie. — 
37 ) Vedi nota 1 e 20). — ®*) Per l’ammirazione. — 36 ) Lascia. — 10 ) Per 
paura che gli areonauti fossero per precipitare. — 4l ) Metonimia ed iper- 
bole. — 15 ) Perchè quell’aria viene mossa dall’urto del pallone. — 13 ) Non 
abitate nè visitate da verun uomo. — **) Passato il naturale sentimento di 
terrore, e visto che i viaggiatori aerei proseguono sicuri il loro cammino, 
fra gli spettatori sorge ecc. ed ognuno vorrebbe andar loro dietro. — 45 ) Il 
poeta rivolge qui il discorso a cose inanimate, cioè ai turbini (apostrofe - fi- 
gura rettorica) e dà loro sentimento (prosopopea - altra figura rettorica) — . 
4fi ) Corpi. — 47 ) Le meteore sono fenomeni che succedono nelle regioni del- 
l’atmosfera. — 1S ) Vento impetuoso e gelato del Nord. I poeti attribuivano 
a Borea una faccia minacciosa e sdegnata, e dicevano ch’era circondato 
da nebbie e da nembi. — 4B ) Il cielo. — 57 ) Vedi nota 1. — 51 ) Dedalo fu 
uno dei più ingegnosi architetti e meccanici dell’antichità, il quale costrusse 
>1 famoso labirinto nell’isola di Creta (Candia). 11 re Minosse, sospettandolo 
infedele ve lo fece porre in prigionia insieme ad Icaro di lui figlio. Dedalo, 
risoluto di uscire da quella prigione congegnò due paia di ali posticce, • te 
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attaccò con della cera alle sue spalle ed a quelle d’Tcam. In questo modo 
poterono uscire dal laberinto. Seuonchè Icaro, imbaldanzito pel felice suc- 
cesso, volle innalzarsi troppo nell'aria, gli si staccarono le ali e precipitò nel 
mare. Questa favola vuole alludere forse, a dei primi saggi di areouautica 
od ai primi tentativi di adattare le vele ai bastimenti. — ®) Meta/. — 
r>3 ) Eolo era il re dei venti, ed abitava nelle isole Eolie, al Nord della Sici- 
lia. 7jeffi.ro (venticello di Ponente) figlio di Eolo e di Aurora, sposo a 
Flora dea dei fiori. — L’occhio lo discerne appena. — - A ) Per la grande 
distanza. — Ombre. — r,T ) Allude all’invenzione del parafulmine. Tutti 
i corpi della natura contengono, qual più qual meno, l’elettricità, che è un 
fluido portentoso nei suoi effetti. Questa elettricità non appalesa però venia 
fenomeno se non col concorso di certe opportune circostanze. Le nubi stesse 
sono cariche di questo fluido, che in certi casi lasciano scappare dal proprio 
seno e viene scagliato con meravigliosa forza e celerità contro altri corpi. È 
questo il fulmine, che tanti guasti può arrecare ai nostri edifici ed alle no- 
stre persone. Beniamino Franklin, povero operaio, nato nel 1700 a Boston 
nell’America settentrionale, concepì la felice idea di preservarci dai danni 
del fulmine, imprigionandolo, quasi, nella rapidissima sua corsa, ed obbli- 
gandolo a seguire una determinata direzione. Ecco come ei fece : Sapendo 
die il fluido elettrico attraversa alcuni corpi (buoni conduttori ) ed alcuni 
altri no (cattivi conduttori), pensò che, qualora si ponesse sopra un alto edi- 
ficio una lunga stanga di ferro terminante in punta, che è un buonissimo 
conduttore dell’elettricità, una nube carica di tal fluido, venendo a passare 
in vicinanza alla punta dell’asta, avrebbe dovuto di necessità depositarlo sul- 
l'asta medesima. Mettendo poi in comunicazione la stanga metallica col 
suolo mediante una catena pure metallica, lo stesso fluido sarebbe passato 
per la stanga al suolo, senza invadere l’edificio, lasciandolo quindi illeso da 
qualunque danno. Gli esperimenti confermarono la previsione del beneme- 
rito Franklin, e la pratica coronò del più felice successo la invenzione di 
lui. — iò ) Innocue. — 5 ’) Imprigionate. — ®°) Il poeta vuol alludere qui 
ai meravigliosi progressi fatti nell’astronomia, specialmente nei tempi a noi 
più vicini- Mercè l'invenzione di eccellenti istrumenti, delle scoperte di < o- 
pernico Galileo, Herschel e di molti altri, nonché dei calcoli di Keplero 
e di Newton, l’occhio dell’uomo potè spaziare negl’infiniti campi del cielo, 
vedervi gran numero di stelle, prima ignote, indagare le leggi che gover- 
nano i loro movimenti, conoscere e misurare la lunghezza della strada da 
ciascuna di esse percorsa (orbita) e predirne i fenomeni. — °1) Cielo. — 
,i2 ) Lo spazio. — M ) Galileo col telescopio da lui perfezionato, scoprì i 
quattro satelliti o lune del pianeta Giove, e Herschel, con altro gran- 
dissimo telescopio, da lui stesso costruito, scoprì nel 1781 il pianeta 
Urano, ad una prodigiosa distanza dal Bole (6C0 milioni di leghe, men- 
tre la nostra terra non è distante dal sole che circa 34 milioni di leghe!), 
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circondato da forse dieci lune. Più tardi fu additata da Le Verrier, per via 
di calcolo, l’esistenza di altro pianeti più lontano ancora di Urtino , che sco- 
perto poi nel cielo da Gali, fu nomato Nettuno. — 6l ) Lo splendore delle 
stelle fisse perviene al nostro occhio per raggi tremolanti. Da ciò il poeta 
trae partito per chiamare la loro luce ( fiammelle ) timida, ossia pudibonda 
e quasi timorosa di mostrarsi. < — fa ) Non vedute da altri uomini. — 00 Vedi 
pag. 269 nota 1. — 87 ) Il Torieelli, fumoso fisico italiano, discepolo di Ga- 
lileo. provò che l’aria in cui viviamo, ha un considerevole peso, e tale che 
essa gravita sopra ogni corpo, come farebbe una colonna d’aqua che avesse 
l’altezza di 32 piedi, che equivalgono a metri 10,11 essendo piedi 6 
( Klafter ) eguali a metri 1,896. Su questa teoria potè fondare la costru- 
zione del Barometro , ossia deH’istrumcnto che serve a misurare il peso del- 
l'aria nei differenti stati AeW atmosfera. — ® s ) Freccia, dardo. — °' J ) In- 
tendi : per divenire immortale. Qui però il poeta fa uso dell’iperbole. Lo 
stato della scienza nello scorso secolo era d’assai inferiore allo stato pre- 
sente: ce lo provandole invenzioni delle macchine a vapore e del telegrafo 
elettro -magnetico. Che lo stato de : ia scienza, quale è oggidì non sia al 
sommo grado di perfezione cui possa giungere, ce lo proveranno le ulteriori 
scoperte ed invenzioni. 


L’invilo a Lesbia Cìdonia '). 
di Lorenzo Mascheroni ì ). 


Diverse facoltà delF università di Pavia 3 ). 

Se di tua vista 4 ) consolar lo tante 
Brame ti piaccia, inlorno a le verranno 
De la risorta Atene 5 ) i chiari ingegni; 

E quei che a te sul margine del Brembo 
Trasse tua fama, e le comuni Muse; 7 ) 

E quei che, pieni del tuo nome, al cielo 
Chieggon pur di vederti. Chi le sfere ®) 

A voi B ) trascorre, e su britanna 10 ) lance n ) 
L’universo equilibra; e chi la prisca ’*) 

Fé degli avi a le Iarde elà ls ) tramanda; 

E chi della natura, aima reina. 

Spiega la pompa triplice; ") e chi segna 

Tedesco. — Guida al pensare” 20 
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L’origin vera del conoscer nostro; 15 ) 

Chi ne’ gorghi 16 ) del cor mette lo sguardo; i1 ) 
G qual la sorte delle varie genti 
Colora, 18 ) e gli agghiacciati e gli arsi climi 19 ) 
Di fior cosparge: *°) qual per leggi **) frena 
11 secolo **) ritroso; altri per mano 
Volge a suo senno gli elementi, e muta 
Le facce ai corpi: altri sugli egri K ) suda * 4 ) 
Con argomenti * 5 ) che non seppe Coo. *•) 

Tu, ”) qual gemma che brilla in cerchi d’oro, 
Segno di mille sguardi andrai fra quelli, 
Pascendo il pellegrino ?s ) animo intanto 
E i sensi de’ lor detti: essi de’ tuoi 
Dolce faranno entro il pensier raccolta ' 


*) La poetessa Paolina Secco Suardo Grismondi di Bergamo, di cui il 
nome di Lesbia Cidonia era puramente arcadico. — Nel 1690 alcuni 
dotti italiani, fra i quali il Crescimbeni, fondarono a Roma un'accademia 
a scopo di purgare _ le lettere dal pessimo gusto in cui alcuni scrittori di 
quel secolo le avevano fatte cadere. Ad indicare che, mira di tale acca- 
demia era di far rifiorire la naturalezza dei concetti e la semplicità dello 
stile nelle opere letterarie, l’accademia stessa prese nome dall’ Arcàdia, 
che è una ridente parte della Grecia, i cui antichi abitanti si dedicavano 
per lo più alla pastorizia. Quindi ciascun membro dell’Arcadia scambiava 
il proprio nome con quello di qualche pastore arcadico antico, o con altro 
che con l’ Arcadia avesse relazione. La nostra Paolina Secco assunse 
quello di Lesbia ( Lesbo , isola dell’ arcipelago greco, oggidì Metellino, 
dove Apollo aveva un famoso tempio); Cidonia ( Cidone , soprannome di 
Minerva). * — -) Lorenzo Mascheroni nacque nel 17f>0 in Castagnetta, 
nella provincia di Bergamo. Coltivò con amore le lettere italiane a segno 
che a venti anni fu chiamato ad insegnarle nel patrio Ginnasio, e nella 
poesia tanto si segnalò da poter arricchire l’ Italia di un elegantissimo 
poemetto in versi sciolti: L’invito a Lesbia Cidonia, il quale altro non è 
che la descrizione dei musei di Pavia, ma in esso, come disse il Monti, 
sono le Grazie medesime che parlano profonda filosofia. Fu illustre ma- 
tematico, e come tale, occupò importantissimi uffici. Morì nel 1800, e 
Vincenzo Monti, che gli era stato amicissimo in vita, consacrò alla me- 
moria di lui una Cantica: La Mascheroniana. — 3 ) Città nella Lom- 
bardia, distante 20 miglia al sud da Milano, posta sur una riva del fiume 
Ticino, uou lungi dal punto ove esso si veisa nel Po (confluì ute). — 
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*) O Lesbia. — 5 ) Per antonomasia Pavia. L’università pavese fu ce- 
leberrima ; decadde poi dall'antico suo splendore, ma per la munificenza 
dell'imperatrice Maria Teresa e dei suoi successori, fu ristorata e ripri- 
stinata a maggior lustro. — °) Fiume nella Lombardia, che nasce al 
Nord della medesima, possa vicino a Bergamo e sbocca nell’ Adda. Qui 
va preso per Sineddoche. — ?) Quei chiari ingegni che coltivano gli 
stessi studi nei quali tu tanto ti distingui.' — 8 ) I corpi celesti. — Coi 
voli della mente. — *°) Inglese. — u ) Istrumento da pesare. Allude qui 
agli astronomi i quali misurano i volumi e le masse dei corpi celesti e 
determinano le orbite e la velocità dei loro movimenti, dietro le norme 
indicate dal Newton, astronomo inglese. — l *) Antica. — ' lì ) Tarde età 
vale posteri. Allude qui ai cultori della Teologia. — ll ) Tutti gli oggetti 
della natura vengono divisi in tre regni : L’animale, che comprende tutti 
gli oggetti che hanno vita e moto spontaneo ; il vegetale, che comprende 
tutti gli oggetti che hanno vita, ma mancano di moto spontaneo; i 
minerali, ossia gli oggetti che non hanno vita , nè moto spontaneo. — 

,s ) La filosofia è la scienza della vera origine delle cose. Per mezzo 
deU’ideologia, indaga come nascano in noi le idee, che sono principio e 
fondamento di ogni nostra conoscenza. — w ) Profondità donde scaturi- 
scono i liquidi. — I7 ) L’anatomia è lo studio della struttura, della situa- 
zione e dei rapporti delle varie parti di un corpo organico; la fisiologia 
è lo studio dei fenomeni appartenenti alla vita di un essere organico. 11 • 

cuore è l’organo principale della circolazione del sangue. Esso è inter- 
namente vuoto e diviso da tramezzi in quattro scompartimenti, due su- 
periori ( orecchiette ) e due inferiori (ventricoli). In queste cavità è con- 
tenuto il si.ngue che il cuore riceve da tutte le parti del corpo col mezzo 
delle vene, e dispensa a tutte le parti del corpo medesimo per via delle 
arterie. — Colora - descrive. La descrizione di ciò che uno Stato od 
una nazione possiede di più notabile, dicesi statistica. — l! ') La geografia 
è la descrizione di ciò che trovasi sulla superficie della terra. Il sole invia 
i suoi raggi sul nostro pianeta, ma non cadono nella stessa direzione su 
tutti i punti di esso. Da ciò risulta che alcuna parte del nostro globo 
(zona) avrà una temperatura (clima) molto calda (zona torrida), altre 
parti godranno di un clima temperato (zone temperate), mentre altro 
avranno un clima molto freddo (zone agghiacciate). — *°) Descrive con 
bello stile. — 2l ) L’uomo, vivendo in società, acquista dei diritti verso 
i suoi simili e, nello stesso tempo, dei doveri d'adempiere verso di essi. 

La giurisprudenza è Io studio delle leggi prescritte da chi regge lo 
Stato, le quali indicano i doveri politici imposti ad ogni suddito per gua- 
rentire i di lui diritti contro chi fosse ritroso a rispettarli , ed assicura 
per tal guisa il benessere dell’intera popolazione. — **) Metonimia ■ il 
tempo per le persone in esso operanti. — ®) Ammalati. — ® 4 ) Melo- 
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nirnia - I/efFette per la causa. — s:> ) Invenzioni, rimedi. — **) Isola del- 
l’arcipelago greco, oggidì Sta neh io, patria d’Ippccrate, famosissimo me- 
dico antico, che viveva 400 anni circa prima della venuta di Cristo. — 
O Lesbia. — * s ) Raro. 


Descrizione di alcune conchiglie !). 

Che se ami più dell’eritrea 2 ) marina 
Le lornite conchiglie, inclita Ninfa, 

Di che vivi color, di quante forme 
Trassele il bruno pescator da l’onda! 

L'Aurora 3 ) forse le spruzzò de’ misti 
Raggi, 4 ) e godè talora andar torcendo 
Con la rosata man lor cave spire. 5 ) 

Una, *) del collo tuo le perle, in seno. 

Educò verginella; a l’altra 7 ) il labbro, 

De la sanguigna porpora ministro, 

Splende ; di questa 8 ) la rugosa scorza 
Stette con l'or su la bilancia e vinse. 

Altre si féro, invan dimandi come, 

Carcere e nido in grembo al sasso: ®) a quelle, 1 ") 

Qual Dea del mar d’incògnite parole 
Scrisse l’eburneo dorso? e chi di righe 
E d'intervalli sul forbito scudo 
Sparse l’arcana musica? u ) da un lato 
La rauca di Trilon buccina ls ) tace. 

') Le conchiglie perno animali invertebrati , quindi privi di ossi e a 
corpo mode ( molluschi ), circondati per lo più da un guscio ent- 
rare entro cui t'animale può nascondersi. Questo guscio o è di un solo 
pezzo (conchiglie univalvi') o di due pezzi (conchiglie bivalvi) o di 
più pezzi ( pilivnlvi ). Molto conchiglie spiccano per 1' avvenenza 
e per la conformazione del loro guscio, nonché per la vivacità e va- 
ghezza dei suoi colori. — s ) Golfo arabico, o mar rosso, tra l’Ara- 
bia e 1’ Africa. — 3 ) Dea rappresentata dagli antichi sotto forma 
di una giovinetta , con veste di ^color ranciato , assisa sovra un carro 
di fuoco in atto di aprire con le dita di roso le porte del cielo al 
giorno. Er» madre di Zefiro (Che vuoisi significare con tale allegoria?). 
— *) il fisti raggi - colori ( Perchè ?...). — Spira o spirale: linea curva 

continua che si avvolge intorno al proprio centro, e nei suoi giri sempre 
più da ess 1 si scosta — c ) Arondi perlifera , conchiglia bivalve che for- 
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ròsee la perla. Allorché un corpo estraneo , come un granellino di sab- 
bia od altro, entrando per la costura dei due lobi del guscio, va a de- 
positarsi sul corpo dell'animale, vi produce una irritazione e dell’escrezioni 
morbose, le quali consolidandosi, producono le perle, che sono più pre- 
giate quanto più sono lucide, grandi e rotonde. — Murice, mollusco 
a conchiglia univalve il quale contiene un liquore che, appena estratto 
è di color biancastro, diventa poi verde, e più tardi, esposto alla luce, 
si cangia in un bel rosso porporino. Gli antichi usavano di questo 
succo per tingere in porpora. Ora s’ adopra allo stesso scopo la cocci- 
niglia. — 8 ) Malcus, mollusco altra volta assai raro, e quindi costosis- 
simo. — ®) Conchiglie che si sono trovate , e si trovano incrostate in 
mezzo a pietre (petrificazioni). — 10 ) Ciprea arabica, o Arlecchino ba- 
stardo, mollusco a conchiglia univalve segnata a macchie irregolari le 
quali imitano in certo modo una scrittura. — '*) Altra conchiglia ( Vo- 
luta musica) le cui macchie imitano in qualche modo le righe ed i se- 
gni di una carta scritta di musica. — ,2 ) La conchiglia del Succino o 
Tritonin, che è univalve e fitta a spira, di color lucente in parte nero 
ed in parte rosso. Buccina significa tromba, e favoleggiasi die Tritone, 
iigliuol di Nettuno e suo trombettiere, servissesi del guscio di tale con 
chiglia come di una tromba. (Y’edi pag. 297. nota 55). 


Pesci ') e conchiglie petrificate. 

Questo ad un tempo è pesce ed é macigno; 
Questa è, qual più la vuoi, chiocciola o selce. 
Tempo già fu che le profonde valli 
E ’l nubifero dorso d’A pennino *) 

Copriano i salsi flutti; pria che il cervo 3 ) 

La foresta scorresse, e pria che l’uomo 
Dalla gran madre antica 4 ) alzasse il capo. 5 ) 
L’ostrica allor su le pendici alpine 
La marmorea locò famiglia immensa: 

Il naulilo contorto ®) a Paure amiche 
Apri la vela, equilibrò la conca ; 

D’Africo 7 ) poscia al minacciar, raccolti 
Gl’inutil remi e chiuso al nicchio in grembo, 
Deluse il mar: scola al noechier futuro. 
Cresceva intanto di sue vòte spoglie, 

Avanzi de la morte, il fianco al monte. 
Quando da lungi preparato, e ascosto 
A mortai sguardo, da l’eterne stelle, 
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Sopravenne destiti: lasciò d’Atlante *) 

E di Tauro ®) le spalle, e in minor regno 
Contrasse il mar le sue procelle e l’ire: 

Col verde pian ,0 ) l'altrice H ) terra apparve; 
Conobbe Abido ll ) il Bosforo; u ) ebbe nome 
Adria u ) ed Eusin ; 1S ) da l'elemento usato 
Deluso il pesce, e sotto l'alta arena 
Sepolto, in pietra rigida si strinse : 

Vedi che la sua preda ancora addenta I 
Queste scaglie incorrotte, e queste in forme 
Ignote 1<J ) al novo mar, manda dal Bolca 1T ) 
L’alma dei tuo Pompei 18 ) patria Verona la ). 


*) I pesci sono animati vertebrati, ovipari, a sangue tasso e freddo, man- 
canti di lampe e provveduti di alette e coda per muoversi nell’aqua. Non 
hanno collo, il corpo è coperto nella maggior parte d'essi di squame, e re- 
spirano per mezzo di branchie. — '-) Catena di monti in Italia che si staccano 
dalle Alpi (al colle di Tenda) e tutta corrono ia penisola da Nord-ovest a 
Sud-est. Le nubi non conservano sempre la medesima altezza nell’atmosfera, 
e talvolta alcuna di esse si abbassa tanto da coprire le cime ed anche i 
fianchi ( dorso ) dei monti. In tal caso sembra che la nube sia portata 
dal monte. La nebbia altro non k che nubi o vapori bassi. — 3 ) Specie 
di mammifero provveduto di corna ramose il quale suole abitare le fo- 
reste. Appartiene all’ordine dei ruminanti, cosi nomati dall'abitudine che 
hanno di far risalire il cibo dallo stomaco alla bocca per più volte. Lo sto- 
maco di tali animali è diviso in quattro cavità distinte. — 4 ) La terra. — 
5 ) Opinione di alcuni geologi sull’antichità e fisonomia del nostro pianeta, 
e sulla precedenza nella creazione degli oggetti che su essa si trovano 
I pesci e le conchiglie nella creazione precedono i quadrupedi e 1’ uomo. 
L' uomo che alza il capo dalla gran madre antico, accenna all’origine 
nostra dalla terra da cui l'atto della creazione ci ha tratti. — ! ) Argonauta 
Argo : dimora entro una conchiglia univalve ravvolta a giri spirali la quale 
nfTre la figura quasi di una nave. La conformazione e le abitudini dell’Ar- 
gonauta fecero credere che l’uomo abbia da lui appreso l’arte della naviga- 
zione. Di fatti l’animale è provveduto di due tentacoli forniti di membrana, 
che egli, allo spirar di vento favorevole, alza per servirsene come di vele. 
Esso spinge poi da ciascun lato della sua navicella quattro lunghe braccia 
che fanno funzione di remi, e contribuiscono ai di lui movimenti sull’aqua. 
Allo insorger di burrasca, raccoglie le vele ed i remi, si chiude nella sua 
nicchia, la capovolge e precipita in fondo al mare. — ") Vento impetuoso 
di sud-ovest. — s ) Catena di monti in Africa. — » ®) Catena di monti in Asia. 
— 10 ) Prati. — ll ) Alimentatrìce, fertile. — 1 -) Città antica dell’Asia mi- 
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nere (ora Nagara) posta sullo stretto di Dardanelli a poca distanza dal- 
l’antichissima Troia. — 13 ) Il Bosforo o canale di Costantinopoli, stretto 
all’imboccatura del mar Nero. Per sineddoche tutto il tratto di mare tra 
il mar Nero e l’arcipelago Greco , cioè lo stretto anzidetto ; il mar di 
Marmar a e lo stretto di Dardanelli. Conobbe Abido il Bosforo signi- 
fica : Il Bosforo vide sorgere sulle sue sponde la città di Abido . — u ) Il 
mar Adriatico, così nomato dalla città di Adrii, che si trovava già 
sulla sua riva occidentale; ora n'è per alcune miglia distante in causa 
della grande quantità di sabbia trasportata da parecchi fiumi che sboccano 
vicino, quali il Po e l'Adige. (Terreno d’alluvione). — 1 ) Il mar Nero in 
antico chiamavasi Ponto Eusino. — 18 ) Alcuni pesci petrificati rinvenuti 
sul monte Bolca, ritenevansi appartenenti ad altri mari. — 17 ) Boleri e Baldo 
sono monti vicino a Verona, ricchi di animali marini petrificati. — ls ) Gi- 
rolamo Pompei, letterato insigne, amico della Paolina Secco, — 19 ) Città 
del Yeneto in Italia, bagnata dal fiume Adige. 


Petrificazioni di ossa d’elefanti *). 

Son queste Possa *) che lasciàr sul margo 
Del palustre s ) Tesin, 4 ) da l’alpe intatte 
Dietro a la rabbia punica, 5 ) discese, 

Le immani 6 ) afriche belve? 7 ) o da quest’ossa. 

Già rivestite del rigor ®) del sasso, 

Ebbe lor piè non aspettato inciampo? 

Chè qui già forse italici elefanti 

Pascea la piaggia, ®) e Roma ancor non era : 

Nè lidi a lidi avea imprecato ed armi 
Contrarie ad armi la deserta Dido 10 ). 

*)L 'elefante è un animale vertebrato, mammìfero, appartenente all’ordine 
dei Pachidermi (pel e densa) perchè è provveduto di una pelle molto grossa. 
È il più grande fra i quadrupedi ora esistenti. — *) Nel museo di Pavia si 
conservano delle ossa petrificate di elefanti, trovate negli scavi praticati 
sulle rive del Ticino. Ognuno sa che questi animali non vivono che nei climi 
caldi, e che quindi non possono allignare nel mite clima d’Italia. I natura- 
listi cercarono di spiegare la presenza degli avanzi di tali animali nella no- 
stra penisola. Alcuni opinano appartener essi agli elefanti condotti da An- 
nibale nella seconda guerra punica ; altri , opponendo che 2000 anni 
trascorsi da quella guerra sono forse poco tempo in confronto di quanto oc- 
correrebbe perchè quelle ossa fossero passate allo stato di petrificaxione, 
propongono l’ipotesi che in tempo molto rimoto, e prima che esistessero Roma 
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e Cartagine , l’Italia avesse un clima assai caldo, e che quindi potesse aver 
essa elefanti suoi propri. — 3 ) Paludoso. — 4 ) Ticino, fiume che scorre 
nella Lombardia. , nasce sul monte S. Gottardo in Jsrizzeia , forma il 
lago maggiore e sbocca nel Po vicino a Pavia. — •>) Le guerre dei Car- 
taginesi contro i Romani (Punii- cartaginesi). Era Cartagine una floridis- 
sima città sulle coste settentrionali dell’Africa, non lungi dal luogo dove ora 
trovasi Tunisi. Quella città fu fondata da Didone principessa di Tiro. I 
Cartaginesi divennero tanto ricchi e potenti da poter gareggiare coi Ro- 
mani, i quali da parte loro vedevano con invidia la floridezza di tali vicini. 
I due popoli cominciarono a guardarsi di malocchio, ed alla prima occasione 
si dichiararono la guerra che, ripresa per ben tre volte, durò 120 anni con 
alterno successo e per l'una parte e per l’altra, e fini poi colla totale ca- 
duta dei Cartaginesi. Nella seconda guerra punica, Annibale, generale car- 
taginese, condusse con mirabile ardimento un esercito in Italia, e. pome era 
uso di alcuni popoli antichi, condusse pur seco buon numero di elefanti. 
Passò le Alpi e battè i Romani sulle rive del Ticino, su quelle della Treb- 
bia, (fiume in Italia che passa vicino Piacenza e sbocca nel Po) al lago 
Trasimeno (vicin di Perugia) ed a Canne (villaggio neU’Itnlia meridionale, 
non lungi da Barletta). La sorte delle armi si volse poi sfavorevole ad Anni- 
baie ed alla patria di lui — °) Di straordinaria mole. — ") Elefanti. — 
s ) Durezza, consistenza. — f ) Vedi nota 1. — 10 ) Didone. Qui il poeta 
segue la favola raccontata da Virgilio nell’Eneide, cioè che, Didone vivesse 
ai tempi di Enea, quantunque ella gli fosse veramente posteriore di circa 
300 anni. Era Enea un principe Troiano che fuggi all’eccidio della sua pa- 
tria, portando seco il suo vecchio padre Anchise, ed il figlio Ascanio , e fu 
gettato da una burrasca sulle coste d’ Africa, là appunto dove Didone ave» 
fatto edificare Cartagine. La regina, impietosita della sorte di Enea, lo ac- 
colse con particolare bontà, ed essendo rimasta vedova di SicAeo, s’inna- 
morò di lui e gii offerse la mano di sposa. Enea però, a cui stava a cuor* 
di andare in altro luogo a fondarvi un nuovo regno, s’involò a Didone ed 
alle delizie da essa offertegli ed approdò in Italia, ove diede principio ad 
una dinastia di regnanti da cui discesero Romolo e Remo fondatori di Roma. 
Didone non potendo sopravvivere all’abbandono di Enea, si diede la morta, 
non senza aver prima, nell’eccesso della disperazione, augurato ad Enea 
ogni sorta di sventure. Cosi racconta Virgilio nella sua famosissima Eneide . 


Vetrificazioni di materie vulcaniche ’). 

Non lungi accnsan la vulcania fiamma 
Pomici *) scabre e scolorili ®) marmi. 

Bello è il veder, lungi dal giogo ardente. 
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?.,e liquefatte viscere de l’Etna, 

Lanciali sassi al ciel. Altro fu svelto 
Dal sempre acceso Stromboli; 4 ) altro corse 
Sul fianco del Vesevo 5 ) onda rovente. 

0 di Pompeio, 6 ) o d’Èrcole 7 ) già colte 8 ) 

Città scomparse ed obliate, alfine 
Dopo si lunga età risorte al giornol 
Presso i misteri d’Iside 9 ) e le danze, 

Dal negro ciel *°) venuto, a largiti rivi 
Voi questo cener sopraggiunse; in voi 
Gli aurei lavor di pennel greco u ) offese. 

t) Il pianeti su cui viviamo ha la forma di un’immensa palla, interna- 
mente vuota, nel centro delia quale ardono di continuo materie di ogni 
sorta, che sono tenute imprigionate dalia scorza delia terra. stessa. Queste 
materie ardenti e liquefatte, spinte e dilatate dal gran calore, acquistano 
talvolta tale forza da rompere la scorza della terra, ed apertasi una via at- 
traverso di essa, escono e si slanciano nell’aria, o scorrono, qual torrente di 
fuoco, giù pei fianchi del monte (Javn). Queste aperture sono i vulcani di 
cui due dei più famosi in Italia sono il Vesuvio presso Napoli e YEtna in 
Sicilia. Le materie poi che escono dai vulcani, raffreddate che sieno, si con- 
solidano e formano differenti corpi, alcuni dei quali hanno la lucentezza e la 
fragilità del vetro (vetrificazioni). — ~) Sorta di pietra leggerissima, spu- 
gnosa, fragile e vitrea ch’esce dai vulcani. — 3 ) Abbiamo detto (pag. 263 
nota 1) che un raggio di luce è composto di sette colori. Cadendo i raggi 
solari sulla superficie di un corpo si dividono nei suddetti colori, alcuni dei 
quali vengono come assorbiti dalla superficie stessa, ed alcuni altri vengono 
da essa rimandati, onde noi veggiamo il corpo del colore che la superficie 
ha rimandato. Sta poi alla disposizione delle molecole formanti la superficie, 
la facoltà d’assorbire l’uno o l'altro colore, e di rimandare questo o que- 
st’altro, e quindi mostrarsi al nostro occhio di tale o di tal altro colore. Al- 
cune superficie sono costituite in modo da non poter assorbire niuno dei 
sette colori, e quindi tutti li rimandano: allora il corpo si mostra bianco; al- 
tre superficie, al contrario, sono costituite in modo da non rimandare niun 
colore e da assorbirli tutti: allora il corpo appare nero. Da ciò risulta che il 
bianco ed il nero non sono colori. — 4 ) Una delle isole Eolie o ìmpari in 
cui trovasi un vulcano che spessissimo erutta. — Vesuvio. — *-") Pompei 
ed Ercolano sono città molto antiche e situate non lungi dal Vesuvio. Nel- 
l’anno 79 dopo la venuta di Cristo, questo vulcano eruttò terribilmente, ed 
in tanta copia caddero da esso le ceneri ( lapilli ) e la lava, che le due anzi- 
detto città ne rimasero totalmente sepolte, e nulla di esse più si seppe, ri- 
tenendo ognuno che si fossero sprofondate ; fossero state cioè ingoiate da 
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qualche voragine apertasi nel suolo per fi >rza di terremoto. Cosi rimasero 
ignorate per ben 1600 anni, quando dei lavoratori scavando, per caso, nel 
luogo ove prima sorgeva Ercolano (Resina, presso Portici ), per porvi le 
fondamenta di alcuni edifici, trovarono delle statue di bromo e dei marmi 
lavorati. Furono poi proseguiti gli scavi e si pervenne, con universale me- 
raviglia, a ritrovare l'antica città di Ercolano con un grandissimo teatro. 
Nello stesso modo fu ritrovata anche la città di Pompei la quale oggidì è 
in gran parte dissotterrata, e vi si veggono belle vie, magnifiche pitture, 
templi, specialmente quello d'Iside, anfiteatro ecc. ecc. nonché gli oggetti 
ch’essa conteneva nel suo giorno fatale, alcuni dei quali, conservati così, 
come erano nel dì della catastrofe. — 8 ) Incivilite. — 8 ) [Iside - divinità 
egiziana. I popoli antichi dell’Egitto adoravano in Iside la luna come in 
Osiride adoravano il Sole, astri tanto necessari all’agricoltura. 1 misteri 
d Iside vale: il culto tributato a questa dea. — 1 ’) Dal negro del - dalle in- 
terne oscurità della terra, slanciate verso il cielo ottenebrato dal fumo. — 
,l ) Vedi nota 6-7. 


Uccelli 1 ). 

t 

Dorè roi lascio innamorati augelli 
Sotto altro cielo ed altro sol volanti? *) 

Te 3 ) risplendente del color del foco ; 

Te *) ricco di corona; te 5 ) di gemme 
Distinto il tergo; e te ®) miraeoi novo 
D’informe rostro e di pennuta lingua? 

Tu col gran tratto d’ala il mar traversi ; 

Tu ^ pur, esile colibrì, vestito 
D’instabili color, de l’etra a i campi 
Con brevissima penna osi fidarti. 

*) Animali vertebrati a sangue rosso e caldo, ovipari, con due zampe 
• due ali, e corpo coperto di piume e penne. — 2) Uccelli esotici, cioè 
appartenenti ad altri climi. — 3 ) Fiammingo, uccello appartenente al- 
l’ordine delle Grolle, perchè ha le gambe estremamente lunghe. Ha lun- 
ghissimo il collo ; ali di un rosso di fuoco, lingua carnosa. I Fiammin- 
ghi dimorano a truppe in luoghi umidi e pantanosi. — *) Upupa, uccello 
appartenente all’ordine dei Passeri (tre dita anteriori, di cui due riunita 
da un piccola pelle). Questo uccello porta sul capo un ciuffo di penne a 
guisa di cresta o di corona. — 5 ) Gallo periato, uccello appartenente 
all’ordine dei gallinacei (tre dita anteriori riunite in parte da una piccola 
pelle). Somiglia nella forma del corpo ad un tacchino comune ; ha le 
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penne di un fondo grigio con piccole macchie rotonde e bianche. Dicesi 
anche Gallo di Faraone. — Tucano , uccello appartenente all'ordine 

dei rampicanti (due dita ant, e due post tutte libere). È indigeno del- 
l’America ; di color nerastro; ha un becco mostruosamente grande con 
molte dentature al margine ed incurvato all'estremità. La sua lingua dura 
e quasi ossea, è larga due millimetri o poco più. dentata ai lati come una 
sega. — 7 ) Il Colliri o l'Uccello mosca, è meraviglioso per la sua picco- 
lezza non meno che per la vaghezza delle sue penne. Sul vertice dei capo 
è di un rosso rubino, la gola giallo-rossa e a riflesso verde-dorato, le al- 
tre parti superiori bruno-nere e quelle di sotto bianche. Ila il becco relati- 
vamente lungo, la lingna estensibile e divisa all'estremità in due filetti. 
Questi uccelli sono indigeni dell'America centrale e si nutrono del nettar e 
contenuto nei fiori, o di alcuni insetti in essi racchiusi. Appartiene ai 
passeri. 


Farfalle »). 

Ora gli sguardi a sé, col fulgid’ostro *) 

Chiaman de l’ali, e con le macchie d’oro, 

Le occhiute leggerissime farfalle, 

Onor d’erbose rive: a i caldi soli 3 ) 

Uscir dal career trasformate, e breve 
Ebbero il dono de la terza vita. 

Questa suggeva il timo, 4 ) e questa il croco, 5 ) 

Non altrimenti che da l’auree carte 
De’ tesori dircei 6 ) tu cògli il flore. 

Questa, *) col capo folgorante l’omhre 
Ruppe a l’ignudo american, che in traccia 
Notturno va de l’appiattata fera. 

! ) Gl’ insetti sono animali invertebrati, il cui corpo è costituito da 
anelli ; hanno per lo più il sangue bianco, e sempre freddo ; respirano per 
la maggior parte, per mezzo di forellini (trachee) posti lungo il loro corpo. 
Per lo più gl’ insetti , durante la loro [vita, vanno soggetti a cangia- 
menti di stato (metamorfosi). Dalle uova si sviluppa un piccolo verme 
Ilarvai con parecchie paia di zampette e cieco. In questo stato l’animale è 
voracissimo. Intorpidisce poi, e dopo essersi chiuso in un bossolo conver- 
tesi in una massa conica (crisalide). Finalmente l'animale assume la forma 
d'insetto perfetto ed esce dal suo bozzolo in forma di farfalla. Questo stato 
è il più belio per l’insetto, ma dura poco, perchè dopo che l’animale ha 
deposto le uova, muore. Gl’ insetti che percorrono regolarmente questi 
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cangiamenti, divorisi : Insetti a metamorfosi completa. — °) Porpora. — 
3 ) Nei giorni caldi di primavera, — 4 ) Pianta a fiori piccoli, porporini o 
bianchi, di odore grato. — 5 ) Pianta del zafferano a bei fiori bianchi, o 
gialli, o violacei, secondo le varie specie. — ,l ) Dai tesori dircei vale: dai 
preziosi libri di autori greci. — ~‘) Fulgora lanlcrniere. È questo un in- 
setto assai grande il quale diffonde una luce fosforica abbastanza viva, per 
cui i selvaggi della Guiana (America meridionale) si servono di questo 
animale come di una lucerna. 


Pesci. 

E voi non lacerò, voi di dolci acque 
Celeri figli, e di salali slagni; 

Te, delfin *) vispo, cui del vici n nembo 
Fama, non dubbio accorgimento diede, 

E pietà quasi umana e senso al canto ; 

Te, *) che di lunga spada armalo il muso 
Guizzi qual dardo, e le balene assalti ; 

Te, 3 ) che al sol tocco di tue membra inermi. 

Di subita mirabile percossa 
L’avido pescator stendi sul lido. 

*) Souvi alcuni animali mammiferi il cui corpo è foggiato iu maniera 
da dar loro l'apparenza di pesci, c per tali erano tenuti dai naturalisti dei 
tempi andati. Però quando riflettasi che questi animali hanno il sangue 
caldo, che respirano per mezzo di polmoni; e sono provveduti di mam- 
melle per allattare i loro parti, facile torna il comprendere come sieno veri 
mammiferi. L'aver essi però il corpo conformato a guisa dei pesci ed il 
loro vivere costantemente nell’aqua fanno sì che i naturalisti moderni li 
abbiano tutti compresi in un distinto ordine detto dei Cetacei. A tale or- 
dine appartiene il Delfino che il nostro poeta colloca qui fra i pesci, sei- 
vendosi dell’antica credenza perchè meglio gli torna nella sua poesia. 1 del- 
fini sono assai snelli nei loro movimenti, nuotano con meravigliosa celerità 
c possono seguire un bastimento nella piò rapida sua corsa. Ciò fu tenuto 
in antico per segno d’amore ch'ei avessero per l’uomo, ma veramente te 
essi seguono i bastimenti non è altro che per raccogliere i rimasugli della 
cucina che i marinai gettano dal bordo. Come questa, cento altre favole 
inventarono gli antichi sul conto dei delfini. Dicevano ch'essi hanno sen- 
tore delle burrasche prima che succedano ; che uno di essi persuase Arti- 
trite a sposare Nettuno, mentre essa non era dapprima troppo disposta a 
divenire moglie del dio del mare; che un altro, accorso ai dolci suoni della 
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lira di Arijne lo raccolse dal mare, quando i marinai per derubarlo delle 
sue ricchezze, ve l’avevano gettato, e che il delfino postoselo sulla schiena 
*o trasportò salvo alla riva; che in pari modo venisse salvato Telemaco 
quando, giovinetto baloccandosi sulla riva del mare, cadde uell’onde. — •) Il 
Narvalo altra specie di Cetaceo che può giungere a prodigiosa mole, e 
che distinguesi di leggieri per un lunghissimo dente solcato a spira, ch’egli 
ha impiantato nella mascella superiore. Con questa terribile arma il Nar- 
valo può assalire le balene ed ucciderle. — f ) Il Ginnoto o la Torpedine. 
Ambidue questi pesci hanno nell’interno del loro corpo un apparato me- 
diante il quale possono far (sviluppare ed accumulare l’elettricità, onde 
chi tocca le membra di tali pesci vivi , si sente subitamente percosso 
come da forte scarica elettrica. 


Vermi intestinali parassiti '). 

Folle chi allier sen va di ferree membra 
Ebbro di gioventù! Perchè nel corso 
Precorri il cervo, e ’l lupo *) al bosco sfidi, 

E l’orrido cinghiai 3 ) vinci a la pugna, 

Già t’ergi re de gli animali. Intanto 
Famiglia di viventi entro tue carni, 

Te non veggente, e sotto la robusta 
Pelle, di te lieta si pasce e beve 
Secura il sangue tuo tra fibra e fibra. 

Questo df vermi popolo infinito ') 

Ospite rèse un di viscere vive. 

E tal 5 ) di lor, cui non appar di capo 
Certo vestigio, qual lo vedi lungo 
Ben trenta spanne, ®) intier si trasse a stento 
Dui moltiplici error la beri n tei. 7 ) 

Qual ne le coste si forò l'albergo 

Col sordo 8 ) dente; e quale al cor si pose. 

Nè sol de 1'uom, ma de gli armenti al campo 
Altri seguia le torme, e mentre l’erba 
Tondea la mite agnello, alcun di loro, 9 ) 
Limando entro il cerve!, da l’alta rupe 
Vertiginosa in rio furor la trasse. 


’) Divariai pnras iti quegli animali o quelle piante che si nutrono dei suc- 
chi di altri individui. Alcuni animali parassiti vivono negli intestini o budella 
di animali di specie suptriori, altri si stanziano in alcun altro dei loro orga- 
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ni. — *) Animale appartenente all'ordine dei digitigradi e al genere dei cani 
a cui assomiglia anche nella forma del corpo, e solo ne differisce per istinto 
sanguinario e crudele. — 3 ) Animale pacluderme de! genere del maiale da cui 
differisce per la maggior mole del corpo, per due lunghi denti rivolti este- 
riormente all’insii che gli sporgono dalle mascelle, e per un istinto talvolta 
feroce. È animale selvatico. — 4 ) Vermi detti Ascaridi . — : ) Tenia detto 
anche erroneamente Verme solitario. Ha il corpo lunghissimo, potendo esso 
arrivare talvolta alla lunghezza di molti metri, di forma schiacciata, per cui 
somiglia ad una lunga fettuccia e nastro, costituito di una quantità im- 
mensa di giunture entro ognuna delle quali è riposto un uovo. Questo ani- 
male ha testa esilissima e stanzia talvolta negli intestini dell'uomo e del 
cane, rendendosi perniciosissimo all’animale che lo ricetta nei suoi visceri. 
Staccatesi alcune articolazioni, dalle uova che n’escono si possono generare 
altrettante Tenie perfette, Ciò prova come impropriamente lo si dica da al- 
cuni Verme solitario , — °) La distanza compresa tra l'estremità del dito 
pollice e del mignolo qualora si tenga la mano aperta e distesa. — ") Er- 
rar Interinici - intestini. Errori — giri, labei intei dalla somiglianza che 
hanno le tortuosità intestinali con le vie di un laberinto. — 8 ) Acuto, 
che non produce dolore nella puntura. — ®) L’estro o Assillo delle pecore, 
insetto simile ad una grossa mosca. Depone le uova di preferenza nelle re- 
gioni frontali delle pecore, dalle quali uova, sviluppatesi le larve, si fanno 
strada verso il cervello dell’animale che le ricetta, e g i cagionano uua 
particolare malattia detta vertigine o capogiro. 


Mammiferi ■). 

Ecco il lento bradipo, *) il simo urango ^ 

Il ricinto armadillo, 4 ) l’istrice 5 ) irlo, 

Il castoro 6 ) architetto, il muschio *) alpestre, 
La crudel tigre, 8 ) ferme! lin *) di neve. 

Ecco il lurido pipa, 10 ) a cui dal tergo 
Cadder maturi al sol tepido i figli : 

L’ingordo can, u ) che triplicati arrota 
I denti e ’l navigante ingliiotte intero. 

Torvo cosi dal Senegallo ls ) sbuca 
L’ippopotàmo, 13 ) e con l’informe zampa 
De l’estuosa ,4 ) zona occupa il lido. , 

Guarda vertebre immani! e sono avanzi: 

Si smisurata la balena Ia ) rompe, 

Nè la polar contrada, i ghiacci irsuti. 
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l ) Si dicono mammiferi quegli animali il cui corpo è costituito da uno 
scheletro osseo, la parte principale del quale è una colouna di molti ossicini 
posti l’uno sull’altro in modo da poter un cotal poco girare (colonna verte- 
brale) con un foro nella direzione della lunghezza per entro il quale passa il 
midollo spinale. I mammiferi hanno il sangue rosso e caldo, il corpo co- 
perto per intero od in parte, di pelo, partoriscono i figli vivi, respirano a 
mezzo di polmoni e portano delle mammelle che nella femmina, in certi 
tempi, si empiono di latte, che serve di alimento ai piccoli nati. — 2 ) Ai od 
il Poltrone, animale appartenente all’ordine degli sdentati, rassomiglia 
molto ad una scimmia, ed ha aspetto goffo e sgraziato. Per la conforma- 
zione de’suoi piedi cammina tardo ed a stento, e però ama meglio vivere 
sugli alberi. — 3 ) L 'Orang-Utang, che appartiene all’ordine dei quadru- 
mani ossia delle scimmie. Questo è l’animale che più d’ogni altro rassomi- 
glia all’uomo nella forma del corpo. — 4 ) li Armadillo o Dasippo è un ani- 
male curiosissimo per la conformazione del corpo, coperto da una corazza 
ossea formata a squame le une alle altre sovrapposte per mododa fame risal- 
tare nove fasce. Appartiene all’ordine degli sdentati. — 5 ) Detto anco Porco 
spino o Porta spine, avendo il corpo armato di lunghi ed aguzzi pungi- 
glioni cornei che per ira e spavento può erigere. Appartiene alPordiue dei 
rosicanti. — |; ) Animale appartenente all’ordine dei rosicanti che si fa notare 
per la meravigliosa sua industria nella costruzione [delle proprie abitazioni. 
Oltr’a ciò questo animale fornisce il castorio, specie di grasso di cui si fa uso 
in medicina. — ') Sorta di capriuolo da cui ricavasi una materia di odore 
particolare molto forte, detta appunto muschio. L’animale dicesi anche Gaz- 
zella muschiata. — *) Animale ferocissimo e sanguinario della famiglia dei 
gatti ma di essi assai più grande, con pelo macchiato a fasce trasversali. — ”) 
Animale digitigrado, della grandezza circa di un gatto. Il suo pelo è di co- 
lore rossiccio, ma per un intenso freddo diviene di un bianco candido. Al- 
l’apice la coda rimane però sempre nera. La di lui pelliccia è preziosa. — 
,0 ) Specie di rospo o di rana. Le rane sono rettili che subiscono metamor- 
fosi; hanno pelle liscia e nuda; membra senza unghie. 11 Pipa racco- 
glie le uova nate e le depone sul dorso della femmina ove rimangono 
chiuse come in tante cellette per circa tre mesi, fino a tanto cioè che 
abbiano subite le loro metamorfosi, dimodoché i piccoli rospi cadono dal 
dorso della madre allo stato perfetta — 1 *) Il Lamia, o Pesce cane di corpo 
assai grande, di forza prodigiosa, con bocca molto ampia ed armata di più 
ordini di denti acuti. È il terrore dei naviganti, essendo questo pesce vora- 
cissimo mentre può inghiottire un uomo. — l -) Fiume nell’Africa che 
scorre per la Senegambia e si versa nell’Oceano Atlantico. — 1:! ) L'ippopo- 
tamo (cavallo di fiume) appartiene all’ordine dei pachidermi. E animale 
di gran mole con corpo tozzo, bocca mostruosa munita di 41 denti, 
quattro dei quali, lunghi circa un braccio ciascuno, escono dalle mascelle. 
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Queste zanne, come quelle dell'elef nte, somministrano la materia cono- 
sciuta sotto il nome di avorio. L'ippopotamo ha gambe brevissime e molto 
grosse e vive sulle spiagge dei fiumi d' Africa. — *‘) Fervida, bollente. — 
1 ') I«e balene appartengono ai cetacei, e sono i più grandi animali che 
ora si trovano sul nostro pianeta. La bocca della balena non va fornita di 
denti, ma nella mascella superiore porta invece delle lamine cornee elasti- 
cissime (fan noni) che servono a vari usi. Ila sotto la pelle uno strato co- 
pioso di adipe il quale fornisce il così detto olio di pesce. La balena vive nei 
mari ghiacciali. 


Bombice, *) ossia baco da Beta. 

Piaccia ora a te quest’anglico cristallo s ) 

A’ leggiadri occhi sottoporre, ed ecco 
Di verme vii giganteggiar le membra. 

Come in antico bosco, d’alte querce 
Denso e di pini, le cognate s ) piante 
I rami inlreccian, la confusa massa 
Irta di ramuscei fende le nubi: 

Cosi, ma con più bello ordin tu vedi 
Quale, pel lungo de l’aperto dorso 
Va di tre mila muscoli la selva. 

Riconosci il gentil candido baco, 

Cura de’ ricchi Sericani: forse 
Di tua mano talor tu lo pascesti 
De le di Tisbe 4 ) e d’infelici amori 
Memori foglie: oggi ti mostra quanti 
Nerbi affatichi, allor che a le sottili 
E del seno e del cria prepara i veli. 

l ) II Bombice è divenuto per noi interessantissimo per il suo bozzolo 
dal quale si ritrae la seta. Questo utile insetto è originario della Serica. 
provincia antica della China. Allo stato di verme si ciba con voracità delle 
foglie del gelso, ossia del moro. — -) Microscopio , Ì3trumento consistente 
in un’unione di lenti costruite e congegnate iu modo da rendere visibili og- 
getti piccolissimi, presentandoli sotto una forma di molto ingrandita. — 
3 ) Vaio-congiunto per parentela, qui però, per similitudiue vale congiunte, 
unite — *) Racconta la favola che Piramo, giovane assiro, amava Tisbe, 
bellissima donzella. Dovevano un giorno trovarsi ambidue sotto un gelso 
bianco, posto fuori dol a città, per parlare di qualche loro interesse. Tisbe 
giunge la prima a! luogo fissato ed attende l’arrivo di Piramo, ma intanto 
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vedendo venirsi incontro una terribile leonessa, la fanciulla fuggee si nasconde 
in una grotta, e, nella corsa, smarrisce un velo che aveva indosso. La belva 
nel trapassare si scaglia su di esso, Io sbrana e lo intride di sangue. Poco 
dopo giuuge Pirnmo che aveva già visto da lontano l’animale, scopre il velo, 
Io riconosce, c persuaso che l’infelice Tisbe sia stata divorata, si uccide. 
Quand'ecco la ragazza esce dal suo nascondiglio, trova Piramo spirante e si 
uccide aneh’cssa. Da quella volta il gelso, tinto del sangue dei due amanti, 
diede frutti vermigli. 


Rettili e Serpenti '). 

È spoglia, non temer, se la irisuica 
Lingua dardeggia, e se minaccia il salto 
La maculata ji pera, *) e i colubri, 3 ) 

Che accesi solcan infocate arene. 

Qui, minor di sua fama, il voi raccoglie * 

Il drago; 4 ) qui il terror del Nilo 5 ) stende 
Per sette e sette braccia il sozzo corpo; 6 ) 

Qui, dal sonante trascino tradito 
Il crotalo 7 ) implacabile; qui l’aspe, 8 ) 

E tulli i mostri suoi l’Africa manda. 

') I serpenti appartengono alla classe dei rettili; cioèa quei vertebrali, ovi- 
pari, con sangue di varia temperatura; con, o senza membra; col corpo o nudo 
o coperto di scaglie. I serpenti hanno il corpo lungo e cilindrico; mancano 
di membra ; hanno la pelle squamosa ed il sangue treddo. Alcuni fra essi 
secernono un liquido particolare detto veleno. — '-) Serpente lungo circa 
due piedi, velenosissimo. Dicesi die questo rettile partorisca i figli vivi : da 
ciò trasse forse il suo nome. — 3 ) Serpenti non velenosi. — *) 11 Drago vo- 
lante è una specie di lucei ta che si fa facilmente notare per il gozzo 
che hasotto la gola e per una specie di ali che porta ai Iati del corpo delle 
quali ranimale si serve come di paracadute. La singolarissima struttura 
del corpo di questo rettile fece sì che i poeti hanno inventato rispetto a lui 
infinite favole. Lo fecero spaventoso e terribile, attribuendogli un corpo di 
serpente terminante in coda, occhi scintillanti, artigli alle dita, barba al 
mento e la facoltà di vomitare fiamme dalla bocca. Il vero Drago dei 
moderai zoologi è piccolo di corpo ed innocentissimo. — 5 ) Fiumo che • 
nasce nell’interno dell’Africa, e, dirigendosi per la maggior parte del suo 
corso da sud a nord, sbocca nel mar mediterraneo (Delta. Cairo, Rosetta, 
Damista, Alessandria). — ®) Il Coccodrillo, grande e terribilissima lu- 
eerta, che può vivere in terra e nei fiumi (anfibio). L’ampia sua bocca 
Tedesco. — Guida al pensare. 21 
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manca di lingna, ma è provveduta di moltissimi denti acuti. Il Nilo è 
popolato di questi spaventosi rettili, adorati già dagli Egiziani. — 
') Il Crotalo o Serpente a sonagli, angue velenosissimo, lungo circa sei 
piedi e grosso quanto il braccio di un uomo. È notevole per gl’ im- 
buti scagliosi che porta all’estremità delia coda, aderenti gli uni agli al- 
tri per modo che, al muoversi dell’animale, essi mandano un suono ana- 
logo a quello che si produce da un baccello di fagiuoli secchi, scosso vicino 
aìl’orecchio. — 8 ) L'Aspide è un serpente velenoso che si trova di prefe- 
renza nell’Egitto (Cleopatra). 


Piante. 

Andiamo, Lesbia; *) pullular *) vedrai 
Entro tepide celle *) erbe salubri, 4 ) 

Dono di navi peregrine: 5 ) stanno 
Le prede di più climi in pochi solchi. 

Aspettan te, 8 ) chiara bellezza, i fiori 
De Tindo: avide al sen tuo voleranno 

Le morbide fraganze americane, 

Argomento di studio e di diletto. 

Come verdeggia il zucchero 8 ) tu vedi 
A canna arcade simile: qual pende 
11 legume d’Aleppo dal suo ramo, 

A coronar le mense ulil bevanda: 

Qual sorga l’ananas: ®) come la palma I0 ) 
Incurvi, premio al vincitor, la fronda. 

Ah non sia chi la man ponga alla scorza 
De l’albero u ) fallace avvelenato, 

Se non vuol ch’aspre doglie a lui prepàri 
Rossa di larghi margini la pelle. 

Questa **) pudica da le dila fugge; 

La solcala mammella arma di spine 
Il barbarico cacto; 13 ) al sol si gira 
Clizia amorosa. Sopra lor trasvola 
L’ape u ) ministra de l’aereo mele, 

Dal calice succhiato; in ceppi stretta, 

La mosca, in seno al fior, 15 ) trova U tomba. 

Qui pure il sonno, con pigre ali, molle, 

Da l’erbe lasse conosciuto dio, 

S’aggira, 16 ) e al giunger d’Espero ,T ) rinchiude 
Con la man fresca le stillanti I8 ) bocce, 
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Che aprirà ristorate il bel mattino. 

G chi potesse udir de’ verdi rami , 

Le segrete parole, allor che i furti 
Dolci fa il vento su gli aperti fiori 
De gli odorati semi, e in giro porta 
La speme de la prole a cento fronde: 

Come al marito suo parria gemente 
L’avida pianta susurrarl chè nozze l ®) 

Han pur le piante; e zeffiro leggero, 

Discorritor de l’indiche pendici, 

A quei fecondi amor plaude aleggiando. 

’) Sottinteso: a visitare l’orto botanico. — *) Crescere. — s ) Serre ri- 
scaldate arteficialmente. — 4 ) Medicinali, ossia erbe impiegate nella medi- 
cina per le facoltà che hanno i loro succhi di ridonare la salute. La Farma- 
ceutica è l’arte di preparare le medicine, facendosi servire all’uopo i diversi 
prodotti dei tre regni della natura, ma in ispecialità quelli del regno ve- 
getale. — 5 ) Il clima esercita una grande influenza sullo sviluppo delle 
piante, onde ogni vegetale non può allignare in qualsivoglia paese. Possiamo 
però procurarci buon numero di piante esotiche e farle vivere nelle nostre 
serre in climi artificiali, simulando in tal guisa il calore del sole cui esse 
erano assuefatte. — a ) Lesbia. — 7 ) L'Indo è un fiume in Asia che sbocca 
nel mar delle Indie, e bagna parte àe\V Industan, contrada ricchissima di 
produzioni naturali. — 3 ) La Canna da Zucchero è alta e nodosa. Giunte 
le canne a maturità vengono raccolte e poste sotto la pressione di appositi 
torchi onde da esse coli il succo contenuto, che, depurato dalle materie 
terrose che contiene, fornisce lo zucchero. La pianta è originaria della 
China e fu poi portata e con felice successo coltivata neH’America (schiavitù 
dei Negri). — 9 ) L’Ananasso è indigeno delle Indie orientali, trapiantato 
poi in America. 1 fratti dell'ananasso sono chiusi in una specie di custodia 
legnosa, che dicesi bacca. Maturando il frutto le bacche si uniscono e si sal- 
dano le une alle altre in modo da costituire un frutto unico che per la forma 
rassomiglia molto alla pina, ma che è esternamente giallo, e bianchiccio al 
di dentro, mentre porta il vertice coronato di un ciuffo di foglie. Il fratto 
dell’ananasso è di sapore soavissimo, e preferibile a quello di tutti gli altri 
frutti d'Europa. — lw ) Le Palme costituiscono una famiglia di piante note- 
voli sia per l’eleganza delle forme, sia per l’altezza del loro fusto (stipo), 
sla ancora per gli utilissimi prodotti che da esse ritrae l’uomo, come i dat- 
teri, il vino e l’olio di palma, il sago ecc. — **) Pianta appartenente al ge- 
nere delle Jntrofe, la quale somministra un succo caustico e velenoso, che 
al solo contatto della pelle vi cagiona un forte bruciore. Questa sorta di piante 
è propria delle Indie e duU’America centrale. — l -) La Mimosa pudtea, os- 
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sia la Sensi/iva; pianticella degna di osservatone perii fenomeno d’irritabilità 
che si manifesta nelle sue foglioline allorché vengano toccate anche legger- 
mente. — l3 ) L'Opunzia, o Pico d'india ha foglie molto grosse (carnose) 
impiantate le une sulle altre, terminanti in punta acuta ed ispide di spine. La 
pianta dà un frutto della forma di un fico ma di color rosso. Il fico <f India 
cresce sulle coste di Barberia (Africa) e nelle parti più meridionali d'Europa; 
si tiene per ornamento nei nostri giardini. — 14 ) L’Ape è un insetto pre- 
siosissimo per i prodotti da esso forniti, cioè il miele e la cera. La femmina 
porta posteriormente un aculeo. Le api vivono in società (sciame) e col loro 
esempio danno idea dell'utilità derivante dalla divisione del lavoro. (Ape 
regina, apo operaio e pecchioni). Le api succhiano, a mezzo di una tromba 
o proboscide che loro sporgo dalla bocca, il nèttare dei fiori, ed altre ma- 
terie vegetabili (propoli) che convertono nel loro corpo in cera e miele. — 
15 ) La Dionea muscipula d Piglia mosche è una pianta a foglie larghe, or- 
late di punte e divise nel mezzo du una grossa nervatura. Se un insetto va 
ad appoggiarsi sopra una di dette foglie, essa tosto si ripiega nella direzione 
della nervatura principale, per modo che l’insetto vi resta incarcerato. — 
1(i ) Si osserva che durante la notte lo foglie delle piante si mantengono in 
una direziono diversa da quella da esse tenuta durante il giorno. Ciò ha 
fatto supporre ad alcuni naturalisti che anche le piante dormissero. Però 
la cosa va altrimenti, dipendendo forse dalla privazione della luce la 
lassezza che le foglie manifestano durante la notte. Didatti è certo che 
le piante respirano per mezzo degli stomi (piccoli forchini che si tro- 
vano sulle foglie) l ’ acido carbonico dell’aria, ma perchè tale respirazione 
si effettui, ò necessaria la luce del sole. — 1; ) Espcro o Vespero stella 
che col suo apparire annunzia l’arrivo della notte. — *') Di rugiada. — 
19 ) 11 poeta allude qui alla propagazione delle piante ossia alla fecon- 
da zinne dei semi. Quasi tutte le piante portano fi iri visibili (fanero- 
game ) poche essendo quelle di cui non si vegga il fiore (crittogame). 
Ogni fiore porta dentro delle sue foglioline (petali-corolla) dei filetti, 
alcuni dei quali terminano in una specie di cappelletto o pallottolina 
(antera) e diconsi slami, alcuni altri mancano di questo glofietto e si 
presentano sotto l’aspetto di un piccolo tubo capillare detto pistillo, il 
quale termina alla base in un rigonfiamento ( ovario ) contenente dei pic- 
ciolissimi semi. L'antera contiene una polvere gialla (polline), la quale 
vi rimane rinchiusa fino ad un certo tempo. Quando il fiore è giunto a 
perfezione scoppia Vanterà, il polline si versa tutt’iutorno del fiore, per 
venir assorbito dal pistillo e condotto sui piccoli semi dell’ orario. 
Quando i semi sono stati cosparsi del polline sono fecondali. Da 
quel punto cominciano a crescere fino a che l'orario, raggiunta talvolta 
una mole considerevole, si presenta sotto la forma di frutto. Alcune 
piante portano gli stami ed i pistilli su un medesimo fiore (ermafrodite) 
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altre le portano in fiori diversi ( unisessuali ). In queste ultime il polline 
degli slami non può venir direttamente ns3'>rbito dai pistilli, ma vi viene 
portato dal vento o per altri me. -zi. Il fenomeno della fecondazione dei 
fiori viene dai botanici ( Linneo) indicato sotto l’appellativo di nozze 
dei Jìori. 


Macchine di fisica 1 ). 

In questa, a’ miglior geni aperta luce, 

Il linguaggio del ver. Fisica parla. 

A le dimando sue confessa il peso 2 ) 

11 molle cedente aere ; ma stretto, 

Scoppia sdegnoso dal forato ferro, 3 ) 
Avventando mortifera ferita. 

Figlio del sole, il raggio selliforme, 

A l’ombre in sen rotto per vetro obliquo. 
Splende distinto 4 ) ne i color de Tiri. 5 ) 

Per mille vie torna non vario il volto; ®) 

Ne la Dollondia 7 ) man docil depone 
La dipinta corona; in breve foco 8 ) 

Stringesi ed arma innumerabil punte 
A vincer la durezza adamantina. 

Qui il simulato ciel sue rote inarca, ®) 
L’anno divide, 10 ) l’incostante Luna u ) 
la giro mena, e seco lei la Terra. 

Suo circolante anello or mostra or cela 
Il non più lontanissimo Saturno. 12 ) 

Adombra Giove ai suoi seguaci, 13 ) e segna M ) 
Oltre Pirene e Calpe, 15 ) al vigil sguardo 
Il confin d’oriente: 18 ) in altra parte, 

Virtù bevendo di scoprir nel buio 
Flutto a l’errante marinar la stella, 

Da l’amato macigno il ferro pende. 17 ) 

Qui declinando per accesa canna, 18 ) 

0 tocca da l’elettrica favilla, 19 ) 

Vedrai l’aqua sparir; nascer da quella 
Gemina prole di mirabil aure: 

L’onda dar fiamma, e la fiamma dar onda. 

Soffri per poco se, dal torno desta, *°) 

Con innocente strepito, su gli occhi, 

La simulata folgore li guizza. 

Quindi osò l’uom condurre il fulmin vero 
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In ferrei ceppi, e disarmò le nubi. 

Ve’ che ogni corpo liquido, ogni duro 
Nasconde il pascol del balen: lo tragge. 

Da le cieche làtèbre, accorta mano: 

E l’addensa premendo, n ) e lo tragitta, **) 

L’arcana fiamma a suo voler trattando. 

Suscita or dubbio non legger sul vero 
Felsina **) antica, di saper maestra, 

Con sottil argomento di metalli 
Le risentite rane interrogando. S4 ) 

Tu le vedesti su l’Orobia 9i ) sponda 
Le garrule presaghe de la pioggia 
Tolte a i guadi del Brembo, altro presagio 
Aprir di luce al secolo vicino. 

Stavano tronche il colio: con sagace 
Man le immolava vittime a Minerva, **) 

Cinte d’argentea benda i nudi fianchi, 

Su l’ara del saper, giovin ministro : 

Non esse a colpo di collel crudele 
Torcean le membra, non a molte punte. 

Già preda abbandonata da la morte 
Parean giacer: ma se l’argentea benda 
Altra di mal distinto ignobil stagno. 

Da le vicine carni al lembo estremo, 

Venne a toccar, la misera vedevi, 

Quasi risorta ad improvvisa vita, 

Rattrarre i nervi, e con tremor frequente 
Per incognito duol divincolarsi. 

') La materia di cui sono costituiti i corpi della Natura appalesa delle 
proprietà, ossia dei fenomeni. Scopo delle. Storia Naturale si è quello 
di far semplicemente conoscere i corpi della Natura, mentre è còmpito 
della Fisica in generale, l’indagare i fenomeni che da essi derivauo. Vi 
sono fenomeni da cui dipende la vita di un essere organico ( fenomeni 
fisiologici ); altri da cui dipende l’essere della materia, ossia la sua sosti- 
tuzione atomistica ( fenomeni chimici ); altri finalmente da cui non di- 
pende l 'essere della materia che li genera , ma sono semplici effetti di 
essa. Quest’ultimi si dicono fenomeni fisici, e Fisica propriamente detta, 
la scienza che di essi si occupa. La Fisica applicata agli astri dicesi 
Astronomia. Gl’istrumenti che servono a far che la materia manifesti in 
certe circostanze i suoi fenomeni fisici diconsi macchine di Fisica. — 
•) Vedi pag. 305 nota 07. — 3 ) L'aria è un corpo elastico, vaie a dire 
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costituito di materia che mediante la pressione puossi ridurre ad occu- 
pare uno spazio molto minore di quello eh* essa occupa naturalmente , 
cioè quando non vien compressa. In virtù di tale proprietà dell’ aria si 
può, per mezzo di apposito apparecchio, ( macchina a compressione) far 
stare in un tubo 5, G e più volte tanta aria di quanta ne starebbe allo 
stato naturale (un’atmosfera). E chiaro che l’aria cosi compressa non istarà 
di buona voglia entro quel tubo, ma esercitando un grande sforzo con- 
tro gl'impedimenti, cercherà di uscire da quelle strettezze per espandersi, 
e, qualora l’ostacolo offrisse aU’aria chiusa nel tubo una forza minore di 
quella esercitata dall’aria medesima, questa trionferebbe dell’ostacolo e 
con grande veemenza lo getterebbe da sè lontano. Su queste conside- 
razioni e basata la costruzione dello schioppo ad aria di cui qui si 
parla. — 4 ) Vedi pag. 209, nota 1. — "’) Era Iride una graziosa gio- 
vinetta, messaggera di Giunone, moglie questa a Giove. Giunone tanto 
amava Iride che le regalò una bellissima veste a più colori , e però 
ogni volta che mostravasi in cielo l’ arco baleno dicevano gli anti- 
chi che era Iride la quale volava a portare gli ordini di Giunone. 
(Noè). — °) La luce è un corpo elasticissimo , onde cadendo essa so- 
pra una superfìcie ben liscia , rimbalza , meglio che non farebbe una 
palla di gomma elastica lanciata contro il muro. E per questa ragioue 
che se la luce che cade sul nostro corpo, nel rimbalzare eh’ essa fa du 
lui va a percuotere od a riflettersi sur una superficie ben levigata e tersa, 
come sarebbe quella dell’ aqua, dei metalli lucidi, di una lastra di ve- 
tro ecc. vediamo la stessa imagine ritornare al nostro occhio. Su ciò è 
basata la costruzione degli specchi — 7 ) La luce riflettendosi sulle su- 
perficie dei corpi, e specialmente sulle lastre di vetro, può eziandio ri- 
frangersi, cioè dividersi in diversi colori. Da ciò risulta che: l’ imagine 
riflessa di un corpo dovrebbe apparire di colore e forma differente da 
quella del corpo reale. A questo grave inconveniente rimediò Dollond, ot- 
tico inglese, collasua bella invenzione dei vetri acromatici (a, croma-colore), 
ossia di vetri costrutti in maniera da non poter rifrangere la luce. — 
*) Se i raggi solari anziché cadere sopra uno specchio di superfìcie 
pinna, cadono sopra una superficie concava, scivolano sulla mede- 
sima per concentrarsi tutti in un unico punto della superficie che di- 
cesi foco dello specchio. In questo punto si trovano concentrati il calore 
e la luce di tutti i raggi solari caduti sulla superficie stessa. Specchi 
costruiti in questa maniera prendono l’aggettivo di ustorii , ossia abbru- 
nanti, perchè col mezzo di essi si può ottenere un tal grado di calore 
da fondere i metalli più resistenti , ed abbruciare persino il diamante , 
ohe è una pietra durissima derivante dalla naturale cristallizzazione del 
carbonio. (Archimede - Navi di Marcello). — - 9 ) A facilitare Io studio 
dell’astronomia furono inventate moltissime macchine , una delle quali è 
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il planetario, cioè un congegno che, messo in movimento, può simulare 
ni nostri occhi il giro dei pianeti attorno al sole, nonché dei satelliti at- 
torno ai pianeti , e rappresentare quindi in piccolo ai nostri sguardi il 
sistema solare. — 10 ) Gli astri che splendono nel cielo vengono divisi in 
due categorie: Stelle fisse cioè, e stelle erranti. Le stelle fisse sono in- 
numerevoli, ma gli astronomi, per meglio poterle trovare coll'occhio nel 
cielo, hanno pensato di prenderle a gruppi che distinguono dal numero, 
dilla grandezza e dalla disposizione dello stelle che vanno a formarli. 
A tali gruppi diinno il nome di costellazioni. Non tutte queste costella- 
zioni sono egualmente interessanti : solo poche hanno stretta relazione 
colla nostra terra, e fra queste , dodici poste in modo da firmare tutte 
insieme una fascia imaginaria, consetvatido sempre la medesima distanza 
Luna dall’ altra. Queste dodici costellazioni sono inoltre situate sopra la 
strada imaginaria percorsa dalla terra ( eclittica ) nel suo giro attorno 
al sole. La terra impiega un anno a compire questo suo giro, ed 
essendo le dodici anzidette costellazioni poste ad egual distanza le 
nne dalle nltre , ne viene di conseguenza che, la terra pSr passare da 
una all’ altra di esse, impiegherà la dodicesima parte di un anno, 
ossia un mese. La fascia di cielo dove si trovano le suddette dodici co- 
stellazioni diccsi zodiaco, ossia fascia di vita, perchè a noi pare che 
sotto ad essa non sia la terra che passi, ma sibbene il sole, che è il vi- 
vificatore del nostro sistema. Il planetario mostra «eziandio il passaggio 
della terra nelle diverse costellazioni dello zodiaco. — **) La luna è una 
stella che gira attorno al nostro pianeta (satellite). E opaca , ma la 
luce del sole, cndendo sulla terra , va anche ad illuminare parte della 
superficie lunare. Secondo la posizione della luna rispetto al nostro 
pianeta, noi possiamo vedere più o meno della sua parte illuminata (fasi 
lunari, primo quarto, plenilunio, ultimo quarto). — 1 -) Saturno è uno 
dei pianeti del nostro sistema solare. Ha sette satelliti che gli girano 
attorno, ed inoltre alcuni anelli immensamente grandi entro ai quali 
il pianeta eseguisce la sua rotazione nello stesso tempo ch’essi attorno a 
lui circolano. Gli antichi tenevano Saturno per il* pianeta più lontano 
dal sole, ora non è più tale dopo le scoperte di Herschell e di Le-Ver- 
rier. ia ) Qualunque corpo opaco, illuminato che sia da una sua parte, 
proietta un’ ombra dalla parte opposta : ciò succede anche rispetto ai 
corpi celesti. I pianeti ed i satelliti sono coapi opachi , e venendo essi 
illuminati dal sole da una sola parte, proiettano l’ombra dalla parte op- 
posta. Talvolta un satellite, nel giro che fa attorno al proprio pia- 
neta, entra nelFombra del medesimo, la quale per intiero od in parte lo 
avvolge ed il satellite si mostra oscurato. Tale oscuramento vien detto 
eclissi di quel tal satellite. Pe^r la stessa ragione anche il pianeta può 
veuir oscurato dall’ ombra di un suo satellite. In questo caso succede 
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l'eclisse del pianeta, — ") Il pianeta Giove è corredato di quattro sa- 
telliti, onde è chiaro che gli eclissi nel suo sistema succederanno molto 
di frequente. Gli astronomi possono per via di calcolo predire con 
molta precisione l’ora, il minuto e frazione di minuto in cui si farà ve- 
dere un eclissi in un tal luogo. Essendo però la terra rotonda, non tutti 
i luoghi posti su di essa potranno vedere il fenomeno all’ istante pre- 
detto, ma ciascuno di essi lo vedrà tanto tempo dopo, quanto occorre 
perchè la terra nel girare che fa attorno al proprio asse, porti quel 
luogo nella posizione del primo; e poiché nell’intero suo giro la terra 
percorre 21,600 miglia in 24 ore, ne viene di conseguenza che due 
luoghi, posti sulla terra alla distanza da destra (est) a sinistra (ovest) 
di 900 miglia, vedranno un fenomeno del cielo l’uno un’ora dopo del- 
l’altro; e se la distanza fra i due luoghi è di 60 miglia (un grado) la 
differenza di tempo nell’apparizione del fenomeno sarà di 4 minuti. Die- 
tro questo computo gli astronomi ed i nautici possono trovare la reci- 
proca distanza , da est ad ovest, dei diversi luoghi sulla terra (gradi di 
longitudine. — 1 ) Gibilterra, stretto che divide la Spagna dall’Africa e 
fa comunicare l’Oceano Atlantico col mar Mediterraneo. — 16 ) Essendo 
la terra di forma rotonda, il confine d oriente è l’occidente, — 17 ) L’ago 
calamitalo. Il magnete è una pietra che ha la proprietà di attirare il 
ferro e qualche altro metallo, e qualora si soffreghi una sottile lamina 
di acciaio col magnete, questo le comunica la sua proprietà attraente , 
onde la lamina stessa può attirare essa pure altri piccoli oggetti di ferro. 
Nè questa sola proprietà acquista la detta lamina di acciaio venendo 
soflregata dal magnete, ma quella pure di poter volgere ( semprechè 
la lamina sia collocata sopra un perno per modo da potervi girare libe- 
ramente) uno dei suoi estremi verso il Polo Nord della terra, cioè verso 
quel punto del pianeta che si trova in direzione verticale colla Stella 
polare , compresa nella costellazione dell’ Orsa minore. Su questa pro- 
prietà delle caiamite artificiali si costruisce la bussola , istrumento di 
suprema utilità, specialmente per i naviganti, potendo per mezzo di esso 
trovare in alto mare la direzione dove son posti i luoghi a cui devono 
approdare. La bussola fu fatta conoscere agli Europei dall’Italiano Flavio 
Gioia. — 18 ) L’agua pura, sebbene corpo liquido, è composta di due gas, 
cioè del gas idrogeno e dell’ossigeno (generatore di ossidi e di acidi). Ab- 
biamo parlato di alcune tra le proprietà del primo di questi gas ("Pag. 301 
nota 1; pag. 303. nota 33 e 36); il secondo, cioè il gas ossigeno gode par 
esso di mirabili proprietà, fra le quali basterà accennare a quella di te- 
nerci in vita mediante l’inspirazione che noi facciamo di quella porzione di 
esso che trovasi nell’aria, la quale è composta di 79 parti di azoto (privator 
di vita) e 21 di ossigeno (genercUor di acidi). L’ossigeno alimenta pur 
anco la combustione. L’analisi dell’aqua si può operare a questo modo: Si 
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prenda una canna di ferro aperta alla due estremità e per entro ad essa 
si fiieeia passare un filo di ferro lucido e rivolto a spirale. A ciascuna 
estremità della canna s'introduca il collo di una fiasca, vuota l’una, men- 
tre l’altra contenga dcll'aqua. Si faccia indi fuoco e sotto la canna e sotto 
la fiasca deli’aqua. Quando il liquido sarà convertito in vdpore , passerà 
dal collo della fiasca nell’ intemo della canna per indi entrare nel vaso 
vuoto. Terminata l’operazione si troverà che il fluido contenuto nel se- 
condo vaso non è già vapore d'nqua, ma sibbene gas idrogeno, e si troverà 
pure che il filo di ferro prima lucido, sarà divenuto ossidato. L’ossidazione 
di un metallo succede per la combinazione di esso con l’ossigeno, quindi 
nel passaggio del vapore dell’aqua attraverso i giri del filo di ferro, l’ossi- 
geno, che ama molto unirsi ai metalli (affinità), abbandonò l’aqua per unirsi 
al ferro col quale formò l'ossido. L’analisi deli’aqua è stata operata pri- 
mieramente da Cave» di se chimico inglese, e da Lavoisier chimico fran- 
cese. Ponendo in un vaso otto parti di gas idrogeno ed una di ossigeno, 
odue volumi d’idrogeno ed uno d'ossigeno, ed accendendo poi i due gas si 
forma l’aqua. — 19 ) Si può operare la decomposizione chimica dcll’aqua anche 
per mezzo della corrente elettrica (vedi pag. 331, nota 24). Uno dei due 
fili di una pila a corrente continua ha affinità per l’ossigeno , onde in- 
trodotti i due fili della pila in un tubo di vetro ripiegato a U (un filo 
per ciascun braccio del tubo) empito d'aqua acidulata, l’ossigeno in ess» 
contenuto va in uno dei bracci del tubo, mentre l’idrogeno che resta li- 
bero va all'altro braccio. Il suddetto tubo avendo un foro per disotto, « 
venendo immerso in un vaso d'aqua, avviene che mauo mano che ne’ 
due bracci del tubo si sviluppano i suddetti gas, per la loro elasticità 
premono aH’ingiù l'aqua che esce dai bracci al vaso, e l'nqua scema in 
essi. Tale seemamento però è maggiore in uno dei bracci e minore nel- 
l’altro. II braccio dove lo seemamento è maggiore contiene l’ idrogeno, 
l’altro l 'ossigeno, — so ) Fu inventata una macchina per far isviluppare, e 
poter accumulare una ragguardevole quantità di fluido elettrico. E questa 
la macchina elettrica la quale consta principalmente: di un disco di retro 
munito di manubrio; di alcuni cuscinetti di seta convenientemente pre- 
parati: di un recipiente per contenere l’elettricità sviluppata, e di fi li 
conduttori. Girando il disco di vetro per mezzo del manubrio in modo che si 
'Sfreghi contro i cuscinetti, l’elettricità nel vetro contenuta, balza come 
dai nascondigli (latebre) in cui era appiattata (latente), passa pei fili con- 
duttori e si deposita nel recipiente. Con questo deposito di fluido elettrico i 
fisici possono fare curiosissimi ed interessantissimi esperimenti. — sl ) Mac- 
china per condensare l'elettricità ed accrescerne gli effetti. — **) Fili con- 
duttori. — 8l ) Koinè antico di Bologna, città in Italia, famosa per l’an- 
tica o celeberrima sua Università. — Luigi Galvani valente medico, 
nacque a Bologna nell’anno 1737 e fu professore di notomia nella patria 
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università. Un giorno aveva egli preparate dello rane morte e scorticate die 
dovevano servire nella prossima lezione di anatomia comparata. Fatto 
passare lungo la colonna vertebrale delle rane un filo d’argento rivoltato 
all’un’cstremità ad uncino, le appese ad una stangn di stagno. Foco dopo 
il Galvani osservò che le rane contorcevano i muscoli come se fossero 
state vive. Meravigliato per questo fenomeno credette derivar esso da un 
fluido speciale contenuto, secoudo lui, nei nervi di tutti gli animali, » 
che chiamò elettricità animale. Ma Alessandra Vo'ta, (nato in Como nel 
1745) valentissimo fisico e chimico, imprese a provare che in ciò il Galvani 
s'ingannava, e che in contrazione dei muscoli delle rane era bensì dovuta 
al fluido elettrico, ma che questo fluido non era però contenuto nei nervi 
della rana, ma si sviluppava dal contatto del filo d’argento con la stanga di 
stagno La questione pendeva, le opinioni degli scenziati d’allora erano so- 
spese e divise, ed intanto Volta studiava di presentare più in grande il feno- 
meno che riscotitrossi dapprima nelle rane. In tal guisa inventò un nuovo 
mirabile apparecchio, col quale potè persuadere ciascuno che l'elettricità si 
può sviluppare dal semplice contatto di metalli, o d’altre materie eteroge- 
nee. Questo apparecchio è la cosi detta Pila del Volta, che consta di vari» 
piastre di rame e di zinco, umetate con aqua aciduluta e sovrapposte alter- 
nativamente le une alle altre per modo da formare una colonna. II fluido 
che dal contatto di queste piastre si sviluppa viene impropriamente detto 
Galvanismo. — ‘- & ) Nome antico della provincia di Brescia. — *®) Fig ia - 
di Giove, nata dal di lui cervello. Presiedeva alle scienze ed alle arti, e 
sotto il no ne di ’Paliadc era dea della guerra. Hai greci fu nomata pure 
Atena, da cui Atene. Qui il nome di Minerva va preso per Metonimia. 


• Messo t’ho innanzi, ornai per te ti ciba. » 
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SPIEGAZIONE DEGL’ INDOVINELLI, pag. 40, 44. 


i. Poro ; porro. — 2. Palla; pala. — 3. Piatti ; piati. — 4. Gotta ; 
gota. — 5. Pani; panni. — 6. Orso; orzo. — 7. L'emme; 
lemme. — 8. L'ira; lira. — 9. Malli; mali. — 10. Nummi; 
numi. — 11. Miccia; micia. — 12. Lezzo; olezzo. — 13. Polli; 
poli. — 14. Damma; dama. — 15. Baco ; bacco. — 16. Farro . 
faro. — 17. Aio; aglio. — Bracciere ; braciere. — 19. Cassa; 
casa. — 20. Versiere; verziere. — 21. Velo; vello . — 22. Vale ; 
valle. — 23. Terzo; terso. — 24. Usata ; usati. — 25. Somme: 
some. — 26 Vascello ; vasello. 
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ZIBALDONE 


A 

ABATE, grado di dignità religiosa 
presso i cattolici, ed equivale a pre- 
te. La parola abate deriva dalla voce 
ebraica abo av che significa padre, 
onde dall’etimologia della parola si 
comprende come ufficio di paterno 
amore sia qnello che devono eser- 
citare i preti. 

ACCADEMIA, in origine tale parola 
servivn ad indicare un giardino di 
proprietà del cittadino Academo, 
posto fuori d’Atene, ove il filosofo 
Platone esponeva ai propri scolari 
la sua dottrina. Ora la parola acca- 
demia richiama un concetto più ge- 
nerale, significando una riunione di 
scienziati, di letterati, o di artisti, * 
spesso protetta dal governo, a sco- 
po di far progredire le scienze, le 
lettere e le arti. 

ACEFALO, sonvi molluschi (vedi pag. 
308 nota 1), nei quali non si riscon- 
tra vestigio di testa, e vengono per- 
ciò distinti coll'aggettivo di acefali. 
Parlando di animali di classi supe- 
riori, l’ aggiunto di acefalo non si- 
gnifica propriamente mancante di 
testa, ma con testa imperfetta ed in 
qualche sna parte deforme. 


ACETO, vino che per troppa fermen- 
tazione è diventato fortemente a- 
cido. 

ACIDI. Unendosi V ossigeno ad un cor- 
po elementare non metallico, forma 
un composto di sapor acre, acuto, 
pungente che si chiama acido. Cosi 
unendosi l’ossigeno ai vapori del 
solfo, del fosforo, del carbonio ecc., 
si ottiene l'acido solforico-, l’acido 
fosforico : l'acido carbonico. Gli aci- 
di hanno la proprietà di cangiare 
in rosso il colore azzurro dei vege- 
tali. Per certi corpi elementari an- 
che l'idrogeno unendovisi, dà degli 
acidi; p. es., l'acido idroclorico non 
è che l’unione del cloro con l’idro- 
geno. 

ADRIA (vedi pag. 210, nota 14). 

ADRIANOPOLI, importante città del- 
la Turchia europea, al nord di Co- 
stantinopoli. 

AFRICA , vastissimo continente po- 
sto al sud dell'Europa ed a sud-ovest 
dell’ Asia da cui è disgiunto per un 
braccio di mare (canale di Suez) 
mentre da tutte le altre parti è ba- 
gnata dal mare (isola), cioè: al nord 
dal mare Mediterraneo, all'ovest 
dall' oceano Atlantico, all' est dal 
I mar Rosso e dal mar delle Indie, al 
sud (capo di Suona Speranza) dal- 
i l’oceano Australe. 

22 
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AGAMENNONE , antico ro d'Argo 
(in Grecia) nipote di Atreo e fratel- 
lo di Menelao (vedi Troia). 

AGANIPPE, fonte in Grecia che ave- 
va la sorgente sul monte Elicona. 
Il favoloso cavallo Pègaso, batten- 
do la terra colla zampa, fece sca- 
turire questa fonte, e quella pure 
d’Ippocrene, le acque delle quali 
avevano, diccsi, la virtù d’ inspirare 
i poeti, perciò furono consacrate 
alle Muse. 

AGRICOLTURA, arte di coltivare la 
terra, di fertilizzarla e fare ch’es- 
sa produca, senza spogliarla de'suoi 
succhi, la maggior quantità possi- 
sibilc di derrate. 

AGRIMENSURA, arte di calcolare la 
superitelo dei campi per i lavori di 
agricoltura. 

ALBA, antica città del Lazio. 

ALBANIA, provincia della Turchia 
europea, compresa fra il Montene- 
gro ul nord, la Grecia al sud, la 
Rumelia all'est, ed il mar Adriatico 
all’ ovest. 

ALCHIMIA, i primi esperimenti fatti 
dagli uomini sulla composizione e 
docomposizione dei corpi, ossia la 
chimica ancor bambina e basata 
sull’ errore. L' amore alla vita e la- 
sete dell'oro essendo stati in ogni 
tempo i principali moventi dei la- 
vori dell’uomo, scopo principale de- 
gli antichi alchimisti era quello di 
trovare un agente universale il qua- 
le avesse la proprietà di fare spa- 
rire dal corpo umano ogni 6orta di 
malattie (panacea), ed inoltre quel- 
la di convertire in oro i differenti 
metalli. A tale agente davano il no- 
mo di pietra filosofale. Ritrovare 
ima pietra che possedesse tali por- 
tentose virtù, era un delirio che 
tenne per molto tempo le menti 
umane avvolte nell’errore. 

ALCIDE (vedi Ercole). 

ALEMAGNA, o Germania, paeso che 
occupa l'Europa centrale, abitato 
da popoli di origine tedesca. 

ALESSANDRIA (d' Egitto), città di 
molta importanza pel suo commer- 
cio e la sua posizione. Trovasi sul- 
le coste dell’ Africa, bagnata dal 
Mediterraneo, a sinistra delle foci 
del Nilo. Fu fondata da Alessan- 
dro il grande di cui porta il nome. 


ALESSANDRIA (della Faglia), città 
in Italia, all' est di Torino, posta 
sulla destra del fiume Tanaro. La 
sua jiosizione strategica e le Bue 
fortificazioni le dànno una grande 
importanza. Fabbricata dalla Lega 
Lombarda, ebbe dapprima i tetti 
delle caso coperti di paglia; da ciò 
il suo aggettivo. 

ALESSANDRO (il grande), nato a 
l’eia nella Macedonia circa 350 an- 
ni av. Cristo ed ebbe a precettore 
Aristotele. Fino da giovanetto die- 
de a conoscere d'essere dotato di 
molto senno, e di molto coraggio 
(Bucefalo), doti per le qual» di- 
venne il più celebro capitano dei 
tempi antichi. Suo padre Filippo 
prima di morire gli aveva prepa- 
rata la strada per fare della pic- 
cola Macedonia il più vasto Regno 
del mondo , mercè la conquista 
della Grecia e dell'Asia. Salito sul 
trono all'età di 20 anni, poco dopo 
s’accinse a realizzare il progetto 
del di lui padre, cioè di imposses- 
sarsi della Persia; e con un esercito 
formidabile, se non pel numero, 
per il coraggio e la disciplina (fa- 
lange macedone), passò in Asia 
(Oidno) e colle vittorie al Gra- 
ni co, ad Teso e ad Arbella ripor- 
tato su Dario re di Persia, si rese 
padrone di tutta l'Ana minore, 
(nodo Gordiano) della Fenicia, del- 
Y Egitto (Alesspndria) e giunse 
trionfante lungo le rive del Gange 
(Idaspe - Hifaso ; Porro) indi ritornò 
a Babilonia (navigazione di Near- 
co ) ove per gli stravizi morì in 
età di soli 33 anni. 

ALESSANDRO III, Papa salito al 
trono nel 1159. Il suo regno fu 
conturbato da molti nemici, il prin- 
cipale dei quali fu Federigo Bur- 
barossa, imperatore di Germania. 
Il Papa Alessandro fu obbligato a 
fuggir da Roma per ricoverarsi in 
Francia, e più tardi a Venezia. Di- 
sceso Barbarossa in Italia ed in- 
vase e maltrattate le città che te- 
nevano pel Papa (Guelfe), Alessan- 
dro concluse un trattato con dette 
città per muovere di comune ac- 
cordo contro lo armi imperiali. 
Tale alleanza è la famosa Lega 
Lombarda. Vinto Federigo a Le- 
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gnuno dagli alleali italiani, fu co- 
stretto a far la pace e ad mui- 
liarsi al Papa. 

ALETTO, una delle Furie. (Vedi pa- 
gina 2SH. nota 47). 

ALFIERI Vittorio, illustre letterato 
italiano unto nel 1749 in Asti, città 
nel Piemonte. Ricco e nobile, passò 
i primi anni della sua gioventù in 
una vita sema scopo; studiò senza 
imparare, viaggiò gran parte del- 
l’Europa senza nulla osservare, nul- 
la apprendere, e per solo piacere di 
«angiare continuamente di luogo. 
Finalmente annoiato di una tale 
vita, vuole trovare nello studio veri 
piaceri. Si stabilisce a Firenze, leg- 
ge, studia, si erudisce, e, conce- 
pito il pensiero d'innalzare la dram- 
matica italiana, in pochi anni ri- 
para il .tqjnpo perduto da giovane, 
e scrive diverse tragedie che gli 
procacciarono fama immortale. Ol- 
tre alle tragedie, Alfieri scrisse va- 
rio altre opere in prosa ed in 
verso. 

ALGEBRA, scienza che si occupa del 
calcolo delle quantità, indagando 
le loro leggi generali, per poterlo 
applicare a casi particolari, ciob 
ai calcoli aritmetici. 

ALLUME, minerale alquanto traspa- 
rente, di colore bianco-azzurrogno- 
lo, di sapore acre ed astringente. 
L’ allume viene molto adoperato 
nelle arti, e particolarmente in 
quella del tintore. 

ALOE, pianta di bell’ aspetto dalla 
quale ricavasi un estratto che s’im- 
piega in medicina. 

ALONE, cerchio di diversi colori che 
apparo talvolta attorno il sole od 
alla luna. 

ALPI, la più alta catena di monti in 
Europa, il cui nodo principale b nel- 
la Svizzera. I punti culminanti di 
questa catena sono: Il mante Bian- 
co, il monte. Bona, il gran S. Ber- 
nardo nella Svizzera, il monte Viso 
in Piemonte , il gran Glockner in 
Austria, ecc. 

AMAZZONE o MARANON, il più lar- 
go fiume del mondo che scorre nel- 
l’America meridionale, bagna il Ve- 
ra ed il Brasile, e sbocca nell’o- 
ceano Atlantico. Il nome di Amaz- 
zoni era proprio in antico di un po- 


polo di donne guerriere , e venne 
indi dato a questo fiume d' Ameri- 
ca, perchò il di lui scopritore rac- 
conta d’nvervi veduto sulle rive una 
moltitudine di donne armate. 

AMERICA, vasto continente posto al- 
l’ovest dell’Europa, oltre l’oceano 
Atlantico, scoperto da Cristoforo 
Colombo nel 1492, ed appellato A- 
merica dal nome di Americo Ve- 
stiteci, che per primo diede una de- 
scrizione di quelle regioni. 

ANABASI, vedi Senofonte. 

ANACORETA . uomo che abbandona 
la società , e , ritirato dal mondo, 
vive isolato , concentrando il suo 
pensiero in Dio. 

ANALISI, vale decomposizioni di un 
tutto nelle parti che lo costituisco- 
no. Analisi chimica, fe la decompo- 
sizione di un corpo negli elementi 
che costituiscono la di lui materia; 
analisi logica grammaticale, ò la 
divisione dei periodi nelle proposi- 
zioni che li formano, c queste negli 
elementi logici di cui sono costi- 
tuite ; analisi grammaticale etimo- 
logica, ’e la scomposizione del di- 
scorso nelle varie parole che lo for- 
mano per conoscere il valore etimo- 
logico di ciascheduna d’esse. 

ANARCHIA, stato infelice di una po- 
polazione che non venendo retta da 
un governo regolare e costituito, si 
trova in balìa della sfrenata plebe, 
e delle passioni dei prepotenti. 

ANASSAGORA, filosofo greco che vi- 
veva 500 anni prima della venuta 
di Cristo. 

ANATEMA, o SCOMUNICA, condanna 
inflitta dal Papa, o dai Vescovi a 
chi si mostra ribelle alla volontà 
del poterò pcclesiastico. 

ANEMOMETRO, istrumento che ser- 
ve ad indicare la direzione del ven- 
to. I pennelli, o le banderuole collo- 
cate sulla cima delle torri sono ane- 
mometri dei più semplici. 

ANGOLO, spazio compreso fra due li- 
nee concorrenti in un punto che 
dieesi rrrtice dell'angolo. 

ANNIBALE, cànitano Cartaginese. 
(Vedi dì pag. 312, nota 5). 

ANTARTICO, estremità della terra 
opposta al punto di essa che guar- 
da la stella popolare. (Vedi pag. 329, 
nota 17), 
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ANTENORE , uno doi difensori di 
Troia, il quale, dopo la caduta di 
questa città, Tenne in Italia e fon- 
dovvi Padova. , 

ANTIOCHIA, città nella Siria, altra 
volta assai prosperevole, ora di- 
strutta e sulle sue rovine sorge il 
villaggio di Autakie. 

ANTIPATIA, sentimento di avversio- 
ne sentito per una persona o per 
una cosa giudicando di esse della 
prima impressione che lasciano sul 
nostro spirito. 

ANTIPODI, così si nomano gli abi- 
tatori del globo in luoghi diame- 
tramente opposti per la loro posi- 
zione geografica. Gli antipodi di 
Roma dovrebbero stare nell'oceano 
Pacifico, tra P isola di Van Iìiemen 
e la Nuota Zelanda. Gli antipodi 
hanno il giorno e la notte in ordi- 
ne invertito, e così pure le stagio- 
ni ; sicché , quando noi abbiamo 
mezzodì, e ci troviamo nella stagio- 
ne di estate; i nostri antipodi han- 
no mezzanotte, e si trovano nella 
stagione del verno. 

ANTITESI, figura rettorica per cui 
in un discorso si collocano vicine le 
espressioni di pensieri contrari, a 
fine di dar loro maggior risalto. 

ANTROPOPAGHE, aggettivo che si 
dà a quelle orde di selvaggi che 
non rifuggono dal cibarsi di carne 
umana, Dieonsi anche Cannibali. 

ANTROPOLOGIA , studio dell’uomo 
sotto il punto di vista della fisica. 
della fisiologia, e della morale. 

AFENNINI, catena di monti in Ita- 
lia. (Vedi pag. 210, nota 2). 

APETALO, diccsi il fiore a cui man- 
cano i petali, i quali non sono in- 
dispensabili alla fecondazione dei 
semi. (Vedi pag. 324, nota 19). 

API, (vedi pag. 324, nota 14). 

APOLLO, il sole divinizzato. (Vedi 
pag. 296, nota 25). 

APOLOGIA, discorso in difesa di al- 
cuno. . 

APOTEOSI, atto pel quale innalzava- 
si qualche uomo, dopo la sua mor- 
te, al rango degli dèi. 

APTERO, aggettivo che si dà agl’in- 
setti mancanti di ali. 

AQUILKLIA, vedi Venezia. 

AQUILINO, aggettivo che talvolta si 
applica al naso dell'uomo per si- 


gnificare ch’esso è adunco a simi- 
litudine del becco dell'aquila. 

ARABIA, vasta penisola al S. Ovest 
dell’ Asia. Ha per confine la Tur- 
chia asiatica; il golfo persico al 
nord-est; il mare indiano a sud- 
est ed a mezzogiorno; il mar rosso 
a ponente; ed il canale di Suez a 
nord-ovest. Per la massima parte 
à costituita da terreno sabbioso, 
arido, infuocato e sterile. Non ha 
fiumi. Fra i suoi prodotti il catte, 
il balsamo ed il cavallo sono rino- 
matissimi. 

ARACNE, secondo la favola, era una 
famosa tessitrice, la quale s’era tan- 
to inorgoglita per questa sua bra- 
vura che sfidò Minerva, da cui ave- 
va appresa l’arte, a tessere meglio 
di lei. La dea accettò la sfida, ed 
il lavoro di Aracne essendo riusci- 
to di una perfetta bellezza. Miner- 
va glielo stracciò per disotto, « 
per di più le gettò la spola sul 
viso e la converti in ragno. 

ARCHEOLOGIA, scienza il cui scopo 
ò la conoscenza di ciò che ha rela- 
zione coi costumi, cogli usi degli 
antichi, colle loro arti e coi monu- 
menti che ci hanno tramandati. 

ARCHITETTURA, scienza ed arte di 
costruire gli edifici che uniscano 
alla convenienza della loro desti- 
nazione, la bellezza, la comodità, 
la solidità e l'economia della spesa. 

ARCHITRAVE, parte superiore ed 
orizzontale della porta. 

ARCO, porzione qualunque di una 
circonferenza. 

AREONAUT1CA, arte di elevarsi e 
viaggiare nell'aria. (Vedi pag. 301, 
nota 1). 

AREZZO, antica città nella Toscana, 
d'origine etrusco, ornata di begli 
edifizi. Patria di un gran numero 
di uomini illustri, fra i quali di 
Mecenate, del Petrarca, del Va- 
sari, del Redi, del Pignotti ecc. ecc. 

ARIA, fluido elasticissimo che riem- 
pie lo spazio cosmico. Fino ad una 
certa altezza (40 miglia circa) no- 
masi atmosfera ( sfera di vapori). 
oltre questo limite chiamasi etere 
(cielo). L’aria fe chimicamente com- 
posta di 79 parti di azoto e circa 
21 di ossigeno. Nell’atmosfera però, 
vi si trovano mescolati altri gas, 
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come V acido carbonico, il vapor 
aqueo ecc. — L'ossigeno contenuto 
nell’aria b indispensabile alla vita 
degli animali ed alla combustione. 

ARIOSTO Lodovico, uno dei più gran- 
• di poeti italiani, nato in Reggio 
d’Emilia nel 1474. Egli si b reso 
immortalo col suo poema roman- 
zesco L’Orlando furioso. Celebra- 
tissime sono le sue rime e le sue 
satire, ed oltracciò l’Ariosto b con- 
siderato come il padre della Com- 
media italiana, commedie che non 
vanno lette però su non in età 
matura. Nella sua vita ebbe a pro- 
vare molte traversie, o morì nel 
1533. 

ARISTIDE, famosissimo capitano gre- 
co, nato in Atene circa 500 anni pri- 
ma di Cristo. Insieme a Temistocle 
ed a Milziade cooperò alle famosis- 
sime vittorie di Maratona e di Sa- 
lamina, riportate su Dario Istaspi- 
de e su Serse re di Persia. Il popola 
di Atene non fu però riconoscente 
neppure a questo valoroso e giusto 
suo figlio, anzi senza ragione lo esi- 
gliò dalla patria (ostracismo). 

ARMONIA, il bello derivante dall'u- 
nione di part i differenti, e più pro- 
priamente dall’accordo di differenti 
suoni, che dicesi anche musica (Ve- 
di Muse). 

ARNO, fiume in Tose.» n a che nasce 
sugli Appennini, passa per Firen- 
ze e Pisa, e sbocca nel mar Tirre- 
no. Le rive di questo fiume (Val 
d’Arno) sono, per la maggior parte, 
seminate di giardini, verzieri, vi- 
gneti , pascoli verdeggianti e di 
molte altre delizie che valgono a 
formarue uno dei più incantevoli 
luoghi del mondo. 

ARPINO, citta nellTtalia meridionale, 
al nord di Napoli, patria di Caio 
Mario e di Cicerone. 

A RQU A , villaggio nel Veneto, posto 
sui colli Euganei vicino a Padova, 
reso celebre poi soggiorno che vi 
fece il Petrarca, del quale si veg- 
gono ancora in Arqua la modesta 
casa e la tomba. 

ASIA, la più grande parte del mon- 
do e la prima abitata dagli uomi- 
ni ; unita all'Europa a mezzo della 
catena dei Monti Urali, e divisa dal- 
l’Africa per il canale di Suez. Ha al 


nord l'oceano glaciale artico, all'est 
l’oceano Pacifico, al sud l’oceano Au- 
strale. 

ASSEMBLEA, radunanza di persone 
raccolte per trattare cose di comu- 
ne interesse. 

ASSIOMA, ve ità, chiara e per sb ap- 
pariscente tanto che non abbisogna 
di essere dimostrata per via di ra- 
gionamento. 

ASTREA, dea della giustizia. Vi fu 
tempo, dicesi, che questa dea abi- 
tava in terra fra gli uomini, ed al- 
lora tutti erano beati (secolo d’oro), 
ma quando gli uomini ebbero per- 

• duto la semplicità e l’ innocenza 
dei costumi ed incominciarono lo 
violenze e le prepotenze, la dea la- 
sciò gli uomini ed andò a ricoverar- 
si in cielo. 

ASTROLOGIA, falsa scienza, per la 
quale pretendevasi conoscere l’av- 
venire, derivandolo dalla posizione 
delle stelle. 

ASTRONOMIA, scienza che si occupa 
degli astri, dei loro fenomeni e del- 
le leggi che li governano. 

AJ'ENE, antica e celebre citth. della 
Grecia^ di cui ora b la capitale. Il 
suo nome ricorda la dea Minerva, 
che Atena pur si nomava. (Gara fra 
Pallade e Nettuno). 

ATREO, antico re di una parte della 
Grecia, zio di Agamennone e Mene- 
lao, resisi celebri nella guerra di 
Troia. 

ATROPO, una delle Parche, dee che 
presiedevano al destino dei mortali, 
simboleggiato nello stame che esse 
filavano. Ciato teneva in mano la 
conocchia. Lachesi filava ed Atropo 
tagliava il filo appena giunto alla 
prefissata lunghezza. 

AITILA, famoso conquistatore, elio 
venuto, nel 450 circa, dall'Asia alla 
testa di formidabili orde di barbari 
(Unni), portò la desolazione in buo- 
na parte d* Europa , ondo ebbe il 
soprannome di flagello di Dio. Morì 
soffocato nel proprio sangue in con- 
seguenza di eccessi d' intemperanza 
usati in un banchetto. 

AUSTRIA, impero nell'Europa cen- 
trale, confinante al N. colla Ger- 
mania; al N. E. colla Russia; al- 
l’ E. coi Principati Danubiani ; al 
Sud colla Turchia e l'Italia; all' O- 
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vest con l’ Italia e la Germania. Ha 
Vienna per capitale. 

AUTOCRATE, titolo che si da a quei 
sovrani che regnano in virtù di 
vantati diritti, e non pel consenso 
del popolo cui governano. 

AUTONOMIA, diritto che alcune cit- 
tà hanno ricevuto di governarsi se- 
condo leggi proprie, non dipenden- 
do dallo Stato di cui fan parte, che 
per gli affari di maggior entità cbo 
lo possono interessare. 

AVERNO, Orco, Dite. (Vedi pag. 288, 
nota 45). 

AVORIO, materia bianchissima ed 
eminentemente clastica, che costi- 
tuisce i denti dell' elefante e di 
qualche altro animale. 

AVVOCATO, dicesi colui che, studia- 
te le leggi dello Stato, imprende 
ad applicarle a casi particolari por 
tutelare i diritti di qualche per- 
sona. 

B 

BACCANALI, festo disordinate e di 
sfrenata licenza istituit in onore 
di Bacco. 

BACCO, figlio di Giove e di Semele 
(gelosia di Giunone), dio del \ ino. 
Fu educato dal'e Muse e da Sile- 
no, conquistò l'India e l’Egitto, ed 
insegnò a quei popoli Tagricoltura 
e la coltivazione della vite, onde 
fu da essi adorato qual dio del vino. 
Viene per lo più raffigurato sotto 
aspetto di un giovane ridente, con 
corna in testa, coronato di pampini 
o d'oliera, con in una mano una 
coppa od un grappolo d'uva, e neU 
l’altra il tirso. 

BARBAGIANNI, specie di uccello 
dell’ordine dei rapaci e del genere 
Strige, detto anche Gufo reale. 

BARBAROSSA Federico, imperatore 
di Germania (Vedi Alessandro III). 

BAROMETRO, strumento che serve a 
misurare il peso dell'aria e ad in- 
dicare le variazioni di tempo che 
ne dipendono. 11 Torricelli (Vedj 
pag. 305, nota 67) aveva provato 
che l'aria atmosferica esercita tale 
pressione sui corpi da potere, pre- 
mendo allo stato normale sulla su- 
perficie dell' aqua , spingerla in un 


tubo vuoto, e sostenerla all'alt ezzn 
di 32 piedi. Allorché l'atmosfera c. 
pregna di vapori, l’aria pesa meno 
di quando ò secca, e non ha quindi 
la forza di sostenere 1' aqua che ad 
uu’altezza minore di 32 piedi. Ecco 
il principio su cui è costruito il ba- 
rometro. Se non che un istrumento 
cosi formato riuscirebbe incomodo 
per la sua lunghezza. — Si conosce 
un metallo che allo stato naturale 
ò liquido, e pesa 14 volte circa più 
dell’ aqua. È questo il mercurio. 
Ora, se l’aria ha la forza di spin- 
gere T aqua nel tubo vuoto al- 
l'altezza di 32 piedi, in parità di 
circostanza non vi potrà spingere 
il merenrio , che dell’ aqua ò 14 
volte più pesante, che all'altezza di 
due piedi cd un terzo circa. Per 
questo raziocinio fu sostituito il 
mercurio all' aqua nella costruzio- 
ne dei barometri. 

1JATAVIA, così fu chiamata in anti- 
co l’Olanda, o Paesi Passi, che fe 
un regno nell’ Europa di mezzo, e a 
settentrione del Belgio ; bagnata ad 
Ovest e a Borea dal mar del Nòrd , 
e confinante ad Est colla Germa- 
nia. Amsterdam, Aia, Rotterdam. 

, ITarlem, Flesinga ecc. seno città di 
molta importanza o grande com- 
mercio. 

BAVIERA, regno della Germania che 
confina all’ Est ed al Sud coll’Au- 
stria; all'Ovest col Wùrtemberg ; 
all’N. e N. 0. colla Confederazione 
Germanica del Nord. Monaco ne b 
la caratale. 

BELLIGERO , guerriero ; deriva da 
beliti m guerra. Bellona era appunto 
dèa della guerra. 

BELLUNO, città nel Veneto, capo- 
luogo della provincia omonima, la 
qualo confina al N. coH’Aiorfrio, 
nll’0 est col Tirolo: al Sud collo 
provincie di Treviso e di Vicen :a 
ed all'Est con quella di Udine. 

BELZEBÙ, nome che alcuni dònno ad 
un essere fantastico, chiamato co- 
immemer e diavolo. 

BENACO, nome antico del lago di 
Garda, posto tra la Lombardia cd 
il Veneto. 

BERGAMO, città nella Lombardia! 
cnpoluogo della provincia omoni- 
ma , la quale confina al N. cou 
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quella <li Sondrio; all’ E. con quel- 
la di Brescia ; al S. ed all’ Ovest 
con quella di Milano 

BERLINO, capitala della Prussia, po- 
sta sul fiume Sprea , con 600,000 
ab. È una delle più belle e rego- 
lari città d’Europa, e forse la pri- 
ma rispetto alla coltura scientifica. 

BERNI. poeta italiano nato verso la 
Bue del XV secolo, rinomato per 
il suo modo di scrivere burlesco e 
giocoso. 

BIBLIOMANIA, passione di possede- 
re molti libri e dei più rari. 

1>>’R0NTK, colui che ha due fronti; 
aggettivo applicato per lo più a 
Giano, antico re del Lazio, non 
già perche egli avesse due facce , 
ma per indicare com'egli fosse vi- 
gilante nel governo del suo popo- 
lo. L’ anteriore simboleggia la pre- 
videnza del futuro, la posteriore, 
la ricordanza del passato: e dal 
prevedere e dal ricordarsi viene 
la prudenza del governare. * 

BILANCIA, istrumcnto per pesare, 
costituito da due piatti pendenti 
da un'asta orizzontale. 

BILE, umore fortemente amaro e di 
colore giallo più o meno tendente 
al verde, che è contenuto nel san- 
gue, da cui viene separato da un or- 
gano speciale, detto fegato, e con- 
dotto in un'apposita vescica che si 
dice appunto vescica biliare, di do- 
ve cola negli intestini, e si mesco- 
la agli alimenti per facilitarne la 
conversione in sangue. 

BIOGRAFIA, storia della vita di un 
personaggio illustre per talento, o 
viri ù. Quando la biografia sia rac- 
contata con verità, e non dettata 
da adulazione, o da invidia, rende 
somma utilità alla storia generale, 
formandone 1 veri materiali. 

BLASONICA, al tempo delle Crocia- 
te (ved. T. Tasso) in mezzo a quel- 
le bande numerose che andavano 
a combattere in Palestina, compo- 
ste di nazioni diverse, tutte egual- 
mente vestite ed armate, ogni*capo 
sentiva il bisogno d’ avere un se- 
gno speciale per radunare intorno 
a afe quelli che l’ avevano seguito. 
A questo scopo faceva incidere so- 
pra il suo scudo un oggetto qua- 
lunque rappresentante, il più delle 


volte, un ricordo della propria vita, 
c di quella di alcuno dei suoi an- 
tenati. Di ritorno dalla lontana 
spedizione, b naturale che ciascuno 
di quei capitani abbia conservato 
con orgoglio quei testimoni delle 
sue prodezze, i quali con rispetto 
ed orgoglio venivano pur conser- 
vati dai discendenti di quel duce , 
formando per essi un titolo di no- 
biltà. CoU’audare dei secoli resta- 
rono le insegne, ma si perdettero 
le tradizioni sul loro significato. 
Lo studio per mezzo del quale si 
fa ricerca dell'origine degli stem- 
mi, o dell'insepne gentilizie, dicesi 
blasonica, o araldica, studio che 
torna molto utile all’ archeologia 
ed alla storia. 

BOEMIA, regno che fa parte dell’ 
Impero austriaco. Ha la Sassonia 
e la Silesia al N. O. e al N. E. la 
Baviera all’O.; la Moravia all’Est, 
e l’ arciducato d’ Austria al Sud. 
l’raga n’ il la capitale. 

BOLGIE, scompartimenti immaginari 
nell’ inferno , descritti da Dante. 
Vale anche ripostiglio, o bisaccia. 

BOLOGNA, città in Dalia, capoluogo 
della provincia omonima, antica- 
mente detta Fdsina (vedi pag. 360, 
nota 23). 

BOMBICE (ved. pag. 320, nota 1). 

BOREA, nome del vento che soffia 
dalla parte di Nord. 

BOTANICA, scienza che fa studio su- 
gli oggetti organici che hanno vi- 
ta, ma mancano di moto spontaneo, 
quali sono le piante. 

BRASILE, vastissimo stato nelTAme- 
rica meridionale, scoperto nel 1500 
da Alvarez Cavral , portoghese. 
Questo paese è ricchissimo in pro- 
dotti naturali, e specialmente in 
diamanti. È bagnato dall’Amazzo- 
ne, ed ba Rio Janeiro per capi- 
tale , e Baia e Femambucco per 
grandi empori di commercio. 

BRENNO, uno dei condottieri dei 
Galli , bande di barbari , che sta- 
bilite da prima in Germania, inva- 
sero poi parte d’Italia, fondandovi 
'città e rendendosi per poco padro- 
ni di Roma. 

BRESCIA, città nella Lombardia 
presso il fiume Mella, antichissima, 
e, a quanto pare, fondata dai Galli, 


BRETAGNA , nome antico dell’ In- 
ghilterra, regno al N.-O. dell’Eu- 
ropa, costituito da due isole gran- 
dissime e da altre minori, nonché 
da vari possedimenti in Europa e 
fuori. La Gran Bretagna si com- 
pone principalmente dei tre regni 
d’ Inghilterra , Scozia ed Irlanda , 
ed ha Londra per capitale, città 
posta sul Tamigi. 

BRIAREO, gigante della favola, for- 
nito di cento braccia e cinquanta 
teste, s*- 

RR1NA, (vedi pag. 282, nota 15). 

BRUNELLESCIII Filippo, famosissi- 
mo architetto, nato a Firenze nel 
1375. Rese immortale il suo nome 
colla costruzione dell' immensa ed 
ardita cupola della chiesa di S. 
Maria del Fiore in Firenze, che è 
un miracolo dell'arte architettonica. 

BRUTO. Due personaggi di questo 
nome si resero famosi nella storia 
antica pel loro amore alla libertà, 
e per T odio contro i tiranni che 
volevano oppressa Roma, loro pa- 
tria. Bruto I cooperò alta cacciata 
dell'ultimcTarquinio ed allo stabi- 
limento della repubblica, e, insigni- 
to della potestà di Corniole, condan- 
nò più tardi a morte alcuni cospira- 
tori, fra cui due degli stessi suoi 
tìgli che si adoperavano a far ri- 
tornare Tarquinio al trono di Roma; 
Bruto li fu tra gli uccisori di Giulio 
Cesare, il quale ambiva il supremo 
ed assoluto potere di Roma. 

BUE, mandili fero conosciutissimo, ap- 
partenente all’ordine dei ruminanti. 

c 

CACOFONIA, accozzamento di parole 
il cui suono riesce ingrato all'udito. 

CADMO, antico principe di Fenicia, il 
quale, andato in Grecia fondò nella 
Beozia la città che poi ebbe nome 
di Tebe. Dicesi che Cadmo sia stato 
il primo a far conoscere ai Greci le 
lettere dell'alfabeto. 

CADUCEO, piccolo ramo sormontato 
da due alette al quale sono attor- 
tigliati due serpentelli. Il caduceo, 
attributo di Mercurio, era emble- 
ma di pace. 

CAFFÈ, pianta che produce uu frutto 


simile ad un oliva, di colore rosso- 
bruno. Nella polpa contiene un 
follicolo a due stanze, ciascuna delle 
quali ricetta un seme, convesso da 
una parte e più o meno piano dal- 
l'altra, con un solco nel mezzo. Il 
migliore caffè viene da Moka, di 
dove fu trapiantato in altri paesi. 

CALCOGRAFIA, arte d'intagliare so- 
pra una lastra di rame o d'altro 
metallo un qualche disegno per po - 
terne tirar poi, per mezzo della 
pressione, un gran numero di co- 
pio. 

CALENDE, così nomavano i romani 
il primo giorno di ciascun mese. 
Da questa voce derivò calendario. 

CALIFORNIA, paese all' ovest del- 
l'America settentrionale, ricchissi- 
mo in miniere di metalli preziosi. 

CALLIGRAFIA, arte per la quale si 
acquista bella mano di scritto. 

CALORICO, fluido imponderabile che 
trovasi fra le molecole di tutti 
1 corpi, e tende in conseguenza ad 
allontanare le une dalle altre e 
quindi a far crescere il volume del- 
la materia di cui essi sono costituiti 
(Vedi Termometro), 

CAMILLO, illustre capitano romano, 
il quale, dopo aver reso segnalati 
benefici alla sna patria, liberando- 
la da pericolosi nemici, fu tanto a- 
mareggiato dai propri concittadini 
che dovette volontariamente esiliar- 
si da Roma e vivere in un luogo 
di ritiro. Intanto i Galli, condotti 
da Brenne, impadronitisi di questa 
superba città, le volevano imporre 
patti per essa molto disonoranti; ma 
Camillo, appena saputo il pericolo 
della patria, abbandona il suo riti- 
ro, vola in di lei aiuto e riesce a 
scacciare gli orgogliosi nemici (Ro- 
ma non si riscatta con l'oro, ma col 
ferro). 

CANADA, paese nell’America setten- 
trionale al nord-est degli Stati-Uni- 
ti. Questo paese appartiene allTn- 
ghilterra ed ha Quebek, per capi- 
tale. 

CAND1A, isola nel mar Mediterraneo, 
posta al sud della Grecia. È l'antica 
Creta, dove Giove fu nascosto bam- 
bino (Vedi Saturno). 

CANOVA, famosissimo scultore italia- 
no, nato a Possagno (presso Treviso) 
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udranno 1757 e morto nel 1822. 
Occupato nei suoi primi anni nei 
materiali lavori dello scalpellino, 
diede saggi di attitudine, di assi- 
duita e d'intelligenza a segno che 
non gli mancarono protettori che, 
chiamatolo a Venezia , gli facilita- 
rono il modo di studiare la scultu- 
ra, nella qual arte tanto si distinse 
da meritarsi fama immortale. 

CARNIVORO, dicesi di animale il qua- 
le si ciba di carne. 

CARTAGINE, famosa cittì» antica sul- 
lo coste settentrionali dell’ Africa 
(Vedi pag. 312, nota 10). 

CARTAPECORA, pelle della pecora, 
preparata in modo da potervi scrive- 
re su come fosse carta. 

CASTELF1D A RDO, piccolo luogo in 
Italia tra Osimo e Lorelo, reso ce- 
lebre per la vittoria ivi riportata 
nel 1860 dalle truppe italiane, co- 
mandate dai generali Cialdini e Fan- 
ti sugli avventurieri assoldati dal 
Papa, o comandati dal generale La- 
moracière. Tale vittoria, seguita po- 
co stante dalla capitolazione di An- 
cona, uni alla famiglia italiana le 
popolazioni delle Marche e deU’f/m- 
bria. 

CASTORO, (vedi pag. 319, nota 6). 

CATAPLASMA, impiastro composto di 
varie sostanze che si applica per ri- 
medio alla superficie esterna del 
corpo. 

CAVALLO, mammifero comunissimo, 
appartenente all'ordine dei pachi- 
dermi-solipedi. 

CAVATAPPI, istrumento fatto a guisa 
di succhiello che serve a sturare le 
bottiglie. 

CECPROPE, avventuriere egiziano che, 
partito dalla patria con alcuni com- 
pagni, approdò in Grecia e fondò 
nel l’Attica delle borgate, che più 
tardi formarono la cittì d'Atene. 

CELSO, (Vedi Termometro). 

CERBERO, cane favoloso con tre te- 
ste che, secondo la mitologia, stava 
a guardiano delle porte dell' inferno. 

CERERE dea delle messi (cereali); 
figlia di Saturno e di Cibele (la 
terra) madre di Proserpina e di Plu- 
to, dio delle ricchezze (l’agricoltura 
è fonte di ricchezza). Abitava spe- 
cialmente la Sicilia (granaio d’Ita- 
lia). Plutone, re dell’inferno era 


tanto brutto e sudicio che nessuna 
dea lo voleva per marito. Un giorno 
ch’egli scorreva sul suo carro la Si- 
cilia (vedi pag. 288, nota 45), vide la 
bella Proserpina, intenta a cogliere 
dei fiori, e senza tanti complimenti 
se la rapi, e, per l’Etna, la portò 
seco al regno dell’inferno. Cerere 
non vedendo ritornare la figliuola 
ne fu desolata, c girò il mondo per 
farne ricerca (Progressi dell’agri- 
coltura). Ritornata iu Sicilia, seppe 
del rapimento, onde andò dal fra- 
tello Giove per reclamar la figlia, 
ma Proserpina era divenuta già, mo- 
glie di Plutone, onde Giove non potò 
concedere a Cerere altro che la figlia 
starebbe con lei per sei mesi del- 
l’anno. 

CESARE Giulio, famosissimo capitano 
romano nato 100 anni prima della 
venuta di Cristo. I suoi eoa! unii fu- 
rono un miscuglio di rare virtù e 
di vizi perniciosi: generoso fino alla 
prodigalità, eloquente, audace ed 
arnb ziosissimo. Dotato di rari ta- 
lenti militari, sottomise a Roma for- 
midabili nazioni nemiche. Questa 
fortuna riportata dalle sue armi, 
accoppiata ad una sfrenata ambi- 
zione, gli fece concepire l’ardito di- 
segno di rendersi padrone assoluto 
di Roma. Pompeo, il quale rappre- 
sentava il partito repubblicano, av- 
versava i suoi progetti, e G. Cesare 
gli mosse contro con le armi (guerra 
civile). Passò il Rubicone per com- 
battere Pompeo ed il suo esercito. 
Le armate s’incontraròno in Parsa- 
glia (pianura al nord della Grecia); 
Cesare restò vincitore e Pompeo fug- 
gì in Egitto ove invece di ospitalità 
trovò la morte. Cesare, vinti i ne- 
mici, tornò a Roma ove ricevette 
onori quasi divini, ma per poco potò 
godere del frutto della sua ambi- 
zione, chò, ordita contro di lui una 
congiura, venne ucciso per mano di 
Cassio e dello stesso Bruto da Ce- 
sare amato e beneficato. 

CHILOMETRO , mirar» lineare della 
lunghezza di 1000 metri, ossia la 
quarantamillesima parte della li- 
nea imaginaria condotta attorno la 
nostra terra in modo di passare per 
i suoi poli. 

CHIMICA, scienza che si occupa dcl- 
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la composizione atomistica dei cor- 
pi e delle proprietà degli clementi. 
(Vedi pag. 302, nota 19). 

CHINA, b il nome di uno dei più po- 
polati e più vasti imperi del mon- 
do. La China, o Impero celeste, oc- 
cupa gran parto dell’Asia centrale 
e confina a Nord colla Siberia, ad 
Ovest colla Tarlarla indipendente 
n Y Afgani stad, al Sud colle due 
, Indie, all’ Est coll'Oceano Pacifico. 
L’impero cliiuese vanta un’antichi- 
tà favolosa, ma ad ogni modo non 
uò contare meno di 4000 anni. — 
chinesi tengono in grande ono- 
ranza l'agricoltura, e l’imperatore 
stesso in uu giorno determinato 
dell’anno va al campo a condurre 
l'aratro. 11 riso, il thè, l’indaco, il 
pepe ed il gelso (introduzione della 
seta in Europa) (ormano la princi- 
pale ricchezza del suolo. La China 
vanta una civiltà molto antica ed 
avanzata, ma che da Recoli si b re- 
sa starionaria, per il segregamen- 
to in cui i danesi si ostinarono a 
vivere dalle altre nazioni, non am- 
mettendo essi stranieri nel loro im- 
pero. Pelino è la capitale della Cina. 
Altre città di grande importanza 
sono Nanckin, Canton, Macao ecc. 

CHIROMANZIA, presunta scienza per 
mezzo della quale intendesi di pre- 
sagire l’avvenire di una persona 
dalla disposizione dei segui della 
palma della sua mano. 

CICALA , insetto della grandezza di 
uno scarafaggio, con quattro ali, di 
cui le superiori sembrano dimez- 
zate (emitteri), a metamorfosi in- 
completa (Vedi pag. 315, nota 1). Il 
maschio produce un ingrato strido- 
re mediante alcune membrane ela- 
stiche contro le quali vengono a 
soffregarsi alcune parti del corpo 
dell'animale. 

CICERONE Marco Tulio, il più grau- 
de oratore romano, nato in Arpino 
107 anni prima della venuta di 
Cristo. 

CILINDRO, corpo limitato da una fa- 
scia rotonda e da due circoli, uno 
alla base inferiore, ed uno alla su- 
periore e del medesimo diametro ; 
un bicchiere comune ha la forma di 
cilindro. 

CINIPE, piccolo insetto, munito di 


quattro ali, di cui le principali ner- 
vature sono nella direzione della 
lunghezza (Imenotteri). La Cinipe 
femmina porta all’apice dell’addo- 
me un pungolo a modo di succhiel- 
lo col quale fora le foglie della 
quercia c nell'apertura praticata 
depone le uova. Queste producono 
un’ irritazione nelle foglie stesse ed 
un’ affluenza di umore abbondante, 
che solidificandosi dà origine a 
delle produzioni morbose che si di- 
cono noci di galla, adoperate don 
vantaggio nella tintura, nella con- 
cia delle pelli e nella fabbricazio- 
ne dell’inchiostro, somministrando 
esse gli acidi Gallico e Tannico. 

CIPRO, isola nel mar mediterraneo 
nell’angolo formato dalle coste del- 
l'Asia minore e della Siria. Per la 
sua posizione ebbe nei tempi an- 
dati una grande importanza. Ap- 
partiene alla Turchia, e dà pregia- 
ti vini. 

CIRCONFERENZA, linea curva che, 
appoggiata sopra un sol piano , 
rientra in ab stessa, ed ha i suoi 
punti tutti egualmente distanti da 
un punto che trovasi nel mezzo 
della superficie chiusa dalla linea, 
che dicesi centro. 

CLAVICOLA, osso situato nella parte 
sui>eriore del petto, fra ciascuna 
spalla e lo sterno. 

CLIZIA, (vedi pag. 297 nota 38). 

CLOTO, (vedi Atropo ). 

COESIONE, forza di attrazione esi- 
stente fra le molecole dei corpi, 
che tende a ravvicinarle e tenerle 
fra loro unite. Dipende dalla mag- 
gior coesione i diversi stati di un 
corpo. Nei solidi la coesione b mag- 
giore che nei liquidi, ed in questi 
maggiore che nqgli aeriformi. La 
coesione ed il calorico sono in con- 
tinuo contrasto fra le molecole dei 
corpi. 

COLEO NI Bartolomeo, famoso capi- 
tano nato vicin Bergamo nel 1400. 
Combattb a vantaggio di vari prin- 
cipi d'Italia, e per 21 anno fu du- 
ce della repubblica veneta, la qua- 
le in riconoscenza dei di lui ser- 
vigi gli fece erigere in Venezia una 
statua equestre. 

COLIBRÌ, (vedi pag. 315 nota 7). 

COLOMBO Cristoforo, famosissimo ua 
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vigatorc italiano, nato a Genova 
verso 1’ anno 1435. Quantunque fi- 
glio di un corduiuolo, ricevette una 
buona educazione, ed innamoratosi 
dell’arte del navigare, passò la sua 
gioventù sul mare. Per le scoperte 
clic in quel tempo vennero fatte 
sulle coste dell'Africa, e colla per- 
suasione che la terra da noi abi- 
tata fosse di forma rotonda, verità 
non ammessa allora da tutti, con- 
cepì V ardito disegno di fare il giro 
attorno il globo, allo scopo anche 
di scoprirvi delle terre sconosciute. 
Ma egli non aveva i mezzi di ef- 
fettuare questo grandioso progetto, 
onde domandò soccorsi a vari go- 
verni d' Europa dai quali non ri- 
cevette che ripulse. Finalmente Fer- 
dinando V re di Spagna gli con- 
cesse ciò che desiderava, ed ai 3 di 
Agosto del 1492 la piccola squa- 
dra composta di tre bastimenti (ca- 
ravelle), sotto gli ordini di Colom- 
bo, lasciò il porto di Patos in [spu- 
gna, e si diresse per l'Oceano Atlan- 
tico. Dopo infiniti disagi e grandi 
sofferenze , ai 12 di Ottobre dello 
stesso anno s' abbattè in un' isola 
dell’Atlantico, indi ne scoperse al- 
tre , e più tardi , parte di uu im- 
menso continente che formò il Nuo- 
vo mondo, il quale da Americo Ve- 
spucci ebbe nome d’America. Gran- 
de beneficio avea reso Colombo al-j- 
l’ umanità colla scoperta di queste 
terre, e grande beneficio avea pur 
reso a Ferdinando re di Spagna , 
al quale esse furono donate; ma il 
povero Colombo fu da lui pagato 
con la più nera ingratitudine. 

COLONNA VERTEBRALE, complesso 
di molti ossiciui vuoti nel centro , 
detti vertebre, e posti l’ uno sull'al- 
tro per modo dit costituire una pila 
dalla quale è sostenuta la testa. 

COMO, città al N. di Milano, capo- 
luogo della provincia omonima, po- 
sta sul ramo occidentale del lago 
a cui la città dà il nome. 

CONCAVA, superficie interna e «nea- 
rafa dei corpi rotondi. 

CONCERTO, accordo. Parlando di mn- 
sica, vale: unione di voci o suoni 
istrumentali dal cui accordo deriva 
una grata armonia. 

CONCILIO, assemblea, adunanza. 


| CONO, corpo geometrico che ha per 
base un circolo, ed è limitato da 
una superficie convessa che termi- 
na in uu punto al- di sopra della 
base. 

CONCLAVE, assemblea di cardinali 
radunati per l'elezione di un nuovo 
Papa. 

CONVESSA, superficie esterna e ri- 
gonfia dei corpi rotondi. 
COPERNICO, celebre astronomo nato 
a Thorn in Prussia nel 1473. Pri- 
ma di lui credevasi, secondo gl’in- 
segnamenti di Tolomeo, che la ter- 
ra stesse ferma nello spazio, e che 
il sole e gli altri pianeti le giras- 
sero attorno. Copernico provò tl 
contrario , provò cioè , che il sole 
sta immobile nello spazio, mentre 
la terra e tutti gli altri pianeti a 
lui girano attorno: verità già enun- 
ciata molto tempo prima da Pita- 
gora, e posta da ultimo in tutta evi- 
denza dall' immortale Galileo. 
CORALLO ISIDE , polipaio della fi- 
gura di un alberetto ramificato, di 
materia cornea in origine, che poi 
diventa pietrosa o bu cui dimorano 
innumerevoli animaletti apparte- 
nenti alla classe dei polipi. Que- 
sto sterpo somministra la pregiata 
materia che in commercio si chia- 
ma appunto corallo. Trovasi copio- 
so nel mare Mediterraneo, e spe- 
cialmente sulle coste della Sicilia. 

CORFÙ, isola del mare Ionio , anti- 
camente detta Corcira, ora facente 
parte del regno della Grecia. 

CORIOLANO, famoso capitano ro- 
mano , che essendo stato esiliato 
da Roma, per vendicarsi si unì ai 
Volici nemici di essa, ed andò ad 
assediarla. Per le preghiere della 
di lui madre, abbandonò l'assedio, 
ed i Volsci lo uccisero. 

CORNUCOPIA, figura d’un corno ro- 
vesciato da cui escono frutti, fiori, 
moneto ecc. per simbolo d’ abbon- 
danza. 

CORSICA, grande isola nel mar Me- 
diterraneo, posta tra le coste d’I- 
talia, a cui appartiene geografica- 
mente, e quelle di Francia, a cui 
appartiene politicamente. Fu pa- 
tria di vari uomini celebri, primo 
fra' quali di Napoleone Ronaparle, 
il più gran capitano dei tempi ino- 
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derni, tufo in Aiaccio che fc In ca- 
latale dell’isola. 

COSCIENZA, cognizione che acquista 
l' anima, indipendentemente dalla 
propria volontà, dei fenomeni che 
succedono in lei; quindi: intima co- 
gnizione di ciò che b bene e di ciò 
che b male. 

COSMOGRAFIA, descrizione dei corpi 
nuotanti nello spazio infinito , che 
formano il sistema dell' universo , 
dietro le cognizioni dalla scienza 
acquistate per mezzo dell'osserva- 
zione. 

COSMOLOGIA, studio dei corpi for- 
manti il sistema dell’ universo. La 
cosmologia differisce dalla cosmo- 
grafìa come la geologia differisce 
dalla geografia ( vedi queste paro- 
le). Veramente della natura di 
molti corpi celesti, noi non possia- 
mo conoscere se non alcun che ri- 
spetto ai loro movimenti osservati 
cogl’istrumenti, e quel tanto di a- 
nalogia la più verisimile che noi 
troviamo fra essi e la nostra terra. 

Cosmorama, raccolta di disegni di 

città, fiumi, laghi, monti, od altri 
luoghi del mondo, i quali, visti at- 
traverso di un congegno di lenti , 
presentano all’occhio immagini si- 
mili a quelle che verrebbero offerte 
dagli oggetti reali. 

COSTANTINOPOLI, città d’Europa, 
capitale della Turchia, anticamente 
detta Bisanzio, e dai Turchi chia- 
mataoraSfumfml. È posta sullostret- 
to pel quale comunica il mar Nero 
col mar di Marinara. 

COSTELLAZIONE, gruppo di stelle 
fisse (Vedi pag. 328, nota 10). 

COSTOLE, ossi ripiegati in arco, che, 
partendo da alcune vertebre, ven- 
gono a congiungersi nel mezzo del 
petto (sterno), costituendo una spe- 
cie di gabbia, entro la quale sono 
contenuti alcuni visceri. 

CRANIO, scatola ossea dalla fronte 
al cocuzzolo entro cui sta il cer- 
vello. \ 

CREMONA, città in Italia all’ ovest 
di Mantova ed al sud di Brescia , 
posta a breve distanza dal Po ; ca- 
poluogo della provincia omonima. 

CRINI, lunghi peli che pendono dal 
collo del cavallo. 

CRONOGRAMMA, modo di esprimere 


la data di un fatto con un discor- 
se t(o, il cui significato abbia qual- 
che relazione col fatto stesso, e nel 
quale discorsetto i valori delle let- 
tere numeriche dei romani presi in- 
sieme, fanno risultare la data me- 
desima. Per es. 

Lo stuDIo DeL Vero ragionare 
VI rafforzerà Le potenze DeLL’ In- 
teLLetto e a tanto Vostro bene 
gioirò. 

50+- 5004-14-500+- 50-*— 5+ 1+ 5 + 
1* 50+-500+- 50+- 50+ lo- 50-i- 50+- 
5-t- 1+-1—1871. 

CRONOLOtlIA, studio del tempo, re- 
lativamente ai periodi che serviro- 
no ai popoli come sua unità di mi- 
sura. 

CRONOMETRO, istrumento che serve 
a determinare la lunghezza di certi 
periodi di tempo. Un orologio esat- 
tissimo ò un vero cronometro. 

CUBO, figura a sei facce quadrate. 

CUORE (Vedi pag. 307, not. 17). 

1 ) 

DALMAZIA, paese politicamente au- 
striaco, posto sulle rive orientali del 
mare Adriatico, confinante colla 
Turchia. Zara n’ò la capitale. Pa- 
recchio isole dell'Adriatico fanno 
parte della Dalmazia, e fra esse la 
fatai Léssa. 

DAMOCLE. Circa 400 anni prima di 
Cristo viveva in Siracusa (Sicilia) 
un re chiamato Dionisio che per i 
delitti eh' ei commetteva era da 
tutti odiato. Egli lo sapeva, e per- 
ciò viveva continuamente in sospet- 
to di perdere la vita. Un suo cor- 
tigiano. di nome Damocle, per in- 
graziarsi il suo signore non faceva 
che magnificargli il bene d'esser re. 
Dionisio un dì ristucco dell'adula- 
zione del suo cortigiano, gli disse : 
Giacché tanta felicità tu credi sia 
nel regnare, io voglio farti godere di 
tanto bene, e ti cedo il mio po- 
sto per tutto il tempo che tu vor- 
rai. Il povero Damocle mancò poco 
non morisse dalla gioia all' inaspet- 
tato annunzio. Dionisio comandò che 
Damocle venisse obbedito ed onora- 
to come s’egli fosse stato lui stesso. 
Difatti per tutto quel giorno Da- 
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mode fu beatissimo. Alla. setti si 
coricò sopra un letto addobbato ma- 
gnificamente, ma vagando gli occhi 
sul soffitto vide che sopra la sua 
tosta pendeva una tagliente spada 
che non era attaccata al muro da 
altro che da un crine di cavallo. A 
tal vista il povero Damocle balzò 
dal letto tutto tremante, dicendo, 
che se da tale pericolo doveva es- 
sere minacciata la sua esistenza non 
voleva più esser re. 

DANIMARCA, paese nell'Europa cen- 
trale, compreso tra la Germania e 
la Svezia e Norvegia. Componesi di 
una penisola (Jutland) o di parec- 
chie isole nel mar Baltico, quali 
sono: Fionia, Seeland, Loaland, Fa- 
ster, Il imbohn ecc; dell'isola Islan- 
da nell'oceano glaciale artico, e del- 
la Groelandia. Copenaghen (uel- 
l’ isola Seeland) ò la capitale del 
regno. 

DANTE Alighieri, uno dei più vasti 
e sublimi geni che abbia avuto il 
mondo, il più grande poeta italia- 
no, l’educatore della lingua nostra 
che, per lui, da bambina crebbe a- 
dulta, e tale da non aver invidia 
a nissun' altra. Dante nacque in Fi- 
renze nel 1265, ed ebbe a maestro 
Brunetto Latini nello studio delle 
scienze. Fanciulletto di nove anni 
conobbe Beatrice dei Portiuari, leg- 
giadra giovinetta presa' a poco del- 
la sua età, che poi amò tenera- 
mente, e molto ai dolse per la di 
lei morte. Molte sono le opere la- 
sciateci da questo sovrano poeta, 
sì latine che italiane, ma quella 
che immortalò il suo autore, e che 
forma la più preziosa gemma della 
letteratura nostra, è la Divina 
Commedia, divisa nelle tre canti- 
che : Inferno, Purgatorio e Paradi- 
so. — - Caldo amatore del bene d' Ita- 
lia, fu perseguitato dai nemici di 
lei,, e Firenze gli fu ingiusta a se- 
gno da scacciar da sò questo suo 
amoroso figlio che dovea renderla 
invidiata per l’onore d’avergli dato 
i natali. Dante, vedendo che i Papi 
d’allora non si adopravano quanto 
dovevano per il vero bene d’ Italia, 
ed essendo allora la patria nostra 
divisa in due partiti, ciob dei Guel- 
fi (amici del Papa) e dei Ghibellini 


(avversi al Papa ed amici degl' im- 
peratori di Germania), tenne per 
qnesti ultimi. — Esigliato, andò ra- 
mingo di città in città, finché tro- 
vò nobile accoglienza presso Guido 
Novello signor di Ravenna, ove nel 
1321 morì. 

D'ARCO Giovanna, contadinella del 
Villaggio di Do ni re my in Francia. 
— Gl’ inglesi avevano invasa gran 
parte della Francia, ed assediava- 
no Orleans dove trovavasi il re Car- 
lo VII; quand'ecco Giovanna si pre- 
senta al campo francese, e dioe di 
esser stata inspirata da Dio a libera- 
re la Francia dagli invasori. I soldati 
di re Carlo riprendono coraggio , 
combattono con valore, e vincono 
gl' inglesi. Ma la povera Giovanna 
caduta in mano di questi, viene ab- 
bruciata viva a Rouen nel 1431. Gio- 
vanna d’Arco viene chiamata anche 
la Pulcella d’ Orleans. 

DECAMETRO, misuri lineare della 
lugbezza di 10 metri. 

DEMOCRAZIA, governo pel quale qua- 
lunque cittadino, raggiunto ch'egli 
abbia una certa età, ed adempiuti 
a certi doveri, può venire eletto a 
dirigere la cosa pubblica. 

DEMOSTENE , il più grande oratore 
greco, nato in un borgo dellL4t- 
tica 385 anni avanti la venuta di 
Cristo. 

DIAFRAMMA, tramezzo, e propria- 
mente quella membrana posta nel 
no.stro corpo per dividere i visceri 
superiori dagli inferiori. 

DITE, lo stesso che Plutone, — In- 
ferno. 

DOGE, titolo che assumeva il prin- 
cipe dì alcune repubbliche. 

DORA, Due fiumi di questo nome scor- 
rono nell' Italia settentrionale , e 
sboccano nel Po, ciob, la Dora Dat- 
iva che passa per Aosta (nel Pie- 
monte), e la Dora Riparia ohe pas- 
sa presso Torino. 

E 

EBE, dea della giovinezza, destinata 
a mescere il nettare agli Dei, su- 
bentrata in questo ufficio a Gani- 
mede, bellissimo giovane fatto ra- 
pire per volere di Giove da un'a- 
quila. 


Digitizedby Google 


— 346 — 


EBURNEO, di avorio. 

ECATOMBE, sacrificio di cento ani- 
mali della stessa specie. 

ECLISSI (Vedi pag. 328, nota 13). 

ECLITTICA, strada immaginaria per: 
corsa dalla terra attorno il sole 
nello spazio di un anno (Vedi pa- 
gina 328, nota 10). 

ECO, l’aria percossa si muove ad on- 
de , le qnali urtando talvolta con- 
tro ostacoli duri, rimbalzano all' in- 
dietro, e fanno udire di nuovo la 
percossa impressa prima all'aria. 
Tale ripetizione del suono è detta 
eco . — Gli antichi ne fecero una Nin- 
fa condannata da Giunone a ripe- 
tere le ultime sillabe dei discorsi 
che udiva. Innamoratasi di Narci- 
so, e venendo da esso sprezzata, si 
ritirò in un bosco e si lasciò strug- 
gere da dolore e da dispetto, onde 
fu trasformata in uno scoglio, non 
conservando di vita che la propria 
flebile voce. 

ECONOMIA, giusto e proporzionato 
equilibrio fra le spese e le risorse 
di uno Stato, d'una famiglia, d’un 
individuo. L’economia insegna inol- 
tre di dover ritrarre il maggior u- 
tile possibile dall’impiego delle ric- 
chezze. 

EDEN, voce ebraica che significa sito 
di delizie, e vale propriamente a 
significare il fortunato luogo ove 
vissero i nostri primi padri, ossia 
il paradiso. 

EGITTO, paese al nord est dell'Afri- 
ca, confinante a settentrione col 
mare Mediterraneo, all’ est col mar 
Rosso ed il canale di Suez; al sud 
colla Nubia; all'ovest col deserto 
della Libia. Questo paese b attra- 
versato dal Nilo, il quale straripan- 
do ad epoche periodiche rende il 
suolo assai fertile (Delta. Cairo, Da- 
nnata, Rosetta). L'Egitto ò pae- 
se antichissimo, e fu culla del- 
la civiltà. Cairo n' b la capitale 
che cede in importanza commercia- 
le ad Alessandria, posta sul Medi- 
terraneo. Il Kedive, o vicerb d’ E- 
gitto b vassallo del sultano di Co- 
stantinopoli, ma più di nome che 
di fatto. L'Egitto b coperto di gran- 
diosi monumenti antichi, e presso 
Gizzet bì trovano le quattro più 
grandi Piramidi. 


I ELASTICO, si dice quel corpo che, 
compresso, si ripiega e cangia di 
forma, ma appena toltolo dalla 
pressione, riprende la solita sua fi- 
gura. 

ELCE, albero a foglie sempre verdi, 
dal quale si raccoglie una materia 
con cui si fa il vtschio. 

ELEFANTE (Vedi pag. 311, not. 1). 

ELETTRICITÀ, fluido contenuto in 
tutti i corpi, ma che Talete di Mi- 
leto, uno degli antichi sapienti del- 
la Grecia, credeva esistere soltanto 
nell'ainòra cho in greco si dice e- 
lectron, da cui elettricità (Vedi pa- 
gina 330, nota 20). 

ELETTROFORO, recipiente di metal- 
lo empiuto di ceralacca liquefatta, 
con coperchio pure di metallo for- 
nito di una impugnatura di vetro. 
Raffreddata e rassodata la ceralac- 
ca, se venga battuta alcune volte 
con una coda di volpe, o di gatto, c 
si copra poi il tondo col coperchio, 
escono delle scintillo elettriche, ac- 
compagnate da scoppiettio. 

ELICONA, monte nella Beozia, sacro 
alle Muse (Vedi pag. 296, not. 21). 

ELIOPOLI, città in antico la più im- 
portante della Siria. 

ELISI. Gli antichi col nome Inferno 
volevano significare il luogo dove 
andavano le anime dopo la morte 
del corpo. Dividevano poi l'Inferno 
in Tartaro, luogo di punizione, ed 
in Campi Elisi, luogo di beatitudine. 

ELLITTICO, che ba forma di una el- 
lisse, ossia di un cerchio allungato. 

ELVEZIA, nome antico della Svizze- 
ra, paese montuoso posto al nord- 
ovest dell' Italia. 

ENCELADO, gigante favoloso. 

ENCICLICA, lettera circolare man- 
data per lo più dal Papa o dai 
Vescovi ai loro subalterni. 

ENEA, duce troiano. (Vedi pag. 312, 
nota 10). 

ENIMMA, indovinello, ciob discorsetto 
espresso in modo oscuro che rac- 
chiude però un significato allego- 
rico. 

EOLO, dio dei venti. (Vedi pag. 304, 
nota 53). 

EPATE, fegato. Organo posto dalla 
parte destra del nostro corpo, per 
secernere la bile che poi deposita 
in apposita vescica. 
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EPIDEMIA, malattia che sorge tutto 
ad un tratto, colpisce gran parto 
della popolazione d'una città,, e do- 
po UDa durata più o tnen lunga 
sparisce. 

EPIGRAFE, sorta di componimento 
letterario, breve e serio che ponesi 
a testa di un libro o sopra un mo- 
numento, per ricordo di un fatto me- 
morabile. 

EPILOGO, breve discorso sopra la 
materia sviluppata in un componi- 
mento, per riassumerne i punti più 
saglienti. 

EPIRO , paese che in nntico faceva 
parte della Grecia (Pirro), ed ora 
della Turchia. È bagnato dall'A- 
driatico, e sta'al Sud dell’Albania. 

EPITAFFIO, iscrizione da porsi sopra 
i sepolcri a guisa di epigrafe. 

EQUATORE , linea imaginaria trac- 
ciata attorno alla terra, egualmen- 
te distante dallo due cime di essa, 
cioè dai Poli. 

ERCOLE o ALCIDE, semidio (forse il 
sole) dotato di straordinaria forza 
e pari coraggio. Bambino, fu allat- 
tato da Giunone (via lattea): uccisa 
due serpenti che volevano soffocar- 
lo in cuna , e , fattosi poi grande , 
compì dodici pericolosissime impre- 
se (forse i segni dello zodiaco) per 
le quali si meritò moltissima fama, 
ludi soffocò il gigante Anteo ; di- 
vise le due montagne di Abita e 
Calpe (forse terremoto), facendovi 
una spaccatura per lo mezzo (stret- 
to di Gibilterra) onde T oceano A- 
tlantico comunicò col mar Merliter- 
raneo (colonne d’Èrcole). Mori poi 
per un inganno orditogli dal cen- 
tauro Nesso. 

ERINNI, le Furie (Vedi pag. 288, no- 
ta 47). 

ESARCA, titolo che si dava al gover- 
natore di qualche provincia fuori 
dell’Impero. Quando gl'imperatori 
romani risiedevano a Costantinopoli 
(impero d’Orientn e d’Occidente), vi 
fu tempo in cui l’Italia era gover- 
nata da duci mandativi dall’impe- 
ratore d'Oriente, i quali portavano 
il titolo di esarchi e risiedevano per 
lo più a Ravenna. 

ESONE, padre di Giasone (Vedi pa- 
gina 801, nota 2). 

ESTE , piccolo luogo nella provincia 


di Padova, a' piedi dei Monti Eu- 
ganei, ma eh' ebbe l'onoro di dare 
il nome ai duchi di Ferrara. 

ESTETICA, parte della metafisica che 
tratta del bello, cioò di quel senti- 
mento innato nell'uomo che pre- 
senta alla di lui imaginazione il 
modello perfetto , in quanto alla 
forma, di questa o di quella cosa, 
la quale egli sente che è bella so- 
lamente quando corrisponde al sud- 
detto modello che di essa esiste nel- 
la sua imaginazione. 

ETICA, morale, ossia parte della filo- 
sofia che tratta dei doveri dell'uo- 
mo, vale a dire di ciò che ò bene 
e di ciò che ò male, a scopo ch'ei 
regoli i propri costumi, ed impari 
a seguire il primo e a fuggire 
l’altro. 

ETTOMETRO, misura della lunghez- 
za di 100 metri. 

EUFONIA, grato suono derivante dal- 
la pronunciazione delle parole. 

EUROPA, una delle cinque parti del- 
la terra, la quale, quantunque non 
possa vantare, in confronto alle al- 
tre , una grandissima estensione , 
vastissimi mari , altissimi monti , 
grandissimi fiumi, ricchissime mi- 
niere di pietre e metalli preziosi , 
animali di gran mole, lusso di ve- 
getazione, sta nondimeno sopra di 
esse per la sua civiltK, per la sua 
popolazione relativa e per i bene- 
fici che da essa alle altre parti de- 
rivarono. Ha l'Asia all’Est, a cui ò 
attaccata dai monti Urali; l’Africa 
al Sud , dalla quale è divisa per 
mezzo dello stretto di Gibilterra, e 
l’oceano Atlantico la separa dal- 
l’America che lo giace dalla parte 
di Ovest. Al Nord ò bagnata dal- 
l’oceano ghiacciale artico. — Se- 
condo la mitologia Europa era fi- 
glia di Agenore re di Fenicia, ed 
era dotata di tanta rara bellezza 
che Giovo se ne invaghì. Un giorno 
mentre Europa guardava le man- 
dre del padre, Giove pigliò la for- 
ma di torello; Europa ebbe l'im- 
prudenza di avvicinarglisi o di se- 
dcrvisi sopra. Giove allora se ne 
fuggi , trasportò Europa nell'isola 
di Creta, e divenuta sua moglie eb- 
be due figli Minosse e Rodomonte. 
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F 

FA HRENHEIT, (Vedi Termometro). 

FANTASMA, imagine di cosa conce- 
pita dalla fantasia. 

FARMACISTA, chi esercita la pro- 
fessione di preparare medicine (Ve- 
di pag. 323, nota 1). 

FATO, Destino (Vedi pag. 302, no- 
ta 18). 

FKBO, Apollo. 

FERRARA, città nell’ Emilia, capo- 
luogo della provincia omonima. È 
posta sul Po e fu sede dei duchi 
d’ Este. 

FERROVIA , strada su cui sono fis- 
sate delle guide di ferro, le quali 
a due a due conservano per tutta 
la loro lunghezza la medesima di- 
stanza, quella cioè delle ruote dei 
carrozzoni che su esse devono scor- 
rere. 

FIANDRA, provincia nel Belgio. È il 
Belgio un regno compreso tra la 
Francia, T Olanda , la Germania ed 
il mar del Nord. La capitale del re- 
gno fi Bruxelles. 

FlDlA, il più celebre statuario della 
Grecia antica, nato 500 anni circa 
avanti la venuta di Cristo. Molte 
furono le opere di questo famosis- 
simo Statuario, tutte meravigliose, 
ma quella che forse soprastava alle 
altre per Tammirazione di cui em- 
pieva i riguardanti , era la statua 
di Giove Olimpico, per la sua co- 
lossale grandezza, per la maestà dei 
suoi lineamenti, e per il miscuglio 
delle materie e dei colori di cui 
era costituita. 

FIELE, (Vedi Bile). 

FILANTROPIA, nobile sentimento di 
simpatia verso i nostri simili, con- 
trario aU'egoismo, ossia all' istinto 
del troppo amore verso noi stessi. 
Questo nobilissimo amor per l’uo- 
mo, che in tanti e si svariati modi 
si manifesta nei tempi moderni, fu 
perù iniziato or sono più che 3400 
anni col sublime: Ama il tuo pros- 
simo come te stesso. 

FILOLOGIA , scienza ohe fa partico- 
lare studio sulla formazione delle 
diverse lingue , che ne determina 
l’origine e le cagioni del loro svi- 
luppo. 

FILOMELA, figlia di Pandioue, antico 


re d’Atene (Vedi pag. 207, nota 39). 

FILOSOFIA , amore al sapere , cioù 
studio che fa ricerca della vera ori- 
gine di ciù che avvertiamo tanto 
in noi che fuori di noi: ù quindi 
la sciema delle sciente ; ù la tonto 
da cui derivano gl'infiniti rigagnoli 
dell’umano sapere. 

FIRENZE, citta in Italia, fu capitale 
della Toscana, bagnata dall’ Arno. 
L’antica sua storia, gl’ innumera- 
bili monumenti di belle arti eh' es- 
sa racchiude, l’essere stata patria 
di tanti uomiui celebri, il clima, la 
lingua dai colti suoi abitanti par- 
lata (dove il Sì suona), la costitui- 
scono il fiore delle città italiane, 
ed una delle più 'incantevoli del 
mondo. 

FLOTTA, insieme di navi mercantili 
o da guerra che navigano di con- 
serva per la stessa destinazione. 

FOSCOLO Ugo , rinomato scrittore 
italiano, nato a Zante ( isola nel 
mar Ionio) nel 1776, morto nel 
1827. La più celebre delle sue poe- 
sie ù la cantica I Sepolcri. Scrisse 
inoltre alcune tragedie ed il ro- 
manzo Il Proscritto, ossia Le ul- 
time lettere di Jacopo Ortis. 

EOTOGRAFIA , applicazione della 
proprietà chimica che hanno certi 
preparati di modificarsi ed anne- 
rire in causa della luce, alla ripro- 
duzione d’ imagini, o disegni di og- 
getti, con una gradazione di toni 
ed un effetto prospettico di mera- 
vigliosa fedeltà. 

FRÀNCIA, paese posto all’Ovest del- 
T Europa diviso daH’lnghilterra per 
il cimale della Manica al Nord; dal- 
la Spagna (al Sud) dai monti Pi- 
renei ; il Reno la divide dalla Ger- 
mania e le Alpi dall'Italia, e dalla 
Svizzera al Levante, mentre a Po- 
nente ù bagnata dall'oceano Atlan- 
tico. Ha per capitale Parigi. 

FRANKLIN B. celebre fisico, ottimo 
cittadino , uomo virtuoso , nato a 
Bòston nel 1706 (Vedi pag. 304, no- 
ta 57). 

FURIE, (Vedi Erinni). 

G 

GALILEO Galilei, celebre fisico e ma- 
tematico italiano, nato a Pisa nel 
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1564. A 24 anni fu nominato pro- 
fessore di matematica Della patria 
università., indi in quella di Pado- 
va. Numerosissime sono le scoperte 
c le invenzioni che la scienza deve 
a questo sovrano ingegno. Un gior- 
no in cui si trovava nella cattedra- 
le di Pisa, osservò che una lampada 
appesa alla volta oscillava pel mo- 
vimento che alcuno vi avea impres- 
so nell’ accenderla , e notò che il 
movimento di va e viene della lam- 
pada succedeva sempre in tempi 
eguali. Studiò il fenomeno ed ap- 
plicò questa proprietà dei corpi 
pendenti all’orologio o pendolo. In- 
ventò, o perfezionò il termometro 
ed il telescopio, col quale ultimo 
istrumento scoperse i quattro sa- 
telliti di Giove, le macchie del so- 
le, e le infinite stelle che formano 
la ria lattea, o-*ùi quella striscia 
biancastra che si scorge di notte 
nel cisto quando il tempo è sere- 
no. Cangiò la faccia all’astronomia 
abbattendo l'idolo della credenza 
antica sulla immobilità, della ter- 
ra ed il movimento del sole, e ciò 
col porre a grande evidenza la ve- 
rità. già iniziata da Pitagora e da 
Copernico. Ebbe molto a soffrire il 
grand' uomo per questo, special- 
mente da parte dell' Inquisizione 
(tribunale di preti) che accusava le 
sue teorie contrarie ai principi 
stelle verità proclamate dalla Bib- 
bia, e fu perciò recluso in una villa 
presso Firenze. Negli ultimi anni 
della sua vita , chiusa nel 1642 , 
Galileo perdette la vita. 

GALLINA, uccello comune, apparte- 
nente all’ordine dei gallinacei (Ve- 
di pag. 314 nota 5). 

GATTO, mammifero appartenente al- 
l’ordine dei digitigradi, perché nel 
camminare non appoggia che la pun- 
ta delle dita. Ha le unghie retrat- 
tili, la pupille dell'occhio molto este- 
sa e che si allarga verticalmente; il 
suo pelo contiene molta elettricità. 

GENOVA, città in Italia, sul golfo 
dello stesso nome. Bella , nobile , 
commerciante ed industriosissima, 
mantenne in gran parte il lustro 
antico, quando cioè la sua repub- 
blica contendeva a quella di Venezia 
il dominio dei mari. 


GEOGRAFIA, descrizione di ciò che si 
trova sulla superficie della terra, 
tanto di ciò che è opera d'iddio, 
quanto delle opere delruomo. 

GEOLOGIA, scienza che tratta della 
natura della terra, cioè dei diversi 
strati che vanno a comporre la sua 
scorza, e che cerca d’indagare i fe- 
nomeni che succedono nell’interno 
del nostro pianeta. 

GEOMETRIA, scienza che insegna il 
modo più opportuno di misurare In 
spazio occupato da un corpo, o dai 
suoi limiti: di misurar quindi le li- 
nee, le superficie ed i volumi. — 
L'etimologia della parola indica chu 
questa scienza ebbe forse origine 
dalle prime e più grossolane misu- 
razioni praticate daU'uomo sul ter- 
reno. 

GERUSALEMME, città nella Siria, 
altra volta capitale della Palestina. 
Nei suoi dintorni sono il Monte Cal- 
vario , dove si mostra il sepolcro 
di Cristo, il Monte Oliveto, il villag- 
gio di Betlemme, ed altri luoghi ce- 
lebri nella storia sacra. — Tito, to- 
gliendola agli ebrei , la ridusse n 
provincia romana, 70 anni dopo Cri- 
sto, e circa sei secoli dopo se ne 
impossessarono i maomettani. Verso 
il 1100 i crociati, condotti da Gof- 
fredo di Buglione la liberarono (Ge- 
rusalemme liberata); ma pochi anni 
dopo i maomettani se ne impadro- 
nirono di nuovo, ed ancor vi domi- 
nano. 

GHIACCIO, aqua che per diminuzio- 
ne di calore diventa solida, e, con- 
trariamente a quanto succede in 
quasi tutti i corpi, aumenta di vo- 
lume. Egli à perciò che il ghiaccio 
galleggia sulla superficie dell’aqua. 

GHIBELLINI. Una volta la Germania 
formava un im|>ero il cui sovrano 
veniva eletto da una radunanza dei 
principali signori di quella nazione 
(dieta). Intorno il 1100 v’ erano in 
Germania due delle primarie fami- 
glie che pretendevano a quella co- 
rona; l’una di esse aveva per capo 
Corrado de Hohenstaufen, duca di 
Svevia, l’altrar Enrico duca di Sas- 
sonia, nipote di Guelfo II. Corrado 
fu eletto imperatore di Germania, e 
la famiglia di Guelfo non lo volle 
riconoscere, anzi cercò di suscitar- 
23 
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gli contro nemici. Così la Germania 
fu divisa in poco tempo in due par- 
titi, nemici accaniti l’ uno dell’ al- 
tro, i quali vennero a sanguinosi 
conflitti. La fazione che teneva per 
la famiglia di Guelfo aveva scelto 
per moto d’ordine e grido di guerra 
la parola guelfo, e l'altra quella di 
ghibellino, da Weibling, nome di un 
castello appartenente alla famiglia 
liohenstaufen. E si fossero limitate 
queste discordie alla Germania, don- 
de erano uscite! Ma di 1U presto 
cessarono per passare sventurata- 
mente a dominare per più secoli in 
Italia, dividendo città da città, terra 
da terra, famiglia da famiglia, e fa- 
cendo versare sangue a rivi. — 11 
Papa d’allora avversava la famiglia 
liohenstaufen per qualche diffe- 
renza contr’essainsorta, quindi il 
sommo Pontefice eia fra que.lli che 
favorivano il partito di Enrico. Av- 
venne così che molte città d’Italia si 
dichiararono dello stesso pensiero 
del Papa, mentre altre abbracciaro- 
no il partito contrario, e tennero 
per l’imperatore di Germania. In tal 
modo i nomi di guelfi e ghibellini, 
in Italia, significarono i partigiani 
del Papa e quelli degli imperatori 
di Germania (Vedi Alessandro III). 

GH1BERTI Lorenzo, famosissimo di- 
segnatore e modellatore italiano, 
nato intorno il 1380. Gettò in me- 
tallo due delle porte del tempio di 
8. Giovanni in Firenze, le quali tan- 
to meravigliose riuscirono che Mi- 
chelangelo , vabntissimo artista, 
quando le vide, disse che le stareb- 
bero bene come porte del paradiso. 

GIANO, antico r« del Lazio, cioè di 
quella parte d’Italia dove più tardi 
tu fabbricata Roma. Dirozzò i co- 
stumi selvaggi del suo popolo; fu vi- 
gilante e previdente dei bisogni dei 
suoi sudditi (due facce); amò la pace 
(tempio di Giano), e tanto bene go- 
vernò il suo Stato che l’età in cui 
visse questo buon re venne parago- 
nata all’oro. (Gennaio, Gianicolo, Ja- 
nuae, in latino, porte). 

GIAPPONE, impero in Asia composto 
di parecchie isole poste nell’oteano 
Pacifico, rimpetto alle coste della 
China (Corea e Mancuiria). Le prin- 
cipali di queste isole sono; Nilon, 


Jesso e Kiusiù. La capitale dell'im- 
pero è Vedo, nell'isola di Nifon, con 
un milione di abitanti. Ha case 
tutte di un piano, questa costruzio- 
ne venendo consigliata dai frequen- 

. ti terremuoti a cui vanno soggette 
quel l’isole. 

GINEVRA, nella Svizzera, città mol- 
to ragguardevole, sia pel suo com- 
mercio, che per essere una delle 
più dotte d'Europa. E posta sul la- 
go omonimo da cui esce il fiume 
Rodano. Fu patria di Rousseau. 

GIOIA Flavio di Amalfi, nel golfo 
di Salerno vicino a Napoli. Circa 
cinque secoli fa perfezionò, e fece 
conoscere agli europei la bussola, 
già in uso, a quanto credesi, presso 
i chinesi. 

GIOVE, il re degli dei, figlio di Sa- 
turno e di Cibele, fratello e marito ili 
Giunone (Vedi pag. 298 note 58, 59). 

GIOVE (pianeta), il più grande pia- 
neta del nostro sistema solare (da ciò 
il suo nome), corredato di 4 satel- 
liti (Vedi pag. 329 nota 14). 

GIURISPRUDENZA, scienza che fa 
conoscere le leggi di uno Stato (Ve-, 
di pag. 307 nota 21). 

GOLDONI Carlo, il principale autore 
comico d’Italia, nato a Venezia nel 
1707. Fedele pittore dei costumi e 
delle passioni umane e persecutore 
del vizio, oolle sue commedie si me- 
ritò fama immortale, facendo egli 
servire il teatro da maestro di buo- 
na morale. Fu chiamato in Francia 
ad insegnare la lingua italiana alle 
figlie di Luigi XV, il quale ufficio 
gli fruttò una pensione generosa, 
ma, venutagli poi a mancare, passò 
gli ultimi suoi giorni nell'afflizione 
e quasi nella miseria. 

GOZZI Gaspare, famosissimo scrittore 
italiano, nato a Venezia nel 1713. 
Tradusse in italiano varie opere; 
scrisse l’Osservalote, specie di perio- 
dico contenente Dialoghi, Novelle, 
Favole, Sogni, Lettere, Ritratti , tut- 
ti ripieni di savi concetti, e dettati 
con isquisita semplicità e leggia- 
dria di stile. Nè meu grande si mo- 
strò nella poesia, specialmente nei 
Sermoni. Questo grande scrittore, 
che sommo giovamento ha recato 
alle lettere italiane, non visse fe- 
lice, c mori nel 178G. 
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IDI, epoca nel calendario romano, 
che serviva ad in licare il giorno 
quindici dei mesi di marzo, maggio, 
luglio ed ottobre, ed il giorno tre- 
dici degli altri mesi. 

IDROCEFALO, ammasso di umori a- 
quosi (sierosi) che si deposita tal- 
volta nelle parti interne della testa 
producendovi pericolosa infhmma- 
zione, la quale minaccia bene spes- 
so la vita, specialmente dei bambi- 
ni. Se tali umori si ammassano nel- 
l'addome produce la malattia cono- 
sciuta sotto il nome d’ idropisia. 

IDROFOBIA, malattia che manifestasi 
talvolta nei cani, nonché in qual- 
che altro animale, e dicesi anche 
rabbia. I sintomi dell’idrofobia so- 
no: Un eccessivo ardore alla gola 
cd al petto dell’animale, uno stato 
di abbattimento generale, e sopra- 
tutto un orrore sentito per 1’ aqua. 
L’animale in cui sviluppasi la rab- 
bia secerne un umore venefico, che, 
mescolasi colla propria bava, e che 
introdotto nel sangue di altro ani- 
male della stessa specie e persino del- 
l’uomo, ha virtù di produrre ìq esso 
lastessa malattia. 

IDROGENO, gas fondamentale nella 
composiziona deU’njua ( Vedi pag. 
801 noto 1). 

IDROGRAFIA, parte della geografia 
che si limita a descrivere la porzione 
liquida del nostro pianeta, cioè i 
mari, i fiumi ed i laghi. 

IDROMELE, bibita spiritosa ottenuta 
dal miscuglio di aqua e mele sot- 
toposto alla fermentazione. 

IGEA, dea delli sanità. Viene rappre- 
sentata con una coppa in mano ed 
un serponte che vi beve. 

IGIENE, parte della medicina che si 
occupa del molo di conservare la sa- 
lute e di prevenire le malattie. 

IGROMETRO , istrnmento di fisica 
proprio a determinare con esat- 
tezza la quantità di vapor aqueo 
contenuto, sotto forma invisibile, 
nell’aria atmosferica. 

IMENEO, dio del matrimonio, figlio 
di Venere (Vedi pag. 295, nota 9). 

INCISORE, chi intaglia sn lastre di 


metallo o su pietre dure disegni e 
figure. 

INDIE (orientali), paose ricchissimo in 
prodotti naturali, che forma la parte 
meridionale dell’Asia. Dividesi natu- 
ralmente in due parti prendendo 
per confine il golfo di Bengala e 

10 sbocco del fiume Gange, e sono: 
l’India ciegangetica e la traxgan- 
getica. La prima, che si chiama 
anche Indostan, è formata da un 
immenso triangolo, con la punta 
( capo Comorino) rivolta all’ ingiù, 
e la base (monti Hmmalaia , la 
più alta catena del globo) a set- 
tentrione. In gran parte il paese è 
posseduto dalla Compagina inglese 
delle Iniie, ma veramente ora è 
possedimento della Corona. Sono 
città principali Bonibey, sulla co- 
sta occidentale. Madras e Calcuta 
sull’orientale, Delhi e Benarcs nel- 
l’interno. L’ India trasgangetica o 
ludochina comprende vari stati. 

INDIE (occidentali), od arcipelago 
Colombiano, tra l’Araarica setten- 
trionale e la meridionale, compo- 

• sto dell’ arcipelago delle Lucaie, e 
delle grandi e piccole Antille. Cri- 
stoforo Colombo col suo famoso 
viaggio nel 1492 aveva in mira di 
giungerò alle Indie orientali viag- 
giando dalla parte dell'ovest, onde 
arrivato all'isola Guandhani (Sin 
Salvatore, nell’arcipelago delle Lu- 
caie) credeva veramente di essere 
giunto alle Indie, e con tal nome 
chiamè le isole che andava scopren- 
do, nome che rimase loro pure ora, 
e per distinguerle dalle asiatiche vi 
si aggiunge l’aggettivo di occiden- 
tali. 

INGEGNERE, chi applica i principi 
delle matematiche e della fisica 
alla costruzione di macchine, od ai 
bisogni delle industrie. 

INGHILTERRA, grandissima isola al 
nord-ovest dell’Europa, la quale in- 
sieme all' isola d’ Irlanda che le 
giace a sinistra, nonché di molti 
altri possedimenti costituisce oggidì 

11 regno Britannico. 

IPPOCRBNE, (Vedi Aganippe). 

IRIDE, arcobaleno. (Vedi pagine 327, 

note 4, 5). 

ISCHIA, isola all’entrata del golfo di 
Napoli. 
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ISTRIA, penisola nel mar Adriatico, 
bagnata all'est dal golfo di Quartie- 
ri ). — Trieste , Tiumr, Ravigno e Fola 
sono le città principali della pe- 
nisola. Per la posizione, la lingua 
ed i costumi della maggior parte 
degli abitanti, Tlstria appartiene 
all’ Italia , sebbene politicamente 
faccia parte dell’impero austriaco. 

Quarnaro 

Che Italia chiude e i tuoi termini bagna. 

ITACA, nome antico di Thiaki, una 
delle isole Jonie (Corfù, Zante, Ce- 
falonia, Santa Maura, Thiaki, Paxò, 
Cerigo ecc). 

ITALIA, lunga penisola al sud del- 
P Europa, che ha il mar Mediter- 
raneo all’ovest, il mar Adriatico 
all'est ed il mar Ionio al sud ; li- 
mitata al nord dalle Alpi, divisa, e 
tutta corsa dagli Apennini ; coro- 
nata da ridenti isole ; irrigata da 
fiumi e da laghi incantevoli. Irra- 
diata da un mite sole ; accarezzata 
da molli aurettc ; sorrisa da un oie- 
lo sempre limpido, ogni fiore le con- 
sente il terreno. Culla delle arti 
belle, monumenti insuperabili e su-, 
perbe città in essa sorgono infini- 
te, e tali, che una sola di esse ba- 
sterebbe a rendere invidiato un re- 
gno (Roma, Venezia, Napoli, Fi- 
renze, Milano, Torino, ecc. ecc); 
terra della poesia e dell' inspira- 
zione creatrice, a mille a mille pro- 
dusse uomini che furono maestri 
del bello, del vero e dell’ utile alle 
altre nazioni. Tale fe la fortunata 
patria nostra. 

ITI, figlio di Progne, cangiato in car- 
delino. 

L 

LACHESI, una delle Parche. (Vedi 
Atropo). 

LADOGA, il più grande lago di Eu- 
ropa ; trovasi nella Russia, al nord- 
est di Pietroburgo. 

LAERTE, padre di Ulisse, re d’ Itaca 
(ora Tiaki) isola nel mar Ionio. 

LAPPONIA, paese della Russia nella 
parte più settentrionale dell’ Eu- 
ropa. 

LARI, dèi protettori delle case e del- 
le famiglie , rappresentati per lo 


più sotto la forma di cane, c posti 
presso il domestico focolare. 

LESSEPS, promotore del grandioso 
progetto del taglio dell'istmo di 
Suez e della costruzione dell'ampio 
canale, che fa comunicare il mar 
Mediterraneo col mar Rosso, e con 
cib abbrevia e facilita il cammino 
tra l’ Europa o le Indie orientali. 

LETE, fiume imaginario dell’ inferno 
le cui aque avevano, dicesi , la 
proprietà di far dimenticare alle 
anime che le bevevano il loro pas- 
sato. 

LIEGI, città nel Belgio, posta sulla 
Mosa, con rinomata fabbrica d’armi. 

LIEO, Bacco. (Vedi pag. 289, nota 55). 

LIRA, istrumento a corde, simile alla 
cetra. 

LISBONA, capitale del Portogallo, 
posta sull’oceano Atlantico, allo 
sbocco del fiume Tago. È il Porto- 
gallo un regno che confina all’Est 
ed al Nord colla Spagna ; all'Ovest 
ed al Sud coll’oceano Atlantico. 

LITOGRAFIA, arte di disegnare so- 
pra pietra liscia figure di ogni ge- 
nere, incavando con apposito istru- 
mento, o per altro modo, alcune 
delle loro parti più, ed alcune al- 
tre meno. Preparata così la pietra 
puossi , a mezzo della pressione, 
ottenere un gran numero di copie 
delle figure su essa disegnate. 

LIVENZA, fiume nel Veneto che na- 
sce sopra Sacile, attraversa la pro- 
vincia di Udine, e sbocca nell’Adria- 
tico presso Caorle. 

LIVORNO, principale porto della To- 
scana, e bella città. Rimpetto a Li- 
vorno è l’ isolotto Meloria, e poche 
miglia al Nord lo sbocco dell’Amo. 

LODI, città nella provincia di Mila- 
no tra questa città e Pavia. 

LONDRA, capitale del regno Britan- 
nico, posta vicino il mare del Nord 
e traversata dal fiume Tamigi. Que- 
sta città, forse la più grandiosa del 
mondo, racchiude 80 piazze ; 9000 
contrade (la principale delle quali 
è Regent-Street, in cui sei carrozze 
possono passare di fronte); contie- 
ne 300,000 case; 13 teatri; 6 gran- 
diosi ponti, ed inoltre il famosissi- 
mo tunnel , specie di strada che 
passa sotto il letto del fiume. La 
principale chiesa di Londra è San 
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Paolo ; fra i suoi palazzi fe da ri- 
cordare quello di S. James, come 
pure fra i suoi monumenti merita 
menzionare la cosi detta forre di 
Londra per'i tragici fatti di cui 
fu teatro. È cittti molto commer- 
ciante ed industriosa ; il suo por- 
to offre l’aspetto di una Belva di 
antenne di bastimenti , ed il fu- 
mo che esce dai camini delle mol- 
teplici sue officine, avvolge la cit- 
tà in una continua nebbia. Londra 
conta udì popolazione di circa due 
milioni di abitanti. 

LUCCA , capoluogo della provincia 
omonima nella Toscana, al Nord 
di Pisa. La provincia di Lucca è 
ricca di aque termali e minerali 
(Montecatini). 

LUSTRO, periodo di tempo compren- 
dente lo spazio di cinque anni. 

M 

MACCHIAVELLI Nicoli), famoso let- 
terato e grande politico italiano, 
nato a Firenze nel 1469. Come se- 
gretario della repubblica fiorentina 
gli furono affidate missioni della 
più alta importanza ; ma caduta 
la repubblica, e rosisi padroni di 
Firenze i Medici, Macchiavelli fu 
destituito dal suo impiego ed im- 
prigionato. Riacquistata la liberi ù, 
visse ritirato, e scrisse il Principe, 
che è un trattato di politica, ossia 
del modo di governare un popolo. 
Questo libro, composto per Giu- 
liano de'Medid, insegna d’usare le 
arti più furbe per mantenersi al 
supremo potere, e per ciò il Mac- 
chiavelli fu da alcuni tacciato di 
poco amore verso la propria pa- 
tria. Però, quando riflettasi che gli 
inganni quando vengano messi allo 
scoperto cessano di essere perico- 
losi, il Macchiavelli, nel pubblica- 
re il suo Principe, sembra più ve- 
ramente che abbia voluto rendere 
segnalato beneficio ai suoi concit- 
tadini, svelando loro le infami ar- 
ti che i tiranni useranno verso di 
essi per soggiogarli : li avvertiva 
quindi di starsene in guardia, e 
inscenava al popolo di aborrire 
i suoi oppressori. Macchiavelli scris- 
se inoltre alcune Commedie; i di- 


scorsi sulla prima deca di Tito 
Livio; un Trattato suW arte della 
guerra ecc. per le quali opere tutte 
si meritò fama di eccellente scrit- 
tore. 

MACCHINA. Ogni corpo della nal li- 
ra tende a mantenersi in una certa 
posizione, in quella cioè che gli è 
propria (inerzia). Nei bisogni mol- 
teplici della vita, occorre però di- 
struggere talvolta in alcuni corpi 
questa loro tendenza, e farli can- 
giare di posizione , al qual uopo 
l’uomo impiega la propria sua for- 
la. Ma non sempre la forza di un 
uomo è sufficiente a vincere l’iner- 
zia di un corpo, ed in questo caso 
egli si fa supplire da congegni 
propri ad aumentare, sia con agenti 
naturali, sia con artificiali, la natu- 
rale sua forza. Tali congegni si 
dicono macelline. Le macchine sono 
adunque dei congegni atti a vin- 
cere la proprietà d’inerzia dei corpi. 

MADRID, capitale della Spagna, po- 
sta sul Manzanare. Non lungi è 
YEscuriale, che è il più bel con- 
vento del mondo. 

MAGELLANO Ferdinando , illustre 
navigatore, nato verso la metà del 
secolo XV a Porto nel Portogallo. 
Intraprese per primo il giro del 
globo, e dimostrò per tal modo 
tisicamente la rotondità della terra. 
Partendo nel 1519 dalle coste oc- 
cidentali di Europa, traversò l’ocea- 
no Atlantico, rasentò le coste del- 
P America meridionale, passò lo 
stretto posto tra l’estrema punta 
di questa penisola ( Patagonia ) e 
l’isola della Terra del fuoco, il qua- 
le da lui porta il nome di stretto 
Magellanico, indi, per l’oceano Pa- 
cifico, entrò nell'emisfero orienta- 
le, da dove la spedii ione potè ri- 
tornare in Europa, toccando le 
Indie ed il capo di Buona Speran- 
za. Magellano però non potè com- 
piere questo viaggio, essendo stato 
ucciso in un combattimento avuto 
contro i selvaggi dell'isola Zubìi, 
che è una delle Filippine. 

MAGIA, scienza chimerica per laqu.i- 

j le l’uomo pretendeva di poter di- 

| sporre delle potenze soprannatun; li 
a profitto delle proprie passioni e 
dei suoi desideri. 
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MALTA, isola al Sud della Sicilia, 
posseduta ora, insieme alle altre 
isoletto di Gotto e Cornino, ohe le 
stanno vicine, dall'Inghilterra. 

MANI, dèi che stavano a custodia 
delle tombe, come i Lari stavano 
a guardia delle case. 

MANZANARE, fiume che passa per 
Madrid , che è la capitale della 
Spagna, e sbocca nel Lago. 

MANTOVA, città nell'Italia conti- 
nentale capoluogo della provincia 
omonima. È città molto forte, po- 
sto sul Mincio poco lungi dal sito 
dove questo fiume si getto nel Po. 

MANZONI Alessandro, il più distinto 
letterato italiano dei tempi nostri, 
nato a Milano nel 1784. Penetrato 
della santa missione di chi coltiva 
le lettere, sacerdote del hello, del 
buono, del vero o dell’ utile si mo- 
stra poeta credente nei suoi Inni 
sacri , e poeta nazionale special- 
mente nei cori tragici deH'Àdelcùi 
e del conte di Carmagnola. Ma 
dove il Manzoni si mostrò insupe- 
rabile, fu nel Cinque Maggio, ode 
in morte di Napoleone, e nei Pro- 
messi Sposi, principalissimo di tutti 
i moderni romanzi per i profondi 
pensieri, per la verità dei caratte- 
ri , per le vive pitture di costumi 
e di luoghi svariatissimi, per la 
proprietà di lingua e la bellezza 
dello stile. Questo venerabile scrit- 
tore vive ora ritirato in grembo 
alle gioie della tranquillità dome- 

M AOMETTO, o MAHAMED, legisla- 
tore dei Maomettani , nato alla 
Mecca in Arabia quasi 600 anni 
tlopo Cristo. Gli arabi in quel 
tempo erano idolatri, e Maometto 
nella sua gioventù ebbe occasione 
di fare dei viaggi e conoscere la 
religione degli Ebrei e dei Cristia- 
ni, le quali professano il monoteismo. 
Innamoratosi Maometto di tale cre- 
denza, quando tornò in patria visse 
per alcun tempo ritirato in una ca- 
verna, poi un bel giorno entrato 
nella Caaba, che era un tempio ve- 
nerato molto dagli Arabi, si mise a 
predicare agli astanti, che non v'era 
che un solo Iddio, e che Maometto 
era il suo profeta. Da prima gli a- 
stanti credevano ch'egli fosse diven- 


tato matto; ma, persistendo nell'idea 
di predicare la sua nuova religione, 
si lece molti nemici che lo perse- 
guitarono, onde dovette fuggire dal- 
la Mecca, e ricoverarsi iu altra città 
dell’Arabia chiamata Medinath (Me- 
dina). La incontrò miglior fortuna, 
trovando molti che prestarono cre- 
denza ai suoi insegnamenti. Così eb- 
be origine l’ islamismo, o religione 
maomettana, la quale iu poco tem- 
po d jveva estendersi su gran parte 
dell’Asia e dell'Africa, e più tardi, 
tentare per due parti (Costantino- 
poli; Spagna), di estendersi anche 
iu Europa. — La fuga di Maomet- 
to dalia Mecca avvenno precisa- 
mente 622 anni dopo Cristo, anno 
da cui principia l’ èra maometta- 
na, la quale chiamisi Egira, che 
vuol dire appunto fuga. 

MARENGO, villaggio presso Alessan- 
dria in Piemonte, reso celebre nel- 
la storia per la grandiosa battvglia 
comb attuta nelle sue pianure il dì 
14 giugno 1800 tra l'armata fran- 
cese e l'austriaca. Per la vittoria 
riportata dai Francesi il generale 
Napoleone si rese padrone di buo- 
na parte dell’Italia. 

MARSIGLIA, città nella Francia, po- 
sta al sud, nel golfo di Lione, po- 
co distante dallo sbocco del Ro- 
dano. 

MARTE, dio della guerra, rappresen- 
tato in figura di un guerriero ar- 
mato, con accanto un gallo, sim- 
bolo della vigilanza, la quale è 
dote necessarissima ad un duce. 

MARTE, pianeta, posto fra la Terra 
e Giove. Si fa rimarcare per il suo 
splendore rosso sanguigno, da cui 
il suo nome. 

MASSA, è la quantità di materia di 
cui è costituito un corpo, indipen- 
dentemente dal suo volume che è 
la quantità di spazio occupato dal 
corpo. Maggiore è la massa, più il 
corpo pesa, ma non sempre è così 
relativamente al suo volume. 

MATEMATICA, scienza che si occu- 
pa delle quantità che possono an- 
dar soggette ad accrescimento ed 
a diminuzione. Essa abbraccia : la 
Geometria, l'Algebra, l’Aritmetica • 
la Meccanica, che ò quella scienza 
che si occupa dei rapporti delle forze. 
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MECCANICA, (Vedi Matematica). 

MEGERA, una delle Furie (Vedi pa- 
gina 288, nota 47). 

MELLA , fiume nella Lombardia, il 
quale passa vicino a Brescia e sboc- 
ca nell’Oglio. 

MEMORIA, facoltà del nostro spirito 
di poter ritenere le idee ricevute. 

MENELAO, antico re di Sparta, nipote 
di Atreo, fratello di Agamennone, e 
marito della bella Eleua (V. Troia). 

MENTORE, precettore di Telemaco, 
figliuolo di Ulisse. Per antonomasia 
questo nome vale ad indicare una 
persona qualunque chiamata ad e- 
sercitare per la saggezza dei suoi 
consigli una influenza paterna sopra 
una persona che gli è affidata. 

MERCURIO, dio degli antichi, figlio 
di Giove e della Ninfa Maia (Mag- 
gio) ; messaggero del padre degli 
dèi: protettore del commercio; esi- 
mio suonatore di flauto e Nume del- 
l'eloquenza. 

MERCURIO metallo bianco, che alla 
temperatura ordinaria è liquido; pesa 
circa 14 volte più di un egual vo- 
lume di aqua , e pub congelare per 
un freddo di 40 gradi centigradi 
sotto dello zero. 11 mercurio trova 
grandissima applicazione nella me- 
dicina e nelle arti. Unito in certa 
proporzione allo solfo, dii il mercu- 
rio solforato, ossia il cinabro , di co- 
lore rosso. Le principali miniere ove 
trovasi questo metallo sono quelle 
di Idria nella Camiola in Austria, 
e quelle di Almadcn in Ispagna. 

MERCURIO, pianeta il più vicino al 
sole, dotato di una grandissima ve- 
locità (da cib il buo nome), girando 
attorno di questo astro in circa 88 
giorni. 

MESSENE, città antica della Grecia, 
famosa per le accanite guerre so- 
stenute dai suoi abitanti contro 
Sparta (Aristodemo, Tirteo, Aristo- 
mene, Ceada). 

MESSICO, vasto paese tra gli Stati- 
Uniti d’America e l'istmo di Pana- 
ma. Fu conquistato da Ferdinando 
Cortez nel 1518 con soli 600 sol- 
dati, e d'ali ora fu governato da un 
viceré per conto della Spagna. Nel 
1821 il Messico si stnccb dalla do- 
minazi one Spagnuola, e nel 1823 
vi fu istituito il governo repub- 


blicano. Nel 1863 il povero Mas- 
similiano arciduca d* Austria ac- 
cettò la corona ed il titolo d’ im- 
peratore del Messico, ma 4 anni 
dopo fu vinto e fucilato dalle tur- 
be repubblicane capitanate da Jua- 
rez. — Il Messico è paese ricchis- 
simo in prodotti naturali , special- 
mente in miniere di oro e d’ ar- 
gento. 

MESSINA, città nell’ isola di Sicilia, 
posta sullo stretto (Faro) che dalla 
città stessa piglia il nome. 

METAFISICA, parte della filosofia che 
indaga l’origine dei fenomeni del- 
le facoltà dello spirito (psicologia) 
e delle idee (ideologia), che cerca 
di spiegare l'organizzazione e l'or- 
dine che regna nell’universo (cosmo- 
logia e cosmogonia), e che rimonta 
alla causa prima di tutti i feno- 
meni che vediamo succedere attor- 
no di noi (teologia naturale). Tutte 
queste ricerche discendono come 
conseguenza dallo studio di noi 
stessi e del r«mV«rso: sono conside- 
razioni, quindi che vengono dopo 
avere studiato la fisica, nel signi- 
cato più generale. 

METALLURGIA, arte di ottenere dal- 
la terra i minerali, di purificarli e 
prepararli in modo di potersi gio- 
vare delle loro proprietà pei biso- 
gni delle arti. 

METAMORFOSI (Vedi pag. 315, no- 
ta 1). 

METEMPSICOSI, credenza di alcuni 
popoli, che l'anima, dopo la morte 
di un animale qualunque, passi a 
vivificare la materia di altro corpo. 
La credenza della trasmigrazione 
dell’anima è un principio, quantun- 
que imperfetto, del dogma della di 
lei immortalità. 

METEOROLOGIA, parte della fisica 
che tratta dei fenomeni che succe- 
dono nell’atmosfera. 

METRO, la diecimilionesima parte di 
un quarto di meridiano terrestre, 
cioè della distanza tra il polo e 
l'equatore. La decima parte del me- 
tro si dice decimetro, la centesima 
centimetro , la millesima millime- 
tro ecc. 

MICHELANGELO Buonarroti, uomo 
di sapienza straordinaria , nato in 
Caprese, non lungi di Arezzo in To- 
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scena. Fu pittore, «cultore, archi- 1 
tetto e poeta, e per ognuna di que- 1 
sto arti ni meritò fama imperitura. 
Nella pittura ebbe a maestro il 
Grillandaio, cui in breve superò in 
sapere. Ammesso allo studio di scul- 
tura, allora aperto in Firenze da 
Lorenzo de’ Medici detto il Magni- 
fico, Michelangelo tanto vi si di- 
stinse che Lorenzo lo volle tenere 
presso di sò. Ebbe in sua gioventù 
una rissa col 'l’orrigiano col qua- 
le studiava la scultura , o que- 
sti gli lasciò cadere un tal pu- 
gno sul naso che glielo fracassò. 
— Da un enorme pezzo di marmo 
in cui uno scultore dozzinale avea 
abbozzato un gigante, Michelan- 
gelo Beppe trar fuori la famosa 
statua colossale rappresentante Da- 
vid, la quale trovasi a Firenze. A 
Monta condusse a fine la statua di 
Mosi, che ò il suo capolavoro, e 
che si ammira nella chiesa di S. P. 
in Vincoli. A Bologna fuse in bronzo 
la statua del pontefice guerriero 
Giulio LI. Dipinse la cappella Si- 
stina in Vaticauo a Roma, ma il 
principale suo lavoro di pennello 
fu il Giudizio universale. Altri 
suoi lavori di scultura sono: La 
Notte, il gruppo della Pietà, il 
Cupido (aneddoto del braccio). Co- 
me architetto, cooperò a fare di 
San Pietro in Roma, il più ma- 
gnifico tempio del la Cristianità. Stu- 
diò anatomia, dal cui studio tanto 
vantaggiarono le sue pitture ; e la 
poesia, da lui con gran profitto 
coltivata, potò talvolta ricrearlo 
dalle nobili sue fatiche. Questo im- 
pareggiabile uomo, che l’Ariosto 
non esitò chiamare: 

Michel, più che mortai, Angel divino, 
arrivato al novantesimo anno di 
sua età, fu preso da una febbre 
che in breve lo ridusse agli estre- 
mi, e sentendosi vicino a morire, 
fece questo testamento : Pacco- 
mando l'anima mia al Signore; 
lascio il corpo alla terra, e la ro- 
ba ai parenti più prossimi. La sua 
salma fu deposta in Santa Croce a 
Firenze. 

MICROSCOPIO, (Vedi pag.320, nota 2). 

MILANO, magnifica ed antica città 
(fondata dai Galli); una delle più 


I belle d'Italia e dell'Europa pure; 
capitale della provincia omonima. 
Racchiude in sò grandiosi o bellis- 
simi monumenti (il Duomo, l’Arco 
della Pace, il Teatro della Sca- 
la ecc), ed una popolnzione che 
s’accosta alle 200 mila anime. Pres- 
so Milano scorre il fiume Olona. 

MILTON Giovanni, celebre poeta in- 
glese nato a Londra nel 1608, mor- 
to nel 1684. Compose varie opere, 
ma il suo capolavoro ò il Paradiso 
perduto. 

MIMICA, arte di esprimerei pensieri 
per mezzo di gesti. 

MINATORE, colui che pratica mine, 
ossia delle escavazioni nel seno della 
terra, per trarne metalli od altri 
minerali. Quaudo tali escavazioni 
si fanno per estreme pietre, pren- 
dono il nome di cave. 

MINERALOGIA, studio dei minerali. 
(Vedi pag. 307, nota 14). 

MINERVA, figlia di Giove. Dicesi che 
un giorno questo dio avesse un forte 
male di capo, e che fatto chiamare 
Vulcano gli abbia ordinato di dar- 
gli un col|>o col buo martello sulla 
testa. Il dio zoppo ubbidì, e fra- 
cassato il cranio a Giove, uscì dal 
di lui cervello una bellissima dea, 
tutta armata. Era dessa Minerva, la 
dea della saggezza, protettrice quin- 
di delle scienze e delle arti. Nep- 
pur essa andnva però esente da pas- 
sioni (Amene, Medusa, Egida). 

MIRIAMETRO, lunghezza di 10.000 
metri, ossia la quattro millesima 
parte del filo imaginario che, pas- 
sando per i poli, ricingesso il no- 
stro globo. 

MISSISS1PÌ, fiume nell'America set- 
tentrionale, riguardato da alcuni 
geografi per il più lungo del mon- 
do. Scorre da borea ad austro, e 
dopo un corso lunghissimo, sbocca 
nel golfo del Messico, dopo aver ri- 
cevuto in sò le aque di grandissi- 
mi altri fiumi, quali quelle del Mis- 
sùri, quelle dell’OAio dell'Aifcan- 
sas ecc. 

MITOLOGIA, conoscenza dei miti, os- 
sia delle allegorie religiose dei po- 
poli pagani. 

MOLDAVIA, paese posto vicino lo 
sbocco del Dnnnbio. La Moldavia 
altra volta soggetta nllTmpero Ot- 
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tomanno, ora unitamente a Valac- 
chia formano uno Stato separato 
col nome di Principati Danubiani, 
ed ha Bukarest per capitale. 

MOLECOLE, particelle infinitamente 
piccole che formano la materia dei 
corpi. (Vedi pag. 302, nota 10). 

MONARCHIA, specie di reggimento 
del popolo per cui il governo è af- 
fidato ad uno salo. 

MONOGRAMMA, uuione di più let- 
tere indicanti il nome di un indi- 
viduo, disposte in modo da formare 
un intrecciamento di segni. 

MOSAICO, connessione di diverse pie- 
truzze di vari colori, disposte in 
modo da farne risultare disegni e 
figure. 

N 

NAPOLEONE Bonuparte, il più gran- 
de capitano dei tempi moderni, nato 
nel 1769 in Aiaccio, nell'isola di 
Corsica, da parenti italiani. La pri- 
ma sua educazione la compì in Fran- 
cia nel collegio di Brienoe . dove 
mostrò rari talenti , specialmente 
por le matematiche e per la storia, 
ed a 16 anni fu insignito del gra- 
do di ufficiale d'artiglieria. Intanto, 
scoppiata la grande rivoluzione in 
Francia, e quel popolo non volen- 
do più esser governate da un re 
( Luigi XVI ) erasi costituito a re- 
pubblica, e Napoleone fu impiegate 
dai capi del nuovo governo (Diret- 
torio) all'assedio di una città, det- 
ta Tolone. Quivi Bonaparte, dando 
saggi di grandi talenti militari, 
venne avanzato di grado, e più tar- 
di gli fu affidato uu esercito, col 
quale guerreggiò l'Austria ed i di 
lei alleati, e si rese padrone del- 
l' Italia settentrionale. Per conclu- 
dere la pace con l'Austria, commise 
però uu atto d'ingiustizia, ceden- 
dole le provincia appartenenti al- 
lora alla repubblica Veneta , per 
ricever dall’Austria il possesso del- 
la Lombardia. Spedite poi in Egitto 
per impossessarsi di quel paese, 
combattè Turchi ed Inglesi, vinse, 
ma fu costrette a ritornare in Eu- 
ropa. Intanto l' Italia era stata tol- 
ta alla Francia, e Napoleone arri- 


vato a Parigi o fattosi proclamare 
Console della repubblica, tosto, nò- 
cello Annibale, varca le Alpi, scen- 
de in Italia, vince i nemici a Ma- 
rengo e s'impossessa di nuovo dolila 
penisola. Iu tal modo Napoleone si 
mostra troppo necessario alla Fran- 
cia, la quale gli olire la corona di 
imperatore, ed egli se la posa sul 
capo ai 18 maggio del 1801. La sua 
ambizione avrebbe dovuto essere 
sodisfatta, mi despota della Fran- 
cia, volea esserlo pure dell'Europa 
tutta , e però molti e formidabili 
nemici erasi creati nei sovrani de- 
tronizzati, ed in quelli che pensa- 
va spogliare della corona, per do- 
narla ad individui della propria 
famiglia; quindi non mise per anco 
la spada nel fodero. Vinta la Ger- 
mania, allestisce un esercito di 400 
mila soldati per andare a combat- 
tere l’imperatore della Russia. Que- 
sta formidabile oste, composta in 
gran parte di soldati italiani , dà 
prove d'immenso coraggio e di an- 
negacene, ma cede all' intensissimo 
freddo di quelle regioni e ad in- 
credibili patimenti, sicché Napoleo- 
ne è costretto ritirarsi (incendio di 
Mosca) e ritornare in Francia. In- 
tanto i suoi nemici si erano alleati 
per combatterlo d’accordo; e, per- 
duta la grandiosa battaglia di Lip- 
sia, Napoleone poco dopo è costret- 
to rinunciare al potere ( abdica- 
re), ed a ritirarsi nell' isola d’Elba, 
presso le coste della Toseaua. Però 
trova modo di fuggire di là, e ri- 
tornato in Francia, risale sul trono, 
e si prepara intrepido ad affronta- 
re le forze dei suoi nemici che si 
erano collegati a suo danno (la 
Santa Alleanza ). Ma la di lui for- 
tuna era volta alla peggio, e la 

r erdita della battaglia di Waterloo 
nel Belgio), successi ai 18 giu- 
gno 1815, segnò il tramonto del suo 
potere, chè, dichiarato prigioniero 
di guerra, venne relegato a San- 
f Siena . lontanissima isola dell'o- 
ceano Atlantico , ove morì nel 5 
maggio 1821. Le sue ceneri furono 
nel 1810 trasportate con gran pom- 
pa a Parigi e collocate nella chiesa 
degli Invalidi. 

NAPOLI, bellissima e graudiosa città 
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nell'Italia ■meridionale, ponto sul 
mare Mediterraneo. È una delle 
citta più popolate della terra, con- 
tenendo essa più che 500,000 abi- 
tanti. Da una parte è posta sul de- 
clivio di ridenti colline e lambita 
dal fiumicello Sebeto, mentre dnl- 
l’nltra specchiasi nel suo bel porto 
chiuso dulie isola d’ Ischia e di Ca- 
pri. Il famoso Vesuvio lo dista po- 
che miglia. E l’antica I’artenope. 

NATURA, complesso di-quanto esiste. 
Ruossi dividere in oggetti e feno- 
meni (Pag. 3C7, nota 14; p. 326-1). 

NAUTICA, complesso di principi de- 
rivati da diverse scienze ed arti ap- 
plicati alla navigazione. Le scienze 
che servono d'ausilio al marino so- 
no: l' astronomia, potendo egli col- 
l’osservazione di alcuni fenomeni 
celesti precisare il luogo sul mare 
in cui trovasi il suo bastimento ; 
la geografia, la quale gli fa cono- 
scere la situazione dei porti ai quali 
deve approdare; Yidrografia, da cui 
rileva la profonditi dei mari, la 
posizione dei bassi-fondi, la figura- 
zione delle coste; la meteorologia, 
ossia lo studio dei fenomeni del- 
l’atmosfera; Varchitettura navale, 
che gl’ insegna il modo di costrui- 
re il naviglio per dargli la forma 
convenevole alla sua destinazione. 
Oltre a ciò il nautico deve cono- 
scere l'arte di manovrare le vele 
del bastimento, ed una quantità di 
altre cognizioni pratiche. 

NEGROMANZIA, vana scienza per la 
quale si pretendeva evocare le ani- 
me dei trapassati per aver da esse 
conoscenza dell'avvenire. 

NEREO, dio marino, figlio di Oceano 
e di 'feti e padre di molte Ninfe. 

NETTUNO, pianeta il più lontano dal 
sole, corredato di due lune. L'astro- 
nomo Le Verrier, studiando l'ordine 
che regna nel nostro sistema sola- 
re, avea indicato fin dal 1846 che, 
per rendere quest'ordine perfetto, 
mancava un altro pianeta posto ol- 
tre Urano. Un anno dopo, l'astro- 
nomo Gali di Berlino, dirigendo le 
sue osservazioni nel punto del cielo 
indicato da Le Verrier, vi scoprì di- 
fatti un pianeta ch'ebbe poi il no- 
me di Nettuno. 

N ETTUNO, dio del mare, figlio di Sa- 


turno e di Cibele, e fratello quindi 
di Giove. Esigliato dal cielo, andò 
a ricoverarsi in un paese dell'Asia 
ove, insieme ad A|>ollo s'impregna- 
rono con Laomedoate, padre di Pria- 
mo e re di quel luogo, di fabbricare 
le mura di Troia dietro una certa 
mercede. Eseguito il lavoro, il re 
negò loro la pattuita ricompensa, 
omì’essi se ne vendicarono iuoudau- 
do la nuova città e desolandola colla 
preste. (Sacrifizio di Estone). 

NINFE, figlio di Nereo e di Doride. 
(Vedi piag. 297, nota 54). 

NIZZA, città in Italia alla foce del 
Varo, che altra volta segnava il 
confine tra la Francia e l' Italia 
dalla parte di sud-ovest. Nel 1859 
avendoci i Francesi aiutati nella 
guerra contro l'Austria, si dovette 
per ricompensa ceder loro le pro- 
vince di Nizza c di Savoia. 

NONE, secondo l’antico calendario ro- 
mano, così si chiamava il giorno 
settimo dopo le calende dei mesi 
di marzo, maggio, luglio ed otto- 
bre, cd il quinto giorno degli altri 
mesi. ’ 

NUMA, antico re di Roma, il primo 
dppo Romolo. Fu re buono e pro- 
curò di dirozzare i costumi dei ro- 
mani educandoli alla religione. 

NUMISMATICA, scienza che insegna 
a conoscere le monete e le medaglie 
antiche. La numismatica ò di grau- 
de aiuto alla storia ed alla crono- 
logia. 

o 

OBLIQUA, direzione che non i; nò 
verticale nò orizzontale. 

OLANDA, stato nell’ Europa centra- 
le cofinante col Belgio al Sud, col- 
la Germania all'Est, e col mare 
del Nord a settentrione ed a po- 
nente. Ha per capitale Amsterdam 
sul golfo Zuider-See, ma il gover- 
no risiede ad Aia posta sul mare 
d-1 Nord. 

OMERO, il primo poeta della Grecia 
antica, e forse del moudo. Cieco, 
comprese l’ Iliade, ossia il racconto 
della guerra dei greci contro i troia- 
ni; l'Odissea, ossia il racconto delle 
avventure di Ulisse, tradotta in ita- 
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liano da Ippolito Pindemonte, la 
Battracomiomacchia, ossia la guer- 
ra tra le rane ed i topi, tradotta 
in italiano dal Leopardi. 

ONIROMANZIA, scienza divinatoria 
basata sull’interpretazione di sogni. 

ONNIVORO, animale che pub cibarsi 
tanto di prodotti animali, che vege- 
tabili e minerali. 

ONOMASTICO, diceei il giorno in cui 
ricorre la festa del santo del qua- 
le taluno porta il nome. Vale anche 
Vocabolario. 

ORDA, moltitudine disordinata di sel- 
vaggi. 

ORIZZONTALE, direzione paralella 
alle aque stagnanti. 

ORLANDO, personaggio principale 
del poema V Orlando furioso del 
sommo poeta italiano Ariosto. 

ORSO, animale mammifero col corpo 
grande e tozzo, colla coda breve 
e quasi troncata, e zampe munite 
di forti unghie. Appartiene all'or- 
dine dei plantigradi, perchfe cam- 
minando appoggia tutta la pianta 
del piede. Pub reggersi sulle zam- 
pe posteriori, onde lo si pub am- 
maestrare a qualche giuoco, a ghiot- 
tissimo del miele e d'altre materie 
dolci. Sonvi orsi bruni, orsi neri 
ed orsi bianchi. Quest’ultimi vivo- 
no nel mar ghiacciale, e sono fe- 
rocissimi. 

OTTUSO, dicesi di angolo lo cui gam- 
be sieno molto aperte, chiamando 
acuto quello le gambe del quale 
sono molto vicine, e retto quello, 
lo cui lineo cadono perpendicolari 
l’una sull'altra. 

P 

PADOVA, citili nel Veneto, traversa- 
ta dal Bacchigliene, fondata da 
Antenore .Padova ha una celebre 
università. 

PALERMO, capitale dell' isola di Si- 
cilia. 

PALESTRO, villagio vicino a Novara 
in Piemonte. Questa località fe di- 
venuta celebre nella storia dell’ in- 
dipendenza italiana per la vittoria 
ivi riportata dall’armata Italo-Fran- 
ca guidata dall' invitto Vittorio 
Emuutiele sngli austriaci nel 1859. 


I PALLADE, (vedi Minerva, e pag.331 
nota 26). 

PANAMA, istmo che congiunge l’A- 
merica del nord a quella del sud, 
e separa l'oceano Pacifico dall'Atlan - 
tico. 

PANTEISMO, sistema di filosofia che 
consiste nel credere che Dio ed il 
mondo siano la medesima cosa; nel 
crederò quindi che ogni oggetto 
dell’universo concorra a costituire 
un tutto che per il panteista è ap- 
punto Iddio. 

PANTEON. In antico ogni divinità 
principale aveva un proprio tempio, 
innalzatole dai devoti di essa. In 
qualche luogo fu eretto inoltre un 
tempio consacrato a tutti gli dei, e 
ad esso venne dato il nome di Pan- 
teon. Celebre fu quello di Roma fat- 
to edificare da Agrippa, ed ora con- 
vertito in Chiesa della Rotonda. 

PAPA, supremo grado di dignità ec- 
clesiastica presso i cattolici. 

PAPPAGALLO, uccello esotico debor- 
dine dei rampicanti, con becco mol- 
to incurvato e penne variamente co- 
lorate; questo uccello pub ripete- 
re qualche parola, quando l’ode pro- 
nunciare molte volte. 

PARABOLA, linea curva , non rien- 
trante in sè stessa, che godo di cer- 
to proprietà. Una palla lanciata, 
nel cadere, descrive nell' aria uni 
parabola. 

PARAFULMINE(Vedipag.304nota57). 

PARALISI A, malattia per la quale al- 
cuna parte del corpo perde il senso, 
od il moto, e talvolta ambedue in- 
sieme. 

PARCHE, dee da cui dipendeva la vi- 
ta dei mortali, essendo esse ministre 
del destino (Vedi Atropo). 

PARIGI, T antica Lutesia, grande e 
maestosa città sulla Senna, capitale 
della Francia, la seconda d’Europa 
per la sua popolazione (1,200,000 
anime circa), ma prima sotto il rap- 
porto dell’industria, e del buon gu- 
sto. H i magnifici passeggi , alcuni 
dei quali sono: i baluardi (les bou- 
levards), i campi Elisi, i giardini 
pubblici; ha maestosi palazzi: Lei 

. Tailleries, il Louvre (museo di og- 
getti di belle arli, e di antichità), 
Luxemburg ecc. L i chiesa di Moire - 
Damc, è la cattedrale di Parigi 
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(campana). Meritano particolare ri- 
cordo: l'Arco di trionfo de l’EtoHe; 
l'Obelisco trasportato da Luxor, U 
Biblioteca, il Giardino delle piante 
(gabinetti di Storia naturale), la 
Sorbona ecc. 

PAR1NI, (Vedi pag. 287 nota 1 ). 

PARMA, città nell' Emilia sul fiume 
omonimo, capoluogo di provincia. 

PARNASO, monte nella Grecia (Liva- 
dia) sacro alle muee e ad Apollo 
che ne facevano uno dti loro sog- 
giorni. 

PARCTA Paolo, nacque a Venezia nel 
1540 e mori nel 1598. Fu isterico 
insigne e grande politico. 

PEDAGOGIA, scienza che tratta del- 
l’educazione, vale a dire del modo 
di allevare i fanciulli e di far isvi- 

* luppare in essi i germi delle loro 
facoltà naturali. La pedagogia ha 
quindi per iscopo l’educazione fisi- 
ca, morale ed intellettuale dell’uo- 
mo, per cui tale scienza si basa 
sulle leggi generali della psicolo- 
gia e dell’ ideologia, nonché sull'i- 
giene per ciò che riguarda lo svi- 

• luppo fisico del fanciullo. 

PEGASO, carallo alato, nato dal san- 
gue di Medusa allorché Perseo le 
recise il capo. Pegaso percuotendo 
la terra, fece scaturire la fontana 
Ippovrene. 

PELEO, discendente dai re di Egina 
(una delle irole dell’arcipelago gre- 
co) marito della Nereide Teti e pa- 
dre di Achille, (pomo della discor- 
dia-Paride-origine della guerra di 
Troia). La madre di Achille, ohe te- 
neramente lo amava, lo immerse 
nelle aqne dello Stige, e con ciò 
rese invulnerabile tutto il di lui 
corpo, fuorché il calcagno pel qua- 
le lo teneva sospeso. Un oracolo a- 
vea predetto che Troia non poteva 
venir presa dai greci se con essi non 
combatteva Achille, ma aveva pre- 
detto pure eh’ egli sarebbe morte 
sotto le mura di quella città. (Suo 
travestimento-Dlisse). Venuto a con- 
tesa con Agamennone, supremo du- 
ce degli achei, si rifiutò di più com- 
battere a prò dei greci; ma poi, per 
vendicare l’uccisione del suo caro 
amico Patroclo, prese le armi con- 
tro Ettore, fratello di Paride, l’uc- 
cise e da quest’ultimo venne ferito 


nel calcagno, ed in seguito a ciò 
mori. 

PELOPONESO, penisola al sud della 
Grecia, ora detta Morea, famosa 
per la sua storia antica. Questa pe- 
nisola é attaccata al continente per 
l'istmo di Corinto. 

PENATI, dèi protettori delle città, 
siccome i Lari erano i protettori 
delle case. I Penati venivano per 
lo più rappresentati sotto la figu- 
ra di duo giovani assisi con una 
lancia in mano ed un cane acco- 
vacciato a'piedi. 

PENTAPOLI, regno antico compren- 
dente le cinque città di Sodoma, 
Qomora, Admà , Zecoim e Zoar. 
Altre contrade ancora presero il 
nome di Pentapeli, perchè, come 
questa, comprendevano cinque città 
principali. 

PENTATEUCO, il libro di Mosè che 
comprende cinque volumi : la Ge- 
nesi, l'Esodo, il Levitico, i Numeri 
ed il Deuteronomio. 

PERÙ, vasto paese nell’America me- 
ridionale, ricco in miniere di me- 
talli preziosi, limitato al nord dal 
fiume Maranon e bagnato all’ovest 
dall'oceano Pacifico. Il Perù ha per 
capitale Lima. 

PERUGIA, città in Italia, nell'Um- 
bria vicino al lago che da essa pi- 
glia il nome. È nobile città antica, 
patria del famoso pittore Pietro 
Vannucci detto il Perugino, maestro 
di Raffaello. 

PETRARCA Francesco, uno dei som- 
mi poeti nostri. Nacque in Arezzo 
nell’anno 1304 e morì in Arquà nel 
1374. Mise in onore i libri classici 
latini e greci dei quali egli molti ne 
scoperse e copiò. Scrisse lodatissi- 
mo opere in iatino, ma quella che 
gli assicurò fama immortale è il 
Cantoniere, che è una raccolta di 
Canzoni, per lo più in lode di ma- 
donna Laura, vaghissima donna che 
egli aveva conosciuta in Avignone, 
e castamente amata. 

PIAVE, fiume nel Veneto che nasce 
al nord, nella provincia di Bellu- 
no, e con corso tortuoso passa per 
Belluno, Feltre , Noventa di Pia- 
ve, San Donà ecc , e sbocca nel- 
l'Adriatico presso CorteUazio. 

PIEMONTE, parte dell’antico stato 


Digìtized by'Google 


301 


Sardo. Questa regione è tutta al- 
l’intorno circondata da monti, da 
ciò trasse il suo nome. Torino n' è 
la capitale. 

PINDARO, famoso poeta antico di 
Tebe in Grecia. 

PIRAMIDE, figura geometrica forma- 
ta da un numero più o men gran- 
de di triangoli (non mai meno di 
tre) i quali concorrono tutti col 
loro vertici in un sol punto, che 
dicesi il vertice della piramide. 

PIR AMIDI ( d’ Egitto ) rinomate co- 
struzioni di pietra che si trovano 
in Egitto, c specialmente presso 
Cairo, le quali hanno figura di pi- 
ramidi a cui sia stato mozzato il 
vertice. Contano esse più che 4000 
anni, ed erano per la loro grandio- 
sità annoverate fra le meraviglie 
del mondo antico. 

PIROSCAFO, bastimento messo in 
movimento della forza del vapore, 
che diretta da apposito meccani- 
smo, fa girare ruote od altro con- 
gegno, per cui il bastimento muo- 
veei sulì'aqua. 

PIROTECNICA, arte di fare i così 
detti fuochi di artificio. 

PISTOIA, città in Toscana, poco di- 
stante da Firenze. 

PITAGORA, filosofo antico, nato a 
Samo 584 anni av. Cristo. Viaggiò in 
Asia ed in Egitto per erudirsi, indi 
stabilì la sua scuola a Crotone nel- 
l’Italia meridionale (Magna Gre- 
cia). Le quantità numeriche forma- 
vano la base del sistema filosofico 
di Pitagora, onde fu grande ma- 
tematico. (Tavola pittagorica-qua- 
drato dell’ ipotenusa ecc). 

PLENILUNIO, epoca del mese lunare 
in cui la luna si trova in posizio- 
ne tale da mostrarci interamente 
il suo emisfero illuminato. 

PLETTRO, strumento con cui si suo- 
nava la lira. 

PLUTONE. (Vedi pag. 288, nota 15; 
pag. 298, nota 61). 

PO, il maggiore dei fiumi d’ Italia, 
anticamente detto Vado ed En- 
fiano. Nasce sul Monte Viso (in 
Savoia) e dirigendo il suo corso 
da ovest ad est, passa per Torino, 
Casale, Cremona, Guastalla, e pér 
più rami sbocca nell'Adriatico tra 
Chioggia e Ravenna. Il Po riceve 


diversi affluenti, alcuni dei quali 
sono: le due Dorè, la Sesia, la 
Bormida, il Ticino, la Trebbia, il 
Taro, l’Oglio, la Secchia ed il 
Mincio. 

PODESTÀ, ragguardevole personag- 
gio di una città scelto a tutelare 
gl'interessi dei cittadini ed a rap- 
presentarli presso il governo ge- 
nerale dello Stato. Sindaco. 

POLIGONO, superficie limitata da 
più linee rette. 

POLO, ciascuna delle estremità della 
tem. (Vedi pag. 329, nota 17). 

POLO Marco, celebre navigatore nato 
a Venezia nel 1230. Viaggiò nella 
Tartana, nella Cina (Cataio). nella 
Persia ed in altre parti dell’Asia. 
Ritornato in patria scrisse una re- 
laziono delle sue venture e dei suoi 
viaggi nel libro intitolato 11 Mi- 
lione. Al nome di Marco Polo si 
debbono accoppiare pur quelli di 
Nicolò suo padre e di Matteo suo 
zio, i quali, per ispeculazioui com- 
merciali avevano intrapreso prima 
di Marco lunghi viaggi. 

POROSITÀ. Tutti i corpi costituiti di 
materia,sono formati di molecole te- 
nute unite fra di loro dalla forza di 
coesione, ma non sì strettamente, 
che fra l'una e l'altra molecola non 
siavi dei piccolissimi e spesso im- 
percettibili spazi vuoti. Tali spazi 
diconsi pori , e porosità ò la pro- 
prietà di tutti i corpi materiali di 
aver pori. 

PRATO, città nella Toscana poco di- 
stante da Firenze. 

PORTOGALLO, regno all’ovest del- 
l’Europa, limitato al nord ed al- 
l’est dalla Spagna, ad occidente 
ed a mezzodì dell’oceano Atlanti- 
co. Il Portogallo ha per capitale 
Lisbona. 

POSSAGNO, villaggio nel Veneto, 
provincia di Treviso , dove è nato 
il famosissimo scultore Canora, c 
dove fu pure sepolto. 

PRIAMO (vedi Troia). 

PRISMA, figura geometrica a facce 
piane quadrangolari, ed avente due 
basi, risultanti dagli spigoli supe- 
riori ed inferiori delle dette facce. 
Se queste sono tre (prisma trian- 
gol re ) il prisma avrà per base 
un triangolo; se sono quattro ( pri - 
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sma quatrangolare) avrà per base 
un quadrilatero ; so seno cinque 
(prisma pentagonale), avrà per ba- 
se un pentagono ecc. Il prieina qua- 
drangolare diceei anche parallele- 
pipedo , e se le sue faoce sono tanti 
quadrati, dicesi cubo. 

PROGNE, (vedi pag. 207, nota 39). 

PROTOMEDICO, titolo di preminen- 
za tra i medici; dicesi anche ar- 
chiatro. 

PROTOTIPO , modello , esemplare , 
originale. 

PRUSSIA, regno nell' Europa centra- 
le, confinante all'est colla Russia, 
ol sud coll'Austria, al nord col mar 
Baltico, ed all’est cogli Stati della 
Germania, Berlino sul fiume Sprea 
b la capitale. In questi aitimi tem- 
pi perb la Prussia per mezzo di 
una politica molto accorta , e di 
una forza d'armi straordinaria, e- 
sercita l'egemonia su tutta l’Alema- 
gna, e tende a ricostruire l’ Impe- 
ro germanico. 

PSICOLOGIA, scienza che ha per fine 
lo studio dell 'anima umana, e dei 
fenomeni ch’essa presenta ; scienza 
immensa per l'estensione dei fatti 
e delle quistioni che abbraccia, e 
più importante di ogni altra, sic- 
come quella che pub risolvere i 
problemi che interessano 1' uomo 
più direttamente , quali sono, di 
penetrare nell’ abisso del cuore e 
nel laberinto del pensiero di ab 
stesso, e , per analogia , in quelli 
dei suoi simili. 

PUDORE, nobile e delicato sentimen- 
to, si pub dire innato nell’ nomo , 
che lo avverte, con un subito ros- 
sore ed un sentor di vergogna, del 
pericolo che minaccia la purezza 
dei di lui oostumi. Questa pregia- 
bilissima virtù piglia anche il no- 
me di decenza, specialmente allor- 
chb trattasi di uomo adulto. 

PUNTO, in geometria, vale estremità 
delle linee. Il punto matematico b 
quindi puramente immaginario non 
potendo esso avere, nb lunghezza, 
nb larghezza, nb altezza; quindi non 
rappresentabile con mezzi fisici. 

PUPILLA, punto centrico dell’occhio 
di color nero , la quale fa nel no- 
stro corpo l' ufficio di uno specchio, 
0 di una lente , potendo a mezzo 


della pupilla dipingersi nell’interno 
dell'occhio l'imagine degli oggetti 
esterni. 

Q 

QUADRATO, superficie limitata da 
quattro linee rette ed eguali , le 
quali formano pure quattro angoli 
retti. La figura che ha tutte le 
quattro lince eguali, ma gli angoli 
non retti dicesi rombo; quella cho 
ha i quattro angoli retti, ma i lati 
a due a duo (gli opposti) eguali, 
e gli angoli non retti, dicesi paral- 
lelogrammo. Il trapezio ha soltanto 
due lati opposti paralleli, ma i lati 
non eguali e gli angoli non retti . 
il trapezoide finalmente non ha i 
lari opposti nb eguali , nb paralleli. 

QUERCIA, genere di pianta, a fusto 
altissimo, che db per frutto una 
noce oblunga simile ad una giuio- 
la, sonvi parecchie specie di quer- 
elo, tutto più, o meno utili all’in- 
dustria. 

R 

RADICE, parte inferiore delle piante 
che profondasi nel terreno cercan- 
do sempre Tumido e T oscurità. La 
radice tiene il vegetale fisso e sal- 
do nel terreno, e serve a succhia- 
re dal terreno i principi che de- 
vono servire ad alimentare le pian- 
te. Per lo più componcsi di un 
pezzo centrale, detto fittone, al 
quale aderiscono molti sottilissimi 
fili detti barbe. La radice non di- 
venta mni verde. 

RAFFAELLO SANZIO ( da Urbino ), 
principe della pittura , da nessuno 
ancora, non che superato, ma nem- 
meno imitato. Quegli che fu pittore 
dell’anima, mentre i suoi predeces- 
sori lo erano stati del corpo, que- 
gli che solo basterebbe a rendere 
invidiata T Italia che lo ha pro- 
dotto, che lo ha inspirato, e che 
si abbella di tante sue opere, na- 
cque nel 1483 in Urbino, città del- 
la Romagna. Bellezza, grazia, vir- 
tù, ingegno, gentilezza, tutto ciò 
insomma che pub fare di un uomo 
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un essere agli altri superiore, uvea 
sortito egli da natura. Figlio di 
pittore, aveva avuto campo d’in- 
namorarsi fin da fanciullo di que- 
sta nobilissima arte. Fu poi alla 
scuola di Pietro Vannucci, detto il 
Perugino, ma la vera educazione 
artistica Raffaello la compì da sì) 
stesso, inventando un modo di di- 
pingere tutto suo proprio. Chia- 
mato a Roma , fregiò di sublimi 
pitturo le stanze del Vaticano. In- 
numerabili sono le opere da Raf- 
faello lasciateci, dalle quali tutte 
traspare una celestiale bellezza; ma 
quella però che vien giudicata per 
il suo capo-lavoro , e che ò senza 
dubbio il più bel quadro del mon- 
do, fe la Trasfiguratone. Però tanto 
spirito non poteva a lungo alber- 
gare entro la carcere della carne 
senza arderla e consumarla, ond’ ò 
che il divin Raffello visse solo 37 an- 
ni. Il suo passaggio su questa terra 
fu simile a quello di portentosa 
ignea meteora, che abbagliati e pe- 
netrati di stupore lascia i riguar- 
danti. E) di quale e di quanta luce 
fu egli vestito, se, dopo tre secoli 
e mezzo, rifulge esso ancora alle 
menti di tanto splendore ! Gli ami- 
ci di Raffaello , negli ultimi mo- 
menti di sua vita . a confortarlo 
nel triste passaggio, gli collocaro- 
no presso il letto il quadro della 
Trnsfiguraziono. 

RAGUSA, città posta sull’Adriatico , 
all’estremità della Dalmazia. 

RÈATJMUR. (vedi Termometro). 

RENO , uno dei più grandi fiumi di 
d’Europa, che nasce nella Svizzera 
(Canton Grigioni ), e dirigendosi 
verso nord, forma il lago di Co- 
stanza ; uscitone poscia, prende la 
direzione da est ad ovest; passa 
per Sciaffusa , nelle cui vicinanze 
forma un’imponente cascata. Giun- 
to a Basilea, ai dirige verso nord, 
divide la Germania dilla Francia; 
passa indi ner Spira, Magonza, Co- 
blenza, Colonia (provincie Renane); 
entra nell'Olanda che attraversa da 
est ad ovest, e con ampia foce si getta 
nel mare del Nord. — Avvi in Italia 
il piccolo Beno che scende dagli 
Appennini, passa per Bologna e con- 
fonde le ano aque con quelle del Po. 


RESPIRAZIONE, atto pel quale l'a- 
ria viene introdotta per la trachea 
ai polmoni, onde veuire spogliata 
dall' ossigeno , il quale mescolan- 
dosi ai prodotti della nutrizione 
(Chilo) si converte in sangue atto 
a tenerci in vita — Li respirazio- 
ne si compone di due atti, cioè 
dell' inspirazione , ossia dell' intro- 
duzione dell'aria atmosferica nel- 
l’interno del corpo, e dell’ espira- 
zione, ossia dell’espulsione di detta 
aria spogliata dell' ossigeno. 

RETTORICA, arte d’ intessere i di- 
scorsi per modo che riescano atti 
a dilettare, commuovere e persua- 
dere quelli a cui sono rivolti. 

RIETI, città nell' Umbria in Italia al 
sud di Spoleto. 

RINALDO, uno dei principali perso- 
naggi nella Gerusalemme liberata 
di Torquato Tasso. 

RODI, isola nell’arcipelago greco ap- 
partenente alla Turchia, famosissi- 
ma nella storia per il suo colosso, 
e per la difesa eroica degli Speda- 
lieri contro i Turchi. 

ROMA, capitale d’ Italia, sul fiume 
Tevere non lungi dal sito ov’ esso 
si getta nel Mediterraneo. Fabbri- 
cata da una banda di fuorusciti 
(752 anni avanti la venuta di Cri- 
sto), fu dapprima governata da set- 
te re, alcuni dei quali la ingrandi- 
rono (sette colline), ed estesero il 
suo dominio su altre contrade vi- 
cine. Costituitasi a repubblica (Bru- 
to I) per il senno e la virtù de’ suoi 
abitanti conquistò non solo l'Italia, 
ma gran parte del mondo allora 
conosciuto. Pochi anni prima della 
venuta di Cristo cadde la repubbli- 
ca, e Roma fu retta da imperatori 
(Cesare, Augusto), alcuni de' quali 
ne fecero buon governo, ed altri 
all'incontro la ressero pessimamen- 
te. Intanto formidabili orde di po- 
poli barbari vennero a stabilirsi in 
Europa, ed invidiosi della potenza 
dell’ impero Romano, lo fecero mi- 
ra delle loro invasioni ; onde per 
opporre una valida resistenza ai 
barbari che irrompevano dall’Eit, 
si pensò di dividere l'impero in duo 
parti, in impero d'Oceidente, cioò, 
con Roma per capitale, ed in im- 
pero d’Oriente con la sede a Bisan- 
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zio (Teodosio, Costantino, Costanti- 
nopoli). Ma 8e tale divisione potò 
prolungare di molto il dominio del- 
l' impero dei Romani in Europa, 
indebolì però Roma a segno, che 
nel 476 l’ Italia passò sotto il do- 
minio dei barbari (Goti, Odoacre). 
Gl’ imperatori d' Oriente spedirono 
più tardi dei generali per togliere 
T Italia dal dominio dei barbari 
(esarcato); e a Roma andavaai in- 
tanto formando il principio di un 
nuovo potere. 1 successori di S. Pie- 
tro (Papi) colla loro carità patria, 
colle loro virtù e per la loro umiltà 
e povertà, eransi cattivato l’amore 
dei Romani, sui quali esercitavano 
un paterno iiotere, ed alcuni di essi 
(Gregorio III, Stefano II) invocaro- 
no 1’ aiuto di Carlo Martello e di 
Pipino, sovrani della Francia, per 
essere difesi dai Longobardi , che , 
padroni di una parte dell’Italia 
(Lombardia, Narsete, Alboino) mi- 
nacciavano di volersi impossessare 
anco di Roma. Pipino combattè i 
Longobardi e prese loro alcune 
terre che donò al Papa. Questo fu 
il principio del regno temporale dei 
Pontefici, Indi Carlomagno, ad imi- 
tazione di suo padre Pipino, difese 
Adriano I Papa dagli stessi Lon- 
gobardi , e , posto termine al loro 
dominio in Italia (Desiderio, Adel- 
chi, Ermenegarda) confermò la do- 
nazione fatta da suo padre, e vi 
aggiunse ancora altre terre, onde 
venne sempre più a consolidarsi il 
dominio dei Papi su Roma. — Al- 
cuni tentativi furono fatti in pro- 
gresso di tempo per dare a Roma 
la forma di governo repubblicano, 
come in antico (Crescenzio, Cola di 
Rienzi, Stefano Porcari), ma furo- 
no sforzi inutili. — Finalmente alli 
20 settembre 1870 le truppe italia- 
ne, forzate le porte della città ed 
aperta la breccia entravano a Ro- 
ma onde rialzarla dallo stato di 
avvilimento in cui giaceva , e ri- 
metterla al posto di capitale d’Ita- 
lia. Così cadde il potere temporale 
dei Papi, potere che aveva durato 
per più di mille anni, sebbene non 
comportabile con lo stato di civil- 
tà; così compievasi il fatto più 
grande che può registrare la sto- 


ria moderna. — La prosperità di 
Roma repubblicana, la magnificen- 
za dei suoi imperatori , le spoglie 
tolte alle conquistate città, l’amo- 
re alle arti belle sentito da alcuni 
Papi, fecero sì che Roma divenisse 
la prima città del mondo per gli 
innumerevoli e grandiosi monumen- 
ti antichi c per i capolavori di pit- 
tura, di scultura e d’architettura 
eh’ essa contiene. 

ROMOLO, fratello gemello di Remo, 
figli di Rea Silvia, principessa del 
Lazio, fondatori di Roma. (Loro na- 
scita-lupa-fratricidio). 

ROVIGO, città in Italia posta tra il 
Po e Y Adige, capoluogo della pro- 
vincia omonima. 

RUBICONE, fiumicello in Italia, ora 
detto Lazo, che passa vicin Cesena 
e sbocca nel mar Adriatico ; famo- 
so nella storia antica, avendo for- 
mato esso il confine tra 1* Italia e 
la Gallia cisalpina. Giulio Cesare 
nel passare il Rubicone col suo 
esercito, diede il segnale della guer- 
ra civile. (Il dado fe gettato). 

RUSSIA , il più grande impero del 
mondo , che abbraccia tutta la 
parte orientale dell’ Europa, la set- 
tentrionale dell'Asia ( Siberia ) , e 
porzione dell’America del Nord. 
Ricchissima è la Russia in prodot- 
ti naturali ; ha fiumi grandissimi 
(Volga), fe bagnata da quattro mari, 
cioè l'oceano Glaciale artico al Nord, 
il mar Baltico ad ovest, il mar Ne- 
ro a sud ed il mar Caspio a sud- 
est. Pietroburgo è la capitale. 

s 

SABINI, popolo antico che abitava 
vicino Roma. Dopo che Romolo eb- 
be fondata la città, che da lui eb- 
be il nome, per farne crescere la 
popolazione aveva proposto ai po- 
poli vicini di dare le loro figlie iu 
mogli ai Romani. Questi ricusando, 
Romolo pensò di ottenere lo sco po 
suo a mezzo di una furberia. Fece 
preparare delle feste a Roma, e vi 
invitò i Sabini. Questi intervengo- 
no con le loro mogli e le loro figlie ; 
ed i Romani , durante la festa , si 
precipitano Bulle donne , ne rapi- 
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«cono alcune, se le portano a casa, 
e le fanno loro mogli. I Sabini 
montano in furore , si armano , c 
guerreggiano i Romani, ma alla 
fine le due parti aggiustano la co- 
sa alla meglio col formare d'ullora 
un solo popolo. 

SAFFO, famosa poetessa antica, nata 
a Mitilene , isola dell' arcipelago 
g-eco. (Faone — Salto del Leucade). 

SANGUE, la parte migliore degli ali- 
menti separati da opponiti organi 
del corpo degli animali, la quale a 
contatto con l'ossigeno diventa atta 
alla nutrizione ed a riparare le 
perdite nell'economia animale. 

SAN MARTINO, località, nella pro- 
vincia di Verona, divenuta famosa 
nelle guerre dell’ indipendenza ita- 
liana per l’eroica difesa fatta e per 
la vittoria ivi riportata il 24 giu- 
gno 1859 dalle truppe italiane co- 
mandate da Vittorio Emanuele sul- 
l’esereito austriaco, maggiore assai 
di numero. In quello stesso giorno 
i francesi, nostri alleati, mettevano 
in rotta gli austriaci a Solferino. 
Tale giornata assicurò all’Italia il 
possesso della Lombardia. 

SA RDAN APALO, antico re di Babi- 
lonia, famoso per il suo modo di 
vivere fra le mollezze ed i piaceri, 
aborrendo egli ogni cura e fatica. 

SARDEGNA, grande isola nel mare 
Mediterraneo presso le coste occi- 
dentali d’ Italia, di cui fa parte. E 
divisa dalla Corsica, che le Bta al 
nord, dallo stretto di Bonifacio. Ca- 
gliari u' è la capitale. 

SARPI fra Paolo , tino dei più pro- 
fondi ingegni del secolo XVI, nato 
a Venezia nel 1552, ed ivi morto 
nel 1623. Appassionato cultore del- 
le scienze fisiche , non meno che 
profondo teologo, ebbe a sostenere 
importantissimi incarichi. Difese la 
repubblica Veneta nell’ occasione 
dell’ interdetto lanciatole da Papa 
Paolo V , e scrisse la storia del 
Concilio Tridentino , per le quali 
rose entrò in controversie colla 
corte di Roma. Una sera , mentre 
fra Paolo riduce vasi nel suo con- 
vento, venne assalito da incogniti 
sicari, e fu da essi pugnalato. Guari 
però da quelle ferite, alle quali so- 
pravisse ancora sedici anni. 


SARTIAME , complesso di funi elio 
stanno legate agli alberi della 
nave. 

SASSONIA , regno in Germania con- 
finante al sud coll’Austria e colla 
Baviera, al nord e all'est colla 
Prussia. Ha Dresda per capitale. 
Sonvi in Germania altri piccoli 
Stati che portano egualmente il 
nome di Sassonia , quali il gran- 
ducato di Sassonia Weimar, ed 
i ducati di Sassonia Meiningrn , 
Sassonia Coburgo Gotha e Sasso- 
ni 'a Altemburgo. Ora però la Ger- 
mania sta forse per subire una ra- 
dicale trasformazione politica. 

SATURNO , dio antichissimo . padre 
di Giove, di Netlnno o di Plutone. 
Rappresentava il Tempo , e come 
tale veniva figurato in aspetto di 
uomo vecchio con un orologio a 
polvere nell'ima mano ed una falce 
nell'altra. Titano , di cui Saturno 
era fratello , gli cedette l’ impero 
del mondo a patto ch'egli dovesse 
divorare tutti i figli muschi che 
gli fossero nati da Cibcle. Satur- 
no mantenne il patto (il tempo 
distrugge tutte le opere mortali); 
se non che Cibele ingannò il ma-' 
rito , e partoriti i tre figliuoli so- 
pradetti, li nascose gelosamente e 
diede da divorare al marito tre 
pietre, che Saturno trangugiò nel- 
la credenza ch'esse fossero i suoi 
propri figliuoli. Scoperta la frode, 
Titano cacciò Saturno dal cielo, ed 
il dio ricoverò in Italia ove ebbe 
ospitalità dal re Giano. (Secolo 
d'oro — Saturnia). 

SATURNO, pianeta del nostro siste- 
ma, posto tra Giove ed Grano, e 
quindi reputato per il più lontano 
dal sole prima delle scoperte di 
Herschell e di Gali (Vedi pag. 328, 
nota 12). 

SAVOIA, parte d’Italia posta al N. 0. 
Ora peraltro politicamente appar- 
tiene alla Francia, essendole stata 
ceduta dallTtalia, in un a Nizza, 
qual compenso per l'aiuto datoci 
nel 1859 nella guerra contro l'Au- 
stria. 

SCAPOLA, osso foggiato a guisa di 
paletta, situato sulla schiena, il 
qnnlc s'attacca alla spalla. 

SCETTICISMO, sistema filosofico, che 
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stabilisce per principio fondamen- 
tale di dover dubitare di tutto. 

SCETTRO, bastoncino tenuto dai so- 
vrani in segno di autorità e di do- 
minio. 

SCHWARTZ Bertoldo, frate che vi- 
veva nel secolo XIV a cui si attri- 
buisce r invenzione della polvere 
jìirica. Dicesi che una sera avendo 
egli posto in un mortaio del «al- 
ni tro, del carbone c dello zolfo per 
un esperimento di alchimia , per 
caso vi lasciò cadere soprn una fa- 
villa ed il miscuglio si accese con 
terribile esplosione. Ripetuto lo 
esperimento, lo Schwartz potè con- 
vincersi della proprietà esplosiva 
del suddetto miscuglio qualora ven- 
ga acceso. 

SCIBILE t complesso di tutte le co- 
gnizioni che può acquistare l'uomo 
con lo studio. 

SCITI , popolo antico che abitava 
quella parte della Russia attuale 
che è posta tra le rive del mar 
Caspio e quelle del mar Nero. Al- 
tre orde di Sciti abitavano la parte 
dell'Asia, oggidì detta Tartaria e 
Mongolia. Gli Sciti scesero, in an- 
tico nella Media, la invasero e se 
ne resero padroni, ma poi i Medi 
hì liberarono di essi, a mezzo di 
un'astuzia macchinata contro di lo- 
ro, in forza della quale nello stesso 
giorno, ed alla stessa ora gli Sciti, 
per la maggior parte, vennero mas- 
sacrati dai Medi (Analogia coi Ve- 
spri siciliani). 

8EBETO, fmmicello che passa pres- 
so Napoli. 

SECOJiO, periodo di tempo compren- 
dente 100 anni. 

SELCE, pietra dura e liscia che, bat- 
tuta coll'acciaio, manda scintille. 

SEMIRAMIDE, rinomata donna dei 
tempi antichi, famosa per bellezza 
e per doti dello spirito. Rimasta ve- 
dova. Nino, re dell’Assiria, s'invaghì 
di lei e la fece sua sposa. Semiramide 
poi, per aiubizioue di regnar sola, di- 
cesi facesse perire suo marito Nino. 
Quando fu padrona del trono si diede 
gran cura di ampliare il suo regno 
colle conquiste, o di abbellire Ba- 
bilonia che avea fatta capitale del- 
la sua vasta monarchia (Orti pen- 
sili). Semiramide , quantunque do- , 


tata di alcune belle qualità, si me- 
ritò il biasimo comune per la sua 
ingratitudine verso Nino, e per la 
di lei cattiva condotta. 

SENNA (Vedi Parigi). 

SENOFONTE, celebre generale, sto- 
rico e filosofo greco, nato 445 anni 
prima della venuta di Cristo. Com- 
battendo un esercito di Greci in 
Asia , ed essendo morti i loro ge- 
nerali, i Greci scelsero Senofonte 
affinchè dirigesse la loro ritirata e 
li riconducesse in Grecia. L’ impre- 
sa era dello più difficili, ma il bra- 
vo capitano la condusse con tanto 
senno che i diecimila greci da lui 
guidati poterono rivedere la loro 
patria. Questo fatto è conosciuto 
nella storia sotto il titolo di Riti- 
rata dei diecimila, di cui Scnofoute 
stesso volle lasciarcene memoria nel- 
la sua Anabasi , che è appunto la 
storia della famosa ritirata dei die- 
cimila. 

SERAFINI, nome di un ordine di an- 
geli._ 

SERQUA, dozzina; ma dicesi per Io 
più di dodici uova. 

SFERA, palla. 

SFEROIDALE, che ha la forma di 
una palla alquanto schiacciata. 

S. JAMES, palazzo a Londra ove ra- 
dunasi in ministero inglese. 

SIRAKI, antica città nell'Italia me- 
ridionale, famosa per il lusso ed il 
viver molle dei suoi abitanti. 

SIBERLA, vastissima regione nell'Asia 
settentrionale. La Siberia, per qnel- 
la parte che gioire nella zona ghiac- 
ciale, ha un intensissimo freddo. 

SICILIA, isola fertilissima nel mare 
Mediterraneo, appartenente all’ Ita- 
lia. Ha la forma di un triangolo, 
onde gli antichi la nomarono 1 vi- 
naccia. Ha per città principali Pa- 
lermo, Messina , Catania, Trapani 
e Girgenti. Non lungi da Catania 
avvi il famoso vulcano Etna. 

SIENA, città della Toscana al sud di 
Firenze. 

SILOGRAFIA, arte d'intagliare dise- 
gni in Ugno per ottenere da essi, per 
mezzo della pressione, molte copie 
sulla carta. 

SINFONIA, concerto d'istrnmenti mu- 
sicali. 

SINOTTICO, ristretto o compendio 
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delle parti d’ insegnamento fatto, 
disposto per modo che rocchio pos- 
sa prenderle tutte insieme per me- 
glio conservarle nella memoria. 

SIRENA, mostro favoloso il quale, 
secondo i poeti, aveva il corpo nel- 
la metà superiore simile a quello 
di douna, e nell'altra mota simile 
a quello di pesce. Dicesi che la Si- 
reua colla dolcezza del suo canto 
addormentasse i marinai che coi 
loro bastimenti passavano per il 
mar di Sicilia, e ve li facesse pe- 
ricolare (Partenope). 

SIRIA, parte della Turchia asiatica, 
ed ha per città principali Aleppo , 
Antiochia, Damasco e Gerusalem- 
me. (Palestina). 

SYIIRNE, città nell’Asia minore o 
Anatolia. È posta sul Mediterraneo 
ed e città commerciante. 

SOFFICE, morbido. Dicesi di ogget- 
to che premuto cede, ma che tol- 
tolo dalla pressione, non riprende 
la primiera forma, che allora di- 
rebbesi elastico. 

SODE, stella (issa, risplendente di luce 
propria, attorno alla quale si muo- 
vono i pianeti, i satelliti e le comete 
ciò che unitamente alla stella fìssa 
formano un sistema solare. (Vedi 
pag. 327, nota 9). 

SOLENNE, che succede una sol volta 
all'anno, ma in significato più gene- 
rale vale: fatto grandioso e memo- 
rabile. 

SOLFERINO, (vedi S. Martino). 

SORRENTO, città d’ Italia nelle pro- 
vinole Meridionali, posta nel golfo 
di Salerno. A Sorrento nacque Tor- 
quato Tasso. 

SPAGNA, stato occidentale d’Europa 
il quale unito al Portogallo va a 
formare la penisola Iberica. Ha per 
confini: al nord la Francia cd il 
golfo di Discaglia; all’est il mar 
Mediterraneo; al sud lo stesso ma- 
re, lo stretto di Gibilterra e l’ocea- 
no Atlantico; all’ovest il Portogallo 
« l’oceano Atlantico. La Spagna ha 
Madrid per capitale. 

STENOGRAFIA, maniera di scrivere 
così presto come uno parla, serven- 
dosi di segni tutt’atfutto differenti 
da quelli usati nella scrittura co- 
mune. 

STEREOMETRIA, parte della mate- 


matica che insegna il modo di mi- 
surare il volume dei corpi. 

STERNO, osso nel mezzo del petto 
che incomincia alla fontanella del- 
la gola e termina a quella dello 
stomaco. 

STIGE, fiume favoloso dell’ inferno. 
Quando gli dèi giuravano per lo 
Utige il loro giuro era sacro, e se 
ad esso mancavano, venivano per 
dieci anni sbanditi dal cielo. 

STINCO, osso della gamba che dal 
ginocchio scende fino al collo del 
piede. 

STORIA, racconto' di fatti veri ope- 
rati dall’umana famiglia, in ordine 
del tempo in cui successero. 

SUDORIFERO, aggettivo che si dà a 
quelle sostanze capaci di promuo- 
vere il sudore. 

SUEZ, piccola città in Africa, la qua- 
le dà il nome al canale che sepa- 
ra l’Africa dall’Asia (Vedi Lesseps). 

T 

TABACCO, pianta originaria dell’ A- 
inerica e trasportata in Europa da- 
gli Spagnuoli nella metà del seco- 
lo XVI. L’ uso che si fa delle foglie 
seccate di questa pianta, tanto ab- 
bruciate per aspirarne il fumo , che 
ridotte in minutissima polvere da 
inspirare per le narici, è al presen- 
te estesissimo. Perù queste foglie 
contengono la nicotina, la quale, 
in qualche caso, può riuscir nociva. 

TALETE , sapiente antico , nato 610 
auni prima di Cristo. Scoprì la ra- 
gione degli eclissi; divise l’anno in 
365 giorni ; scoprì l’attrazione nel- 
l’ambra (elettricità), e fu noverato 
fra i sette saggi della Grecia. 

TALLONE, parte deretana del piede. 

TAMIGI, fiume in Inghilterra che pas- 
sa per Oxfort, Windsor e Londra, 
indi con larga foce sbocca nel mare 
del nord (Vedi landra). 

TARIK, famoso condottiero degli A- 
rabi, il quale venuto dall’ Africa, 
portò la guerra in Ispagna, dando 
così principio alla dominazione dei 
Mori in quella penisola. Da lui pre- 
se il noine lo stretto che fa comu- 
nicare l’oceano Atlantico col Medi- 
terraneo (Ghibal-Tarik-montc di Ta- 
rili, Gibilterra). 
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TASSO Torquato, uno lei sommi poeti 
italiani. Nacque a Sorrento Ua pa- 
dre Bergamasco nell'anno 1544. A 
nove anni conosceva giù Omero e 
Virgilio e componeva versi mera- 
vigliosi; a diciotto immaginò e com- 
pose un poema chiamato Rinaldo : 
ospite alla Corte di Alfonso II duca 
di Ferrara, compose altro grandioso 
poema: La Gerusalemme liberata, 
uno dei maggiori, ed il primo fra 
gli epici che vanti l'Italia. Sog- 
getto di questo poema ò la storia 
delle crociate, ossia di quelle guer- 
re intraprese dai cristiani intorno 
al mille, per togliere Gerusalemme 
ed il sepolcro di Cristo dal potere 
dei maomettani. Questo poema rese 
immortale il suo autore ; se non 
che, per disgusti avuti col duca 
Alfonso, il povero Torquato ebbe a 
so Uri re ogni sorta di afflizioni, a 
segno di venir persino rinchiuso 
in un manicomio, ed esser ritenuto 
|>er pazzo, l’uzzo lui che aveva ar- 
ricchito l'Italia delle di lui immor- 
tali opere, e che nell’immondo suo 
carcere concepiva l’ idea di altre 
comporne! L’iutercessione di cospi- 
cui personaggi valse a ridonare al 
Tasso la sospirata liberta, ma la 
sua saluto crasi affievolita, e, tras- 
feritosi a Roma , gli fu decretata la 
corona d'alloro, onore concesso solo 
ai sommi poeti, ma che non potè 
ricevere essendo colto dalla morte 
nel lòtti. 

TEBE , ( oggidì Thica ) eit tic antica 
nella Grecia, capitalo dolla lieozia, 
famosa per la sua storia. Fu fab- 
bricata dal fenicio Cadmo 1500 
anni prima della venuta di Cristo. 

TEBHO, o Tevere, fiume in Italia che 
nasce sugli Appennini e sbocca nel 
Mediterraneo non lungi da Roma. 

TELEGRAFIA, modo di comunicare 
a 'lontani i propri pensieri con la 
maggior celerilà possibile. Ai di 
nostri la telegrafia acquistò la più 
desiderabile perfezione per la in- 
credibile prestezza con cui si può 
trasmettere o far conoscere i no- 
stri pensieri a persone che si tro- 
vano iu citta da noi lontanissime, 
e ciò coll'applicare il fluido elet- 
trico qual forza motrice di un ap- 
posito apparato atto a scrivere certi 


segni che sono espressioni dei pen- 
sieri che si vuole comunicare. (Te- 
legrafo elettro-magnetico). 

TELEGRAMMA, dispaccio composto 
di segni ottenuti a mezzo del te- 
legrafo. 

TELESCOPIO, congegno di lenti atto 
ud avvicinare e rendere visibili og- 
getti posti a grandissima distanza. 
Fra i telescopi è famosissimo quel- 
lo cost ruito da Herschell, per mezzo 
del quale egli potè fare tante sco- 
perte nel cielo, la principalissim i 
di tutte quella del pianeta Urano. 

TEMI, dea della giustizia, e madre 
di Astrea. Viene rappresentata con 
le bilance in uua mano, per sim- 
bolo di equità, e nell'altra uni 
spada, per indicare che le leggi 
devono essere scortate dalla forza 
e dal potere per favle rispettare 
da chi fosso restìo ad osservarle. 

TEMISTOCLE, famosissimo capitano 
e politico greco, nato 511 anm 
prima della venuta di Cristo. In- 
torno a quel teni]>o i Persiani con 
incredibili forze e grande osti n nin- 
ne volevano rendersi padroni della 
Grecia. 1 Persiani erano stati già 
vinti a Maratona ( Milziade ), ma 
ciò nulla ostante avevano allestito 
un altro formidabile esercito per 
combattere di nuovo i Greci. Que- 
sti non si sbigottirono, ed allestita 
una flotta, che misero sotto gli or- 
dini di Temistocle, la inondarono 
ad incontrar quella dei Persiani. 
Riscontratisi gli eserciti presso un’i- 
sola dell'arcipelago Greco detta 
Solammo, successe una grandiosa 
battaglia, per la quale la flotta 
Persiana restò totalmente distrut- 
ta. Considerato Temistocle quale 
vero fautore della vittoria di Sa- 
lamina, i Greoi altamente lo ouo- 
rarono. Ma perseguitato poscia da 
alcuni invidiosi della sua gloria, 
od esiliato persino d’Atene, Temi- 
stocle andò a domandar ricovero 
allo stesso suo nemico, il re dei 
Persiani. Questi fu beu lieto di ac- 
cordarglielo, per poter avere presso 
di sò uu sì forte e coraggioso ca- 
pitano. Difatti Temistocle viveva 
tranquillo in Persia , quando un 
giorno il re gli comunicò che era 
sua intenzione di nudar a combat- 


Digitized by Google 


— .3(59 — 


ture i Ureci, e che a tal uopo in- 
tendeva valersi dei talenti militari 
e dei consigli di lui. Temistocle a 
tale annunzio restò molto addolo- 
rato, vedendosi nell'alternativa di 
doversi mostrare ingrato o verso 
la patria o verso il suo benefat- 
tore, e per nou mancare nè al l’uua 
nè all'altro, si diede la morte cou 
un veleno. 

TEOLOGIA, scienza che tratta del- 
l’esistenza di Dio, della conoscenza 
dei Suoi attributi, dei doveri che 
legano l'uomo al suo Creatore e 
del modo di manifestargli grazie 
ed amore. 

TEREO. (vedi pag. 297, nota 39). 

TERMOMETRO, istrumento che ser- 
ve a misurare la quantità di ca- 
lore (temperatura) posseduto da un 
corpo. Questo importantissimo istru- 
mento è basato sulla proprietà che 
hanno i corpi di dilatarsi in pro- 
porzione della quantità di calore 
entrato fra le loro molecole, sic- 
ché conosciuto questo dilatamento 
si può arguire la quuntità di ca- 
lore da essi posseduto. L’ istrumento 
consta di un cannello di vetro fo- 
rato nel senso della lunghezza (ca- 
pillare-calibrato) e terminante al- 
l'un estremo in uua pallottolina o 
bulbo vuoto. Empiuto questo gto- 
betto e parte del cannello di mer- 
curio, o di alcool colorato, e le- 
vata l'aria dal cannello medesimo, 
lo si chiude all'altra estremità, c 
lo si attacca ad una piastra di le- 
gno o di metallo. Così preparato 
l' istrumento s' immerge il bulbo 
nella neve o nel ghiaccio che sta 
p; r istruggersi. Allora il mercurio 
contenuto nel enuncilo, si ristringe, 
in causa del calore die gli ha le- 
vato il contatto del corpo freddo, 
o scendo nell' interno del cannello 
medesimo. Si fa un seguo sulla pia- 
stra nel punto corrispondente al li- 
vello dei mercurio quando questo 
ha cessato di discendere. Si leva 
poi da li l'istrumento e lo si pone 
cui bulbo immerso ucll’uqua bol- 
lente; questa comunica dui suo ca- 
lore al mercurio, esso si dilata e 
sale nel cannello, fino ad un dato 
punto, cho si segua sulla piastra, 
ludi si leva l'istrumento dallaqua. 


Per tal modo, ogni qualvolta si ve- 
drà il mercurio discendere nel can- 
nello fino al primo segno, si potrà 
arguire che il bulbo trovasi a con- 
tato con un corpo freddo come il 
ghiaccio vicino a sciogliersi, e pel 
contrario, quando lo si vedrà sa- 
lire fino al secondo punto sarà in- 
dizio che il bulbo stesso trovasi a 
contatto con un corpo caldo conio 
l'aqua bollente. Se non cho molti 
sono i gradi di calore che può avere 
un corpo, compresi fra questi due 
estremi, per trovare i quali gradi 
basterà dividere la distanza com- 
presa fra i due puuti in parti egua- 
li. Il numero di queste parli varia 
secondo i diversi termometri. Reali ■ 
mur, fisico e naturalista francese, 
diviso quella distanza in 80 parli 
eguali; Celso, fisico svedese, la di- 
vise in 100 parti eguali, o Fahre- 
nheit, fisico inglese, iu 180, cd al 
punto di congelamento segnò il nu- 
mero 32 in luogo di zero, e pciii 
al punto di ebollizione trovasi il 
numero 212. 

TESI PONE, ima delle Furie. 

'FETI, dea del mare. — Ninfa che fu 
madre di Achille. 

TIARA, sorta di berretto portato da- 
gli antichi re di Persia. Oggidì vale 
la mitra contornata da triplice co- 
rona che il papa riceve salendo al 
pontificato. 

TII1IA, (vedi stinco). 

TIPOGRAFIA, arte di copiare e di 
moltiplicare le scritture a mezzo 
di i nodelli di lettere mobili, ha mo- 
bilità dei caratteri stabilisce la es- 
senziale differenzi tra la tipografia 
e la silografia, la qual ultimi è 
arte anteriore alla prima, mentre 
questa si conobbe in Europa intorno 
alla metà del secolo XV. • Gene- 
ralmente. si attribuisco all’aleman- 
no Giovanni Guttemberg di Magon- 
za, unitamente a Faust ed a Sehàf- 
fer l'onore di questa ini istantis- 
sima invenzione, la quale divenne 
precipuo fattore d’ incivilimento , 
schiudendo a tutte le classi della 
società i tesori della scienza. 

TIROLO, parte dell’impero austriaco, 
formata da un tratto di terreno 
italiano, di forma triangolare, tra 
la Lombardia e.l il Veneto. Ila per 
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citta principali Trento e Roveredo. I 

TOGA, sorta di abito lungo che usa- 
vano indossare gli antichi Romani, 
giunti che fossero ad una certa 
età. Oggidì serve a significare un 
abito speciale portato dai Magistrati. 

TORINO, bella ed antica città, già 
capitale dell' antico regno Sardo 
posta al confluente della Dora Ri- 
paria col Po. Ha lunghe e regola- 
ri contrade, vasto e bellissime piaz- 
ze ; rimarchevoli edifici, fra i quali 
il palazzo del re, che è una delle 
più belle residenze reali di Europa. 
Torino possiede pure una rinomata 
università, pregevolissimi musei , 
fra cui quello di antichità egiziane, 
uno dei più rari d'Europa. 

TOTILA , capitano e poscia re dei 
Goti, (Ostrogoti) nato a Treviso in- 
torno il 500. Fece grandi sforzi 
per togliere l'Italia dalla domina- 
zione degli imperatori di Oriente, 
combattè contro Belisario, sul qua- 
le riportò vittoria, ma a Tagina, 
nell' Italia meridionale , perdette 
ogni vantaggio sulle armi impe- 
riali ed in un la vita. 

TOZZO, aggettivo che si dà ad og- 
getto che abbia grossezza e lar- 
ghezza soverchia, rispetto alla sua 
lunghezza. 

TRAMONTANA, vale quanto setten- 
trione, o nord. Rispetto all' Italia 
tale parte della terra resti al di 
là dei monti, ossia delle Alpi; da 
ciò Tramontana, 

TRASPARENTE, aggettivo che si dà 
ad oggetto costituito in modo che 
la luce possa attraversarlo da par- 
te a parte, e, pel contrario, dicesi 
opaco l' oggetto che non gode di 
tale proprietà. 

TREVISO, città c provincia nel Ve- 
neto, tra Padova, Venezia, Udine, 
Vicenza e llelluno. 

TRIANGOLO, superfico limitata da tre 
linee rette. 

TRIESTE, antica e graziosa città in 
fondo al mare Adriatico, la quale 
appoggiata al pendio di un monte, 
bagna i piedi nell' onde. Ha vie re- 
golari, spaziose e pulite; vaste piaz- 
ze, ed i suoi fabbricati, quantun- 
que non vantino lusso architetto- 
uico, riescono ciò nondimeno di gra- 
dita apparenza. Non c città monu- 


mentale, pure pur la sua posizione, 
per le prospettive dei suoi contorni 
e pel suo movimento, derivatole dal- 
T alacrità ed iutraprendenza dei di 
lei abitanti, riesce un soggiorno 
oltremodo gradito — Trieste è di 
origine romana, e corse le medesi- 
me sorti delle altre provincie del- 
l’impero. Nel 1382, per isfuggire 
al dominio della repubblica Vene- 
neta e dei patriarchi d’ Aquileia 
che se la contendevano, si sottopo- 
se volontaria, a corte condizioni, al- 
la potestà di Leopoldo d’ Austria. 
Da quel tempo essa crebbe in im- 
portanza e prosperità, specialmente 
sotto l' imperatore Carlo VI, il qua- 
le ai di lei privilegi aggiunse nel 
1719 pur quello del porto franco. 
L’ imperatrice Maria Teresa molto 
cooperò pure al benessere di que- 
sta città. Nelle guerre Napoleoni- 
che Trieste fu presa dai Fraucesi. 
ma in breve ritornò sotto il potere 
dell' Austria. — Li posiziono geo- 
grafica di Trieste lo dà una grande 
importanza commerciale, servendo 
questa città di anello di congiun- 
zione tra T Oriente, la Germauia e 
V Italia, e se anche al presente sem- 
bra esser decaduta dalla passata 
sua prosperità, dal taglio dell'istmo 
di Suez, dal miglioramento mate- 
riale del suo porto e della raziona- 
le coltura commerciale e tecnica 
della sua gioventù, Trieste ha beuu 
a sperare di un felice avvenire. 

TROIA, famosa città nell’ Asia mi- 
nore, difesa da un castello noni ito 
Ilio (llinde). Al tempo che Pria- 
mo regnava a Troia, Paride che era 
uno dei suoi figliuoli, andò a visi- 
tare alcune città della Grecia, fra 
le quali Sparta, il cui re Menelao 
lo accolse benignamente e gli accor- 
dò regale ospitalità, Menelao ave- 
va per moglie Elena, sorella di Ca- 
store e Polluce, la quale era una 
bellissima donna. Paride se ne in- 
namorò, e volendola sposare, la in- 
dusse a fuggire dal proprio marito, 
e se la condusse a Troia. Menelao, 
afflitto per la mala condotta della 
propria moglie e per la perfidia di 
Paride, andò a querelarsene presso 
tutti i sovrani della Grecia, i qua- 
li gli promisero di vendicarlo. Accu- 
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miniarono i loro eserciti od eletto 1 
n capo sapremo Agamennone, fra- 
tello di Menelao, andarono a com- 
battere contro Troia. Ma la città 
era molto fortificata, e coraggiosa- 
mente difesa dai prodi suoi abitan- 
ti, sicché i Greci l’assediarono per 
ben dieci anni senza che venissero 
a capo di prenderla. Finalmente, 
a mezzo di uno stratagemma (ca- 
vallo di legno) se ne impossessaro- 
no e la distrussero. Questo fatto 
pare sia successo 1200 anni circa 
prima della venuta di Cristo. 

u 

ULISSE, antico re d’ Itaca (Tiaki fra 
le isole Jonie); uno dei combattenti 
all’ assedio di Troia. Fu famoso per 
astuzia (ritrovo di Achille — caval- 
lo di legno), nonché per le sue av- 
venture (Odissea). Laerte fu suo pa- 
dre, Telemaco suo figlio e Penelope 
sua moglie (tela di Penelope). 

UNGHERIA, vastissimo regno nel- 
1’ Europa di mezzo, facente parte 
della monarchia austro-ungherese, 
linda e Pest sono la capitale del- 
l'Ungheria, poste una sulla destra 
e 1’ altra sulla sinistra del Danu- 
bio. e ricongiunte da un ponte. 

URANO , pianeta lontanissimo dal 
sole, con forse dieci satelliti, sco- 
perto da Herschell nel 1781. In 
causa della prodigiosa sua lonta- 
nanza dal sole, Urano percorre la 
propria orbita in uno spazio di 
tpmpo uguale ad 84 dei nostri anni. 

V 

VALTELLINA, provincia d'Italia al 
nord, confinante colla Svizzera. Ha 
Sondrio per capoluogo, onde la pro- 
vincia stessa dicesi anche di Sondrio. 

VATICANO, superbo palazzo in Ro- 
ma, il primo del mondo per i te- 
sori d' arte in esso contenuti, per 
la sua biblioteca, e per esser la 
consueta dimora del Papa. 

VENERE, dea della bellezza, forma- 
ta dalla schiuma del mare; madre 
di Cupido, d ' Imeneo e delle Grazie. 

In astronomia, il nome Venere 


serve ad indicare un pianeta posto 
tra Mercurio e la Terra. 11 pianeta 
Venere é il più splendente del no- 
stro sistema solare; da ciò il suo 
nome. 

VENEZIA, meravigliosa città in fon- 
do al mare Adriatico, la quale per 
la sua posizione, per la sua bellez- 
za e per il concetto tutto poetico 
eh’ essa offre nel suo insieme, sem- 
bra opera da più che da uomini , ed 
ebbe perciò giustamente titolo di 
unica. A dir convenientemente al- 
cun che delle bellezze di questa 
monumentale città, in cui ogni pie- 
tra, per cosi dire, risveglia un’av- 
venimento storico di grande impor ■ 
tanza, ci vorrebbero volumi, non- 
ché la penna di un Tasso o di un 
Ariosto. Venezia componesi di set- 
taotudue isole principali, le quali 
sorgono altere dal seno della lacu- 
na, ed unite dà più che 400 ponti, 
costituiscono la città che ha pure 
l'aspetto di un’isola, divisa in duo 
parti ineguali dal canal grande che, 
a guisa di una S, fra esse maesto- 
samente serpeggia, e, simile a mas- 
sima arteria, dà alimento all'infi- 
nito numero dei suoi canali. Que- 
ste due massime parti della città 
sono congiunte dal magnifico ed 
ardito ponte di Rialto, grande si 
che ben 24 botteghe sono costruito 
sul suo arco. Altri due ponti di 
ferro fuso furono gettali non é 
guari sul canal grande. Delle Bue 
piazze, principalissima delle qua- 
li quella di San Marco ; delle in- 
finite sue chiese, fra cui quella che 
dal beato Marco s’ intitola ; dei suoi 
monumenti ; dei suoi capolavori 
di pennello; dei suoi palazzi; dei 
suoi passeggi ecc, meglio é qui ta- 
cere che dirne poco. — Scesi i popo- 
li barbari ad invadere le provincie 
d’ Italia appartenenti all’impero ro- 
mano, alcuni pacifici abitatori di 
qualcuna fra esse si rifuggirono in 
fondo alle lagune dell’ Adriatico, 
ove costruirono su patinate alcune 
casipole di legno, ben lontani dal- 
l' immaginarsi che quei casolari do- 
vessero formare il nucleo di una 
1 tossente città che per più secoli 
tenne il dominio dei mari. Calato 
Attila in Italia trent'anni dopo, 
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cioè nel 451, c distrutte Aquilciù, 
Grado, Aitino, Concordia eec , creb- 
be il numero degli abitatori del- 
le lagune Venete, e quindi quel- 
l' ammasso di casipole si convertì 
in cittì», che si governò o repubbli- 
ca, il capo della quale, eletto dal 
popolo, prese il nome di Duce, o 
Doge. La situazione di Venezia 
chiamava i suoi abitanti ad essere 
esperti navigatori (Marco Polo) ed 
intraprendenti commercianti , ep- 
però Venezia divenne la signora del 
mare Adriatico e di parte del Me- 
diterraneo, conquistando moltissi- 
me isole e terre da essi bagnate 
specialmente nell’ Istria, nella Dal- 
maria e nell' Arcipelago greco. Il 
doge Enrico Dandolo, celebratissi- 
mo capitano, quasi ottuagennrio, 
prese d’assalto Costantinopoli (quat- 
tro cavalli di bronzo). Nè solo si con- 
tentò Venezia delle conquiste sul 
mare, che estese il suo dominio pu- 
re sn molto di quelle citta di ter- 
raferma le quali per gran parte 
formano ora il Veneto. Ma tanta 
grandezza e prosperiti», destarono 
l'invidia di altre potenze, e spe- 
cialmente della repubblica dr Ge- 
nova, che volea contenderle il pri- 
mato sui mari. Sicché Venezia si 
trovò nella necessità di combattere 
formidabili nemici colla spada e 
sventar nere macchinazioni coll’ar- 
guta sua politica (Lega di Cambrai). 
Però la repubblica Veneta per il 
senno di chi la governava (senato) 
seppe trionfare di ogni sorta di ne- 
mici, e durò per ben 14 secoli. Ma 
vittima della propria nobile fiducia 
in Ilonaparte .riposta, furono i pos- 
sedimenti della repubblica da lui 
venduti all’Austria, ed il leone alato 


diede l’estremo suo ruggito nel 1797. 

VENTRILOQUIO , dicesi di ehi ha 
acquistato la destrezza di variare 
la voce prodotta nella di lui espi- 
razione, per modo di modularla in 
diverse gradazioni e di pronunziare 
le parole movendo il meno possi- 
bile le Inbbra. Tali fenomeni fece- 
ro cadere alcuni nell’erronea cre- 
denza che codesti tali uomini po- 
tessero parlare a mezzo del ventre. 

VERBANO, antico nome del Ingo Mag- 
giore, il quale viene formato dalle 
nque del turno Ticino. 

VERONA, graziosa c forte città nel 
Veneto, capoluogo della provincia 
omonima. Verona è attraversata dal 
fiume Adige; ha un bèll' anfiteatro 
romano, ed altre pregiate antichità. 

VERTICALE, dicesi di quella posizio- 
ne che segue la stessa direzione del 
piombino. 

VETERINARIA, complesso di cogni- 
zioni necessarie per poter curare le 
malattie delle bestie. 

VICENZA, città nel Veneto al N-O 
di Padova, capoluogo di proviucia, 
e patria del famoso architetto Pal- 
ladio. 

VOLUME, quantità di spazio occupa- 
to dalle molecole di un corpo. 

VULCANI (Vedi pag. 313, nota 1). 

Z 

ZARA, città nella Dalmazia posta sul 
mare ndrintico. 

ZIBALDONE, mescuglio di cose di- 
verse. 

ZOOLOGIA, parte della storia natu- 
rale che tratta dogli animali, co- 
me la botanica tratta delle piante 
e la mineralogia dei minerali. 
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